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P ER ordine del Reverendissimo P. Manamaccki Maestro 
del Sacro Palazzo Aposrolico ho riveduto il Tomo Quar- 
to intitolato le Opere di Senofonte ed avendolo trovato in tut- 
to conforme alla costumatezza, e non contrario alla Reii- 

f ;ione , perciò ho creduto, che si possa dare alla luce per 
a comune erudizione . 

Roma dal Convento di S. Nicola in Arcione; questo 
di 5. Giugno 1792. 

F. Michele Ar gelati Maestra in Sacra Teologia 9 
e Parroco di S. Nicola in Arcione . 

H O riveduto d’ordine del Reverendissimo P. M. del Sa- 
cro Palazzo Apostolico , il Tomo Quarto intitolato 
k Opere di Senofonte né avendo ritrovato in esso cosa alcuna, 
che allaFede oppongasi , ed a’ buoni costumi , giudicoperciò 
che possa darsi colie stampe alia pubblica luce . 

Dal Convento d’ Araceli 5. Giugno 1792. 

F. Ambrogio Erba già Custode , e Provinciale de* M. Ossi, 



IMPRIMATUR 
Si videbitur Rmo P.Magistro Sac. Palatii Apostol. 

F. Xav. Panari Vìcesgerent Arcblcpìfcoput Larlssa . 

^ • Ì* '♦! 0 *5 n 

imprimatur 

F. Dominìcus Bacci O. P. Rmi. P.M. S. Palatii Aposto, 
lici Soc. 
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AGESILAO 


£ « EL vero io mi rendo certo , che cosi facilmente I* 

l? X ^ si gloria e ’I valore di Agesilao non possano con la 
y penna essere celebrati come si conviene ; niente» 

d imeneo non ho voluto rimanere di pigliar io questa impresa • 
Perché non è dovere che essendo egli stato un’ uomo eccel- 
lente in supremo grado .debba , per non potersi trovar lode 
proporzionata alla sua virtù, rimanere senza esser lodato* 
Dunque d* intorno alia nobiltà del suo legnaggio chi porr* 
favellare di cosa maggiore o più illustre? poiché anco fin al 
di d’oggi la fama dura, che niuno di coloro li quali nacquero fra 
gli avi suoi siastato uomo privaro , ma Renato di Re? Non 
possono similmente in questa parte essere tenuti inpoca stima; 
che abbiano signoreggiato . ma in una città oscura e vile . An- 
zi nella maniera che il loro legnaggio fra gli aitri della parria 
é onoratissimo ; cosi parimente la medesima citta fiale altre 
che sono in Greci-* , é famosissima . Onde avviene che essi non 
Stnofunn T.III. A ab» 
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a ORAZIONE IN LODE 

abbiano i primi luoghi fra i secondi; ma siano principali 
fra i primi. Per questa regione adunile bisogna lodare la patria 
eia famiglia di iuiscfun medesimo tratto. Perciocché non av- 
venne mai che la città . portando loro invidia , per vedere che 
erano onorati più degli altri, tentasse di levar loro quella di- 
gnità; nè similmente che i Re desiderassero maggior cose di 
quelle che avevano ricevute nel tempo che dieJero principio a 
signoreggiare . Per la qualcosa ninna altra sorte di stato , non 
popolare, non di pochi , non di Principe assoluto , non di Re . 
si trova che senza interrompimento abbia durato cotanto; e pur 
questo Imperio solamente si vede perpetuare . Molto t prima che 
Àgesilao-cominciasse a regnare era éonosctuto meritevole di 
esser Re ; e queste sono le ragioni . Perché quando il Re Agide 
venne a'morte » essendo nata contesa fra Leoriclpde come figli- 
uolo di Agide , ed Agesilao come figliuolo di Archidamo ; la 
città istessa, tenendo maggior conto della schiatta e del valore 
di Agesilao , il fece Re . Ora * essendo stato in una citrà illit- 
sttrissima , e da uominieccellentissimi giudicato degno di tan- 
to onore , che maggior indizio vogliamp noi ner sauere quanta 
virtù regnasse in lui anco prima che dominasse ? Ma oggimai 
io mi metterò a spiegare tutto ciò che egli fece , mentre signo- 
reggiò. Perciocché per opinion mia da' gesti suoi potremo venir 
facilissimamente in cognizione , quali fossero i suoi còsto mi . 
Dunque Agesilao essendo ancora giovane fu creatole. Né co- 
si rotto cominciò a comandare , che giuftse uiV dvviso , còme il 
Re de’ Persi faceva grandissima gente per mare e per terra 
con intenzione di assaltare la Grecia . Sopra la qual cosa con- 
sigliandosi insieme i Lacedemoni co* loro collegati , Agesilao 
si offerse , quando gli fossero dati (a) cinquanta Spartani * 
tremila soldati nuovi e seimila di quei della lega , di passar 
in Asia; e di operarsi, che il Barbaro , ovvero farebbe pa- 
ce; ovvero , quando bramasse piuttosto la gaerra . sarebbe da 
lui stretto in tal modo che non avrebbe comodità di passare ih 
Grecia . Molti incontinente si meravigliarono di questo suo 
canto ardire ; poiché essendo solito ne'rempi addietro che *1 Re 
de'Ptrsi venisse ad assaltare la Grecia ; ora egli all* incorrrro 
disegnasse passar contra di lui;e giudicasse esser molto meglio 
*i'** i’.. «• t -••• s.ov, .i ! an- 

(»)Veii nel libro delle Istorie deiGreci , che in vece di L. Sptrtan! 
«ili dice XXX. pag. <7, 1 >. ' 
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andarlo àd incontrare che aspettarlo mettendosi alla difesa: 
molto meglio parimente consumare in questa impresa il paese 
del Re che quello de’ Greci. Ma sopra tutto veniva stimato 
grandissimamente che in questa guerra non si aveva a trattare 
dell’Imperio Greco, ma di quello d* Asia . Dopo che gli fu 
consegnato 1’ esercito e si partì con 1’ armata da casa , che im- 
prese più segnalate Vogliamo noi raccontare fra quelle che fu- 
rono fatte in questa guerra , che mettersi a distendere le azioni 
sue ? Dunque la prima impresa onorata che egli facesse , fu - 
che avendo Tisaferne sotto giuramento promesso ad Agesilao ; 
quando si fosse contentato fargli tregua , finché gli Ambascia- 
dori li quali aveva mandati al Re fossero tornati , avrebbe ot- 
tenuto a sua istanza che le città Greche poàce in Asia potes- 
sero viver in libertà : Agesilao giurò dall' altro canto di osser- 
vare la tregua senza inganno , e gli assegnò tejnpo di tre mesi 
per questo effetro . Nondimeno Tisaferne subito ruppe il giura- 
mento ; perché in vece della promessa che procurerebbe la pa- 
ce , fece che il Re gli mandò una grandissima quantità di gente 
per unirla con l’esercito che aveva prima .E quantunque Age- 
silao si accorgesse del tratto ; pur osservò la fregna . Onde mi 
pare per la prima cosa , che egli facesse eccellentemente ; per- 
ciocché pubblicando la fede rotta da Tisaferne , venne a met- 
terlo in sospetto presso ognuno . Ali* incontro , facendo mani- 
festo che egli osservava costantemente le cose promesse con 
giuramento, e manteneva la tregua; ottenne che tutti, cosi 
Greci , come Barbari , nelle loro occasioni confidentemente 
• patteggiassero seco . Ma poiché Tisaferne , insuperbito per le 
genri che dal Re gli erano state mandate , intimò la guerra ad 
Agesilao se non si partiva di Asia ; non solamente i collegati 
che erano venuti in sua compagnia a quella impresa , ma 
eziandio i Lacedemoni si vedevano tutti pieni di spavento ; 
perché pareva loro che le forze di Agesilao fossero così deboli 
che non potessero contrastare con 1* esercito del Re . Nondime- 
no Agesilao con volto tutto allegro ordinò che da gli Amba- 
sciadori fosse risposto a Tisaferne , come essa gii rimanevi 
grandemente obbligato ; poiché rompendo la fede si aveva con- 
citata contra 1* ira degl' Iddii e li aveva resi favorevoli a'Greci. 
Dappoi comandò subito a' soldati che si mettessero in ordine 
per la impresa ; ed a quelle città , presso le quali per necessità 
doveva passare .che apparecchiassero il mercato delie vetto- 

A 1 va- 
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vaglie nella Caria . Avvisò parimente gl* Jonj , gH Eoi) , e gli 
Elespontj , che gli inviassero quei soldati li quali doveva- 
no accompagnarlo a quella guerra , ad Efeso. Tisaferne 
giudicando , non tanto perché Agesilao si trovasse spo- 
gliato di cavalleria , e perche la Caria fosse difficile da ca- 
valcare ; quanto perche lo stimasse adirato seco pei l* inganno 
che gli avea fatto;che egli dovesse senza dubio assaltare laCa- 
ria , essendo ella assegnata al suo governo: ridusse in quei luo- 
ghi rutta la fanteria , e girò la cavalleria nelle campagne del 
Meandro ; Tenendo per fermo che la cavalleria dovesse bastar- 
gli assai a rompere i Greci primaché essi arrivassero in luogo 
nove ella non si potesse adoperare . Nondimeno Agesilao , ab- 
bandonato il Camino della Caria, e subito voltatosi altrove, 
#’ inviò all* volta della Frigia , ed ingrossando l* esercito con 
le genti che egl*.incontrava , le condnceva seco ; e s’ impadro- 
niva delle citrà , cavandone , per averle assaltate d’ improvvi- 
so , una grandissima somma di danari . Questa fazzlone simil- 
mente gli diede nome di gran Capitano , perché , pubblicata la 
guerra , e però essendo lecito a ciascuna delle parti l’ ingan- 
narsi 1* una con I* altra , non solamente fece vedere con questo 
artifizio che Tisaferne era un fanciullo, ma eziandio che con 
singolare ingegno aveva saputo arricchire i compagni . Perchè 
essendo stata fatta una preda notabilissima , e però vendendo- 
si ogni cosa a vii prezzo, confortò gli amici che comprassero piò 
che potevano : dando loro intenzione che rosto condurrebbe 
T esercito verso il mare • Ed ordinò a* venditori della preda che 
notassero distintamente il prezzo delle cose che comperavano 
gli amici tuoi • ed insieme le dessero loro . Si che senza far che 
gli amici sborsassero di presente alcun danajo , e senza che il 
pubblico ne patisse ponto di danno ; divennero tutti ricchissi- 
mi .Oltre di questo, venendo in cognizione che i fuggitivi ( co- 
me é usanza ) passando dalla parte del Re , gli volevano mo- 
strare una via con la quale potesse salvare diverse cose : usò 
ogni diligenza che elle venissero in potere degli amici ; accioc- 
ché ad un medesimo tratto essi arricchissero e fossero avuti da- 
gli altri in maggiore stima . Questi erano i mezzi co’ quali egli 
operava che molti desiderassero 1* amicizia sua . Considerando 
poi che 1 paesi saccheggiati e-deserti non possono lungamente 
sostentare gli eserciti; e quelli che si coltivano e seminano 
souuniniitfaao 11 vivere contino amente; adoprava ogni diligen- 
za * 
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DT AGESILA o 
la, non tanto di soggiogare gl* inimici C o n *. 
tirarti dal canto suo con dolcezza. Faceva - ** fò 4 

te spesso a’ soldati che non dovessero m a i nre, *VcT A * * 2 *^* 
come tristi ; ma come uomini averne cura rC? Ct a ^ re s * ‘ ^ 
do mutava alloggiamenti, se egli a* accori 01 te ** ,fLr 
piccioli fossero tenuti in poco conto da’ ,n' v a - V"- 

moiri li vendevano, temendo non poterglisì rCat *»nti CT 
spesarli ) provvedeva che anco questi fosseroT^^^r d* 
che luogo. Se parimente vi ei ano de’ prigior» i 0r ^ »ti * 
vecchi , venissero abbandonati; comandava che P 


vHiimiiuo'» UOn si ™-* 

se anco a questi , acciocché non fossero stracciati «j a . 
da* lupi . Per la qual cosa non solamente coloro . *»U eo *- 

de' quali pervenivano questi effetti , r\m» nevano a ffe M f 
ma eziandio i prigioni istessi . Intuite t l? eU ^ a Tè C utaÀ l 



i eziandio i prigioni isiesst . intatte l l“ 7 

rendevano .levava quella sorte di servii 1 * che*dSL 

vi co' lor Signori : e comandava in quell» ,.. nVn i obbecT =• 
esser obbedienti in quelle cose che i eenó' u osS ifc>i * 5 J - - ^ 
a’ magistrati . Alcuni laoghi parimente '^L-za . " 
re per forza, egli faceva suol cor» piacevo]? f r igis 
che non poteva fermarsi nelle campagne^^ t iiberbdit^ 

Ciro, rispetto alla cavalleria di Famabax^’. n0 n fosse 
che provvisione di cavalleria j acciocché a di tutti i 
combattere, fuggendo. Però fece una sce' c cavallo V 
chi di quelle citc.à e li obbligò a mantenere \ or ol» q^i 
•cuno: pubblicando oltre di ciò che tutti ct, f «sero eseo r 
ro un cavallo , armi , ed un’ uomo valoroso» 1 _ accette^'' 
milizia . In questa guisa ottenne che ogn» L ente men V r 
fieri queste condizioni ; quasi cercasse d‘* \° . n j] rne ' ^ ^ 
uomo che avesse a morire per lui . Determin 0 Sl, ues t a r '' : 
citrà dovessero esser quelle che provvedessi] 0 a 
ria .con questa intenzione .che fuor di <J'«e. lle ’ . j. 
no a mantener! cavalli , si sarebbero veduti U » 1 ^ 
versi uomini eccellenti nelmestier dell armi ® cav ailc* ^ 

degno dt raaravi^- 

veduta nuovairie.V ' 1 * 


•ccellenti nel mesti» 
in questo veramente egli_ mi par 


ite een n»* ■ — v 

quantunque la cavalleria fosse P r< ^ v ^ j a /osa e°èap?- e ^ ev 
dimeno in un subito ella d‘ veno , rurre le sue 


per esercitarle 


^Offerse parimente e*rtiaaat » Que U * 
gmc uicavam ^ nel lóro «ej * ^ 

altre; similtneiate alle compagni* de quando ^ 
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vatochenegii ‘Hetci/j del corpo qualcuna fosse eccellente.' 
Ordinò anche j»rìfrrtij agli armati di scudo ed agii arcieri che fa* 
cessero 1 bene il loto esercizio .'Onde non ai vedeva altro per 
tutto che Scuole piene d’uomini che si esercitavano : il corso 
de'cavalli pienodi cavalièri che li maneggiavano ; e fiondato- 
ri ed àrcieH che passavano a schiera a schiera; e cosi Agesilao 
nobilitò tutta la-città d' Efeso, dove allora egli s’era fermato. 
Perciocché la piazza era piena d' ogni sorte d’ armi, e di cavalli 
da Vendere: e gli arma/uoti, i legnajuoli , i marescalchi , i sellaj 
e pittori attendevano talmente tutti a fabbricar armi da guer- 
ra : che averesti giudicato veramente , la città essere la offici- 
na della milizia. Alcuni anco prendevano animo* vedendo 
Agesilao dinanzi a tutti , poi seguendo gli altri soldati , uscir 
con le corone in testa fuori delle scuole , e presentar le corone 
a Diana • Percibtché dove gli uomini riveriscono gl’ Iddj reli- 
giosamente , sf esercitano nell’ arte della guerra j e si confor- 
tano l’un con l’altro ad essere obbedienti : come non si deve 
sperare in tal, luogo , che torte le cose passino bene 9 Giudican- 
do oltre ciò ,-che il dispregio degl’ inimici fosse un raddoppia- 
re le forze a’ soldati ; ordinò a* trombetti che i Barbari fatti pri- 
gioni da’ masnadieri fossero venduti nudi» Dunque, vedendo! 
soldati la- loro bianchezza ( perchè per usanza non si spoglia- 
vano mai ) la grassezza , e la morbidezza ( perchè caminavano 
sempre in carroccia ) si persuasero che questa guerra non fosse 
per essere di maggior importanza che se avessero avuto a com- 
batter con femine . Avvisò anco i soldati che egli aveva deli- 
berato di condor subito 1‘ esercito per la pii» diritta alla volta 
de* luoghi più abbondanti che fossero in quel paese ; accioc- 
ché essicon questo invito si apparecchiassero di servirlo col 
corpo-, e con l’ animo . Nondimeno; imaghiandosi Tisfeferne 
che Agesilao spargesse quesra fama per ingannarlo un’altra 
volta : e che la risoluzion di lui fosse di assaltare la Caria fe- 
ce passare, come prima, la fanteria in Caria e la cavalleria nel- 
le campagne del Meandro . Nonpertanto Agesilao mancò di 
quanto aveva detto ; ma s’ inviò nel paese di Sardi , e quantun- 
que caminasse tre giornate per luoghi deserti degl’inimici; 
niente dimanco non lasciò mai che 1* esercito patisse di vetto- 
vaglie .Il quarto giorno comparve la cavalleria-nemica yil Ge- 
nerale della quale Ordinò al Capitano delle bagaglie che pas- 
sasse il Patcolo ; e piantasse gli alloggiamenti .Edegii veden- 
- t do 
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do che coloro li quali seguitavano 1' esercito* 
no qua e là sparsi a saccheggiare , ne uccise . 

r * 1 T 1 e 11 A Ifdllltr n /I A/*/* Il lU ri I A r» . I 


tà. Il che venuto ad orecchie di Agesilan a,t ^ 


valleria>che li soccorresse .Nientedimeno j p e c a ^ 

dosi del soccorso , si ristrinsero insieme ,' e dì^’****». 
gnie de’cavaili facendo uno squadrone l'op»^**'** le c- ^ 
Dunque sapendo Agesilao che agl* inimici tioo >Se *' c * »* 4 
cora fanteria di sorte alcuna; e che dal canto suo era.. 8 ! M U 
punto urne le provvisioni che tacevano bisogno ^ c j e ,j.l- ,c ^ 
tendo, non si lasciar fuggire di rriano quella occas i c-».* e 
a giornata con Joro. Però subito sacrificato mosse il bai ta g 

contra la cavalleria uemica. Ot durando a quei soldi* ti arri* 

1! anui ci*. 



corazza, li quali erano usciti di gioveiuìt pe r ^i ie ^rrr*»ri d 
ressero seco insieme contra gl* >ntmlci;e 4 ® 8 .,f lTien te ali 


che lo seguitassero di tutto corso. Comando ‘ A ole di segui, 
valleriacheappiccase la battagUa;pron\eit e '' <j a * più vai 
con tutto l'esercito.La Ca vallerà fu soste 0 ,,, ma ci»*? » 

..li..: li 1 : . - «_n* l u 


e CUCCO 


soldati Persiani ; nondimeno accortisi dell® v ; 
ciavad'ogni canto, cominciarono a riti 1 ^ c l\i p roCUr0 ^ 
tratto chi si gettò nel fiume alla piìi breve, ^^ c cla» P reser 


varsi fuggendo . Ma i Greci , d art do loro la c c on\e ^ u sa H 


co gli. allogiamenti degli nimici . Rllora 


armati, di scudo si voltarono a predare 


Ages' l « 

• ‘y. , quanto 


colpa di quella rotta , senza dimora a invio ~ t0 ;i paes^ 
Ja volta di Sardi : dove pose a ferro e Fuoco tu* Jal T ro 
torno la città ; ecl a un medesimo rempo fe £ ; j, r , s5 c{iì 
che oan’ono il quale Hes'v 4 



pubblicare un bando che ogn' 


r _ 1 qu “L' ru Trt difensore- ’ 

libero, venisse a trova.lo.cbe.egll A •^£j?£,euàf SS * 


cifosse chi pretendessse che 1* A*i» * 

ed andasse a dilendere la liberta ‘ c j a in dj innanzig^ * 

deva.Maniuno uscendogli 000 _ greci li qualigi^ 


-*i 

% 


«r. . .««...iìu.. — , j’ .j-yanue greci •« 

g.ava senza paura ; P er *“* vl e r onorari da coloro , «4 « 

astretti adorare » Uarbari , insolentemeore . A , . 

li furono per lo passato tra e | rempo avevamo t?— y _ -, 

ciò alcuni altri , 1» iJot ti a termine tale , cll Nr 

esser venerati come Iddi » . ,t do faccia . Prq yv<Tcì ^ * V» 

coardivanodi guardare 1 Greci „ „ danne^i-^ ^ ** ^ — C ® 


wu arai vano a» 5^** . _ nn n 

» . , j n qesi amici no** 

di ijuesto.che » paesi 


fossero tIaane SS‘*iti ^ 


h- 

«Uj- 
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Incontro si vaierà egli in tal guisa del territorio nemico .che 
nello spazio di due anni dedicò della decima più di cento ta- 
lenti 0) in Delfo. Ma il Re de* Persi giudicando che Ti- 
safernene fosse stato.cagione che i suoi 'paesi andassero cosi 
miseramente in ruina .ordinò a Titrauste che calasse da* pae- 
si alti* e gli fece troncarli capo. Da ciò nacque che da quel 
giorno in poi le cose de’ Barbari cominciarono andare di ma- 
le in peggio, e quelle di Agesilao di bene in meglio. Per- 
ciocché gli venivano mandate da ogni sorte di nazione le 
ambascierà per far lega seco . E molti si accostarono a lui 
ribellandosi per desiderio, di vivere in liberti. Per la qua! 
cosaoggimai Agesilao non solamente aveva nel suo esercito 
soldati Greci; ma Barbari in quantità. Quindi si cava pari- 
mente a giudizio mio , che egli sia degno di grandissima mera- 
viglia ; poi che comandando a moire città in terra ferma, ed 
*nco a moire isole con l* ajuto dell’ armata concedutagli dalia 
patria, ed oggimai accresciuto di riputazione e di forze, di 
maniera che stava a lui far degli acquisti d’importanza^ co. 
Vaili grandissima stima ) pensando , e non senza qualche spè- 
Yanza , (fi poter abbattere quell’ imperio il qnale per 1* addie- 
tro aveva assaltata la Grecia con f’ armi ; nientedi manco non 
Si lasciòvincere da niuna di queste cose , die subito venuto 
s lui un* Ambasciadore mandatogli da coloro che governava» 
mola patria , il quale gli commetteva che la soccorresse: ob- 
bedì alla Repubblica , non altrimenti che se egli solo per av- 
ventura si avesse allora trovarti» nel magistrato degli Èfori in 
vece de’ cinque . Con questo notabile esempio gli manifestò 
che teneva prfi conto dèlta patria che di tutto il rimanente 
(del mondo: e degli amici vecchi , che de’ nuovi : e de’ gua- 
dagni onorati e giusti, benché pericolosi , che di qaelli che 
erano sozzi, quanrumiue sicari . Non mostrò egli parimente un’ 
effetto dille degno di lode.quandonel tempo del suo generala, 
to, trovandosi quelle città, per governarle quali avean navi- 
gato fuor di casa , tutte sossopra per le discordie civili, 
rispettosi mutamento delle Repubbliche , dopo la caduta de- 
gli Ateniesi; fece ri che senza esilj ed uccisioni , mentre egli 
vi trovò in quei luogi , si lasciassero governare d’ un sol vo- 

le— 

fa) In oggi lire 744000 moneta pìccola Veneta errerò lire 171000 di 
Trancia ,0 fiorini 14. Sjoo. d* Alemagna . 
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lere continuamente, e godessero una compiuta felicità? Per 
la qual cosa quei Greci che abitavano in Asia , si rammari- 
cavano della sua partita , non solamente come di principe, 
ma come di padre e di compagno, ed in somma facevano ma- 
nifesto che 1* amavano di tutto cuore . Perché volontariamen- 
te si accompagnarono seco per andar a soccorrer i Lacedemo- 
ni , benché sapessero d’inviarsi a combattere contra gente cosi 
brava , come eran essi . Così terminarono le cose che si fece- 
ro in Asia. Ma traghettato l* Ellesponto , si pose in camino 
per quei medesimi paesi d’onde passò il Re di Persi con 
quell' esercito cosi grande, e quella strada che il Re Bar- 
baro forni in un’ anno intero , Agesilao fece nello spazio 
d’ un mese; perchè non si aveva • accinto a -quel viaggio 
per arrivar tardi in soccorso della patria . Quando fu pas- 
sato la Macedonia , ed entrato nella Tessaglia , i Laris- 
sei , i Cranoni ed i Farsali compagni de’ Beozj , e quasi 
tutti i Tessali, fuori quelli che si trovavano sbanditi dal- 
patria , seguitandolo alla coda , travagliavano la retro- 
guardia . Per 1* addietro Agesilao marciava con le genti 
in ordinanza quadrata , avendo collocata la metà della 
cavalleria nella fronte , e la metà alle spalle . Nondimeno 
i Tessali assaltando gli ultimi , per vietare che egli non 
andasse più innanzi ; fece passare nella retroguardia una 
parte di quella cavalleria che era nella vanguardia; e di 
quell’ altra, ch’aveva seco. Onde, essendo poste in ordinan- 
za le genti dall’ una , e 1’ altra parte ; giudicando i Tessali, che 
sarebbe loro gran disvantaggio venir alle mani con la loro ca- 
valleria confra i fanti a pié armati di corazza, voltarono te spal- 
le ; e si ritiravano pian piano , non rimanendo i Greci di segui- 
tarli inconsideratamente. Agesilao accorgendosi dell’errore 
di questi e di quelli spinse innanzi i migliori cavalieri che egli 
avesse presso di se , con ordine che assaltassero gl’ inimici a 
tutta briglia , acciocché non avessero comodità di voltar faccia ; 
e riferissero il medesimo anco agli altri. Quando i Tessali si av- 
videro , contra quello che s’ avevano pensato , che quei cavalli 
tpingevano innanzi, non fecero testa altrimenti, e se pur qual- 
cuno si affaticava di star saldo egli era fatto prigione dalla ca- 
valleria che gli dava per fianco . Fra gli altri che voltarono fac- 
cia vi fu Policarmo Farsalo generale della cavalleria ; eìrnsie- 
*ne co* suoi fu ragliaro a pezzi . Onde in un tratto tutti si pose- 
Stnafonte Tomo HI, B ro 
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co in fuga : di tal maniera che molti furono uccisi e molti ven- 
nero vivi in mano degl’ inimici .Nè si fermarono, prima che 
arrivassero*)! monte degli Antraci . Allora Agesilao dirizzò il 
Trofeo fi a Prante e Nartazio; e si fermò ivi giubilando di que- 
sta fazzicne., per aver superati con la cavalleria fatta da lui 
coloro li quali tanto si vantavano nel mestier dell’ armi a ca- 
vallo . Il giorno seguente passati i monti Acaici della Fcia, 
caminò da indi in poi sino a’ confini della Beozia per paese 
amico . Ivi trovando che gli contrastas ano il passo in battaglia 
ordinata i Tebani , gli Ateniesi, i Corine; , gli Eniani.gli 
Eubei e gli uni e gli altri Locri, senza indugiar punto incomin- 
ciò mettere alla scoperta le sue genti in ordinanza per combat- 
tere; avendo seco una compagnia e mezza di Lacedemoni; e 
de' collegati , li quali hanno le loro stanze in quei luoghi , sola- 
mente i Focesi e gli Orcomenj appresso le altre genti che aveva 
condotte seco . Nè dico questo a fine di far manifesto , che non 
per tanto essendo egli fornito di minor numero di gente e men 
valorosa non volesse rimanere di venire a giornata ( perché, se 
io il dicessi verrei ad accusar Agesilao di pazzia e me di poco 
ingegno lodando uno che si mettesse a rischio del tutto temera- 
riamente ) ma piuttosto perché egli mi par degno di meravi- 
glia; poiché fece provvisione di tanta gente quanta avevano gl* 
inimici ; e cosi ben armata che nonsi vedeva altro che porpora 
e rame . Procurò similmente che i soldati potessero resistere 
alle fatiche , e li fece divenir tanto arditi che erano bastanti a 
combattere contra ciascuno. Oltre di ciò fece nascere una tal 
gara fra’ suoi , che bastava 1’ animo ad ogn’ uno di portarsi va- 
lorosissimamenre .E finalmente empiva tutti di speranza, af- 
fermando che acquisterebbero di gran cose quando uon man- 
cassero del dover loro . Perciocché trovandosi fornito di soldati 
di questa sorte non dubitava di venir al primo tratto a giornata 
con gl'inimici, e così il suo pensiero non Io ingannò punto. 
Racconterò similmente la battaglia ; perché ella fu cosi notabi- 
le , che a’ giorni nostri non se neé veduta un’ altra simigllante . 
Si erano raunati nelle campagne poste a Coronea. Agesilao col 
ano esercito dalla parte verso Cefiso , ma i Tebani co’ suoi ver- 
so Elicona ; e miravano le loro squadre molto uguali ; c simil- 
mente di cavalleria ci era poca differenza . Agesilao si aveva 
posto nel destro corno de’ suoi, e gli Orco meni piò addietro nel 
siaiftro.All'inconcro il' ebani erano situati nel destro corno dei 
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loro esercito , e gli Argivi nel sinistro ; e finché non si messere» 
ad assaltarsi , fu sentito un silenzio meraviglioso da ambidue 
ìlari; ma poiché si avvicinarono per la lontananza d* un sta- 
dio CO ‘ Tebani , levato il grido , si mossero di tutto corso 
verso coloro che erano loro incontra . E quando si ridusse lo 
spazio fra gli uni e gli alrri- solamente a tre pletri(b); quei 
snidati pagati della squadra di Agesilao, li quali erano sotto 
il Capitanato d' Erippide , s* inviarono dall’ altro canto ad as- 
saltarli. Parte di costoro erano di quelli che egli aveva condot* 
ti all* impresa fuor di casa ; e parte di quegli altri che aveva- 
no militato a servizio di Ciro , e Joni ed Eolj ed Ellesponti lo- 
ro vicini . Tutti questi erano di quelli che fecero impeto con- 
tra di loro , e giunti presso al lanciar d’ un* asta , voltarono ita 
fugali loro avversari . Né similmente gli Argivi poterono so- 
stener l* assalto delle genti che erano con Agesilao; ma fug- 
gendo ai salvarono ad Elicona . Quindi oggimai certi soldati 
pagai i si erano posti a coronare Agesilao , quando uno gli av- 
visò che i Tebani , avendo fracassati gli Orconieni , erano per- 
venuti fin alle bagaglie ; per la qual cosa girata la falange , an- 
dò loro incontra . I Tebani , vedendo i compagni loro che s'ave- 
vano ricoverati ad Elicona , fecero ogni diligenza per giunger 
ancor essi in quel luogo senza combattere . Allora si può ben 
dire che Agesilao mostrasse grandissimo valore, benché non 
eleggesse la parte più sicura . Perché potendo far ampia strada 
a coloro che s* affaticavano di salvarsi , e farli prigioni alla co- 
da , non volle far cosi ; ma combattere a faccia a faccia co' Te- 
bani . Dunque si urtarono con gli scudi , combattevano , ucci* 
de vano ed erano uccisi . Non si levò grido alcuno ; e nienredi- 
manco le cose non passavano chete ; ma si sentiva un certo suo- 
no proporzionato all' ira ed al menar le mani . Finalmente i Te- 
bani parte si salvarono ad Elicona , e parte , fuggendo , furono 
uccisi. Poiché Agesilao ebbe acquistata la vittoria e fu portato 
alla falange ferito .alcuni cavalli di tutto corso vennero a ri- 
ferirgli che ottanta inimici con le lor armi si erano ridotti io 
un tempio, dimandando ciò che dovevano far di loro. Nondi- 
meno egli , quantunque fosse stato ferito qua eli per ruttala 
persona con ogni sorte d' arma ; non si scordò di Dio ; anzi co. 

B 2 man- 
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-mandò che non solo si lasciassero andare dorè volessero e 
non fossero offesi , ma ordinò alla cavalleria della sua 
guardi i cheli accompagnasse fin* in luogo sicaro. Finita ag- 
girai la giornata , si potea vedere in quel luogo dove si ave- 
vano urtati insieme , la terra tutta bagnata di sangue ; ì corpi 
morti così degli amici , come degl’ inimici mescolati insieme ; 
gli scudi forati; le aste fracassate ; le spade nude per terra, 
parte ne' corpi, e parte brandite nelle mani. Dunque allo- 
ra ^perché oggimai faceva sera ) strascinati i corpi morti degl’ 
inimici dentro la falange, e cenato si posero a riposare . Il gior- 
no dietro comandò al Capitan Gilo , che mettesse l’ esercito io 
arme, e dirizzasse il trofeo : che ciascuno si guernisse di corona 
ad onor di Dio ; e che tutti i piflfari si mettessero a suonare . 
Mentre che essi attendevano a questo , i Tebani inviato l'Aral- 
do, dimandarono pervia di tregua di seppellire i corpi de'mor- 
li i Onde fatta la tregua , Agesilao si partì alla volta di casa , 
desiderando piuttosto nella patria legitimamente comandare e 
Jegitimamente obbedire, che in Asia essere il maggior di tutti. 
Dappoi, accorgendosi che gli Argivi augumentavano in casa 
le co*e loro ; avevano aggiunto Corinto al loro stato : e guer- 
reggiavano volontieri: pigliò la impresa contra di loro;ed aven- 
do dato il guasto a tutto il lor paese ; d’ improvviso passati gli 
stretti che sono verso Corinto , prese i luoghi forti sino a Le- 
cheo . Dunque aperti i passi del Peloponneso .ritornò a casa, 
£ nelle solenni festività Giacintine cantò ancor esso ad A polli- 
ne la sua canzone in quel luogo che gli era stato assegnato dal 
capo della compagnia insieme con gli altri. Indi avendo inte- 
so che i Corintj avevano salvatili loro armenti nel Pireo i e 
considerando essere di grandissima importanza che i Beozj , 
uscendo di Creasi , di leggiero si unirebbero per quella via co’ 
Corintj ; $• avviò con l' esercito verso il Pireo . Ma vedendo che 
il luogo era ben presidiato , dopo pranso mutò alloggiamenti , 
facendoli alla città più vicini, quasi egli vi avesse dentro qual- 
che trattato. Poi avvedutosi che tutte le genti erano la notte 
partite dal Pireo ed entrate nella città per difenderla ; nel prin- 
cipio del giorno diede volta e prese il Pireo spogliato di difen- 
sori ; tutto ciò che vi era dentro guastando e spianando ia mu- 
raglia con la quale era circondato. Fatto questo ritornò a casa. 
Dappoi , trovandosi gli Achei di buona voglia inclinati a fac 
lega seco e pregandolo a far l'impresa d’Acariiania insieme coti 
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quella de' vivi : nondimeno difesa la città quantunque ella sia 
sfasciata di mura . Né però guidava i suol per quei luoghi do- 
ve ogni vantaggio egli vedeva dalla parte nemica : ma dove i 
cittadini erano per rimaner superiori , ivi oppose le sue genti 
in ordinanza valorosissimamente agl* inimici . Perciocché con- 
siderava , quando si fosse ridotto in luoghi larghi , che egli sa- 
rebbe arato circondato da Ogni canto . Ma quando avesse nccu- 
pato i luoghi stretti ed all’ alto, averebbe contra gl'inimici 
avuto ogni vantaggio . Dunque , essendosi t* esercito ritirato , 
chi non dirà che egli si portasse egregiamente ? Poiché vietan- 
dogli la vecchiezza*, di esercitar piò il mestier dell* armi cosi a 
piè , come a cavallo ; e vedendo la patria in gran necessità di 
danari, se pur ella avesse volino mantenere al suo servizio 
qualcun de’collegathegli prese questo carico sopra di sé di tro- 
vamele egli stava a casa.continuameme macchinava qualche 
cosa ; e venendola occasione non temeva di far cosa alcuna; 
anzi non si vergognava punto di andar anco con titolo di Am- 
basciadore , posto giù quello di Capitano , in ciascun luogo do- 
ve avesse potuto far qualche giovamento alla Repubblica 
Nientedimanco non rimaneva però nel rempo delle sue amba- 
scerìe di far uffizio di Capitano eccellentissimo . Perchè quan- 
do Autofradare assediava Ariobarzane collegato ad Asso .te- 
mendo di AgesiUo, sì parti fuggendo « Similmente Coti strin- 
gendo Sesto città di Ariobarzane, ancor esso, abbndonato 
l'assedio, se ne andò via . Onde non senza ragione anca 
per questa ambasceria fu deliberato drizzargli un trofeo . An- 
zi più»essendo questi due luoghi assediati da Mausolo con cen- 
to navi da parte di mare , non già per timore , ma persuaso , ri- 
tornò a casa con I' armata . Veramente egli fece cose degne di 
meraviglia. Perciocché cosi quelli che si ricordavano aver ri- 
cevuto qualche giovamento da lui, come quegli altri che lo re- 
mevano , tutti gli somministravano danari . E Mausolo isresso 
avendo prontamente contribuito una buona somma dì contanti 
per benefizio de* Lacedemoni , licenziò Agesilao verso casa, 
facendolo accompagnare onoratamente » Oggimai egli era ar- 
rivato agli ottanta anni , quando intese con gran piacere che il 
Re di Egitto , desiderando mover guerra aì Re de' Persi con 
grandissimo apparecchio di fanti , di cavalli e di danari l’ ave- 
va mandato a chiamare , e principalmente essendogli promesso 
fi generalato . Perciocché sperava in quel viaggio di ricompen- 
sa- 
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«fonando ; e averebbe avuto il modo di trovar danari da altri; 
non é questo un grandissimo indizio della stia continenenza d* 
intorno il danajo ? Perchè se avesse venduto i favori , ovvero 
avesse giovato altra! con speranza di guiderdone ; non ci sareb* 
testato alcuno che avesse creduto di rimanergli obbligato. 
Poiché coloro li quali graziosamente hanno ricevuto qualche 
benefizio sono quelli che fanno servitù più che voloncieri al be- 
nefattor loro , cosi per cagione del benefizio ricevuto . come 
perchèsono stimati degni che sia conservato in loro un tale ef- 
fetto. Parimente colui che desidera piuttosto posseder poco e 
giustamente: che molto ed ingiustamente; chi non diri che egli 
sia lontano da guadagni vituperosi ? Agesilao, essendogli sta- 
ta deliberata dal pubblico tutta la facoltà di Agide , donò ve- 
ramente la metà a* parenti della madre di lui .vedendo che . 
erano poveri : Che questo sia vero .tutta la cittì de' Lacede- 
moni ne può far fede . E quando Titrauste gli offerse cosi gran 
doni se egli si partiva del paese . Noittimiomo o Titrautte , dis- 
se , che un Capitano acquitti maggior onore quando arricchì fee il 
tuo eterei to , chete mede fimo ; e quando riceve preda dagl inimici, 
che doni . Ma chi vide mai vinto Agesilao da niuno di que- 
gli appetiti che sogliono superare la maggior parte degli 
uomini ? il quale non altrimenti giudicava che fosse da guar- 
darsi dal bere .che dal mangiar troppo ; e dal mangiar fuor di 
tempo .che dall’ ozio* Ogni volta che gli veniva porta doppia 
parte ne’ conviti , già non mangiava 1* una e l* altra : ma di- 
stribuendone quàe là , quasi ninnasene lasciava avvanzare . 
Perché egli aveva per opinione che ella venisse raddoppiata al 
Re , non acciocché egli si saziasse , e pe r conseguenza si infa- 
stidisse ; ma acciocché con quella comodità potesse onorare 
chi più gli piacesse . Parimente egli dormiva non come Signo- 
re ma come servo de’ suoi negozi; e se non aveva il peggior let* 
to fra tutti gli amici si conosceva manifestamente che egli se 
ne vergognava ; conciossiaché tenesse per fermo che il debito 
del Capitano fosse di avanzare i soldati privati piuttosto nel- 
. la tolleranza che nella delicatezza ; e nientedimanco non si 
guardava in queste altre cose di prendere la maggior parte t 
cioè di Sole nella state e di freddo nel verno. Onde se accadeva 
alle volte che all* esercito facesse bisogno di faticarsi ; si met- 
teva da sestesso a lavorare insieme con gii altri .stimando che 
tuttoquestofosse un dar ricreazione a* soldati . Finalmente, 
Senofonte T JII. C per 
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per dirlo in una parola , Agesilao giubilava a rrava gliaf- 
ai, ed era nemico dell’ozio afferro . Della sua continenza 
d’ intorno i diletti venerei , perché non si deve ragionare , se 
non per altro , almeno per cagione di meraviglia » Perchè 
1* aversi da quelle cose che egli non desiderava, contenato; 
qualcuno potrebbe dire che fosse cosa umana ; ma die amando 
egli Megabate figlinolo di Spitridare quanto più fervente- 
mente si possa dire , di cni vi fosse per natura inclinato, 
una cosa bellissima : essendo costume de’ Persiani il baciar 
coloro che onorano anco Megabate avvicinandosi per 
baciar Agesilao , egli con tutte le forze vietasse che 
non lo facesse. Noné questo un notabile esempio di con- 
tinenza ? Ma poiché Megabate non tentava più di ba- 
ciar Agesilao , quasi giudicando esser tenuto in poca atta 
ma da lui ; Agesilao disse ad uno de* compagni che persua- 
desse Megabate ad andarlo di nuovo ad onorare . E diman- 
dando colui, acquando Megabate si avesse lasciato consi- 
gliare , lo avrebbe baciato; allora Agesilao ammutì; poi , non 
serto , disse , quantunque io fossi peir divenir subito il pii» bel- 
lo , il più forte e ’1 più gagliardo uomo del mondo , E non- 
dimeno vorrei piuttosto'c e ne chiamo ir» testimonio tutti 1 
Iddi ) contendere ancora, come ho fatto, che veder farsi 
d’ oro tutte queste cose che sonoqnì. Son sicuro che vi sa- 
ranno di quelli che non mi crederanno questo che ho detto ; 
ma credo sapere ancora, che molti piu si troveranno atti a vin- 
cere gl’inimici, che a rimaner superiori in cose tali. Ma 
pochi essendo coloro li quali possano darsi ad intendere cose 
simigliami , non é da meravigliarsi ae elle non saranno credu- 
te da molti . Pur tutti sappiamo questo , che non essendo im- 
possibile che le azioni degli uomini famosi stiano occulte ; 
non pertanto fu mai alcuno che vedesse ,o dicesse , ovvero 
favellasse probabilmente di aver veduto cose simigliami di 
Agesilao, se però vogliamo fondarsi su le congietture . Perchè 
mentre faceva qualche viaggio non albergava mai solo in 
casa altrui , ma sempreraaio in qualche tempio , ove non i e . 
si può dir possibil che queste cosesi facciano , ovvero in pub- 
blico; acciocché gli occhi di rutti fossero restimonjdella sua 
onestà ; e s* io dicola bugia in presenza di tutta la Grecia 
che sa il vero, egli é manifesto che non lodo lui ina biasimo 
me stesso . Mtpar similmente che egli abbia mostrati esem- 
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veniva che i luoghi forti degl’ inimici , a lui erano deboli 
«osi nel passarli come nel combatterli ; ed anco nel prender- 
li furtivamente. Ogni volta che egli marciava, se sapeva 
che fosse in arbitrio degli inimici di venire alle mani , gui- 
dava le squadre cosi in ordinanza che elle si potevano soc- 
correre primieramente fra loro e caulinare come se fossero 
tante onestissime donzelle. Perché questo egli stimava esse- 
re il fondamento della quiete di tutto l’esercito: la vera 
difesa coafra ogni spavento, contra i tumulti, conrra gli 
errori , conrra gl* inganni . Queste erano maniere che egli ado* 
perava a spaventare gl* inimici , e ad accrescere confidenza 
e valore negli amici, si che dagl’ inimici egli non fumaidi- 
•prezzato né condennato dalla cirtà, non vituperato dagli ami- 
ci ; e finalmente fu da tutti gli uomini in universale grande- 
mente amato e lodato. Quanto poi egli fosse affezionato al- 
la patria sua , sarebbe cosa lunga il raccontarlo. Perchè non 
«redo che mai facesse cosa alcuna senza avere la mira a que- 
sto . E per toccarne succintamente : tutti noi sappiamo , Age- 
silao , dovunque sperava di poter giovare alla patria non aver 
fuggito sorte alcuna di fatica i non ricusato pericolo alcuno: 
non perdonato a danari : aon scusatosi mai per esser infermo 
né vecchio. Anzi teneva che offizio di buon Re fosse benefi- 
care i vassalli quanto si può maggiormente. Ma fra i be- 
nefizj piò grandi che egli facesse alla patria, voglio annove- 
rar questo ; che quantunque fosse grandissima la sua auto- 
rità nella Rep obbiica ; nondimeno mostrò sempre di obbedi- 
re sopra ogni altra cosa alle leggi. Perciocché chi sarebbe mai 
•tato colui che le avesse sprezzate , vedendo che il Re face- 
va quanto elle ordinavano 9 Chi similmente si sarebbe posto 
a tentar cose nuove per esser a peggior condizione degli al- 
tri, sapendo che anco il Re sofferiva che legittimamente gl» 
fosse comandato f il quale veramente con quelli ancoraché 
•entivano contra di lui nelle cose pubbliche , si portava nel- 
la maniera istessa che fa il padre verso i figliuoli. Perche 
•e facevano 'qualche errore li riprendeva: se qualche faz- 
ione segnalata li onorava: se accadeva loro qualche sini- 
stro li sovveniva ; non teneva privata nimicizia con alcun 
cittadino: desiderava lodar tutti, giudicava grandissimo av- 
vanzo far conto d’ognuno; e perdita aU* incontro, quan- 
tunque l’uomo che andasse a male non valesse molto. E 
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diceva chiaramente che quando i suoi avessero volontari ob- 
bedirò alle leggi, la sua patria sarebbe stata felice, e la 
medesima potentissima quando i Greci fossero stari contenti* 
Ma che se I* essere un Greco affezionato al nome Greco è 
cosa illustre ; chi ha mai veduto un* altro capitano il quale 
non volesse prender una città per dubbio di minarla: ov- 

5 ero nelle guerre che si facevano co* Greci, giudicasse gran* 
e infelicità il rimaner vincitore ? Veramente Agesilao aven- 
do avuto avviso che nei fatto d’ arme presso Corinto erano 
de* Lacedemoni morti d* intorno ad ottomila , ma degl* inimi- 
ci forse diecimila senza far alcun segno d* allegrezza . Guai 
• te , disse , o Grecia ; poiché costoro che al presente sono 
stati ammazzati , se fossero vivi sarebbero bastami a supe- 
rare quanti barbari sono al mondo. 11 medesimo, dicendo- 
gli i fuorusciti di Corinto che la città sarebbe venuta nelle 
sue mani , e mostrandogli le machine con le quali tutti es- 
si avevano speranza di occupar le muraglie; niencendiman- 
co non volle appressarvi l’esercito; affermando che non era 
convenevole di ridar in servitù le città Greche , ma castigar- 
le . Perchése noi vogliamo, disse, levarci di mezzo coloro 
che fallano ; bisogna considerare di non perdere il modo da 
combattere contra Barbari • Appresso di questo, s'eglié co- 
sa onorata, perseguitare i Persiani; perchè il Re loro per 
lo passato conducesse un'esercito in Grecia per ridurla in 
servitù ; e perché quei che regna al presente favorisce coloro 
co* quali unito pensa di portarci maggior travaglio, e tien 
presentati tutti quelli che ricevendo i presenti tien per fer- 
mo dover fare a* Greci grandissimo danno ; e fomenta quella 
sorte di pace la quale giudica che debba piucchè mai sti- 
molarci l’un contra 1* altro C e non ci è alcuno che non toc- 
chi tutte queste cose con mano ) e chi si trovò mai oltre 
Agesilao, che attendesse a questo; ovvero di far ribellare 
dal Re qualche nazione a lui sottoposta o di conservare la 
già ribellata ; o pur almeno di dar al Re tanto travaglio che 
lasciasse stare i Greci? 1* (stesso guerreggiandola patria sua 
contra Greci , non per tanto rimase di aver a cuore 1’ utilità 
pubblica di tutta la nazion Greca; ma partendosi con 1* ar- 
mata da casa andò a far il maggior danno al Barbaro, che 
egli potè . Bisogna oltre di ciò raccontar qualche cosa delia 
tua piacevolezza ; perchè , essendo padrone di tutti gli ono- 
•^jJJÌìTT (M -Si»>v ti » 
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ri, delia possanza del Regno, e questo senza inganno , an- 
zi col consenso universale ; mai non fu sentito vantarsi da 
alcuno; ma piuttosto fu veduto sempre affezionatissimo a' tuoi 
per natura, ed inclinatissimo agii amici. Volontieri egli sen- 
tiva ragionare di cose dilettevoli e belle : e similmente si 
tratteneva con gli amici quando faceva bisogno . E concio- 
aiaché egli sperasse continuamente bene, e fosse d‘ animosi* 
legro e giocondo ; indi nasceva che molti lo corteggiavano, 
non tanto per ottener qualche cosa da lui , quanto per pas- 
sare il giorno allegramenre . Oltre di questo , essendo egli 
lontanissimo dal vantarsi , nientedimanco non udiva mal 
volentieri , che si vantassero gli altri ; perchè giudicava 
che questo non tornasse in danno altrui; anzi piuttosto, 
che promettessero di portarsi valorosamente . Nè questo 
parimente bisogna tacere , quanto a tempo egli adoperasse 
una certa grandezza d’ animo ; perchè essendogli presen- 
tatecene lettere del Re de’Persi ,le quali erano statescrit- 
te in mareria d’ ospizio e d'amicizia del Re, e portate da 
quel certo Persiano che giunse insieme con Calli» Lacedemo* 
ne; non voile accertarle; ma ordinò a colui che le aveva 
piotate, che riferisse al Re , come non bisognava mandargli 
cosi spesso lettere privare ; ma quando egli si avesse dichiarato 
amico de’ Lacedemoni ed affezzionato a’ Greci; anco esso 
dall’altro canto lo averebbe amato con tutto il cuore. 
Ma se verrà , disse , in luce che egli ci ordisca qualche 
inganno, egli ha da sapere che io non son mai per es- 
sergli amico, benché m’ inviasse lettere infinite. Vera- 
mente anco in questa parte io lodo Agesilao grandemente , il 
quale per non far cosa che dispiacesse a* Greci rifiutò l’ami- 
cizia del Ke . Ammiro parimente questo particolare che 
egli stimava non doversi tenere alcuno in maggior pregio de- 
gli altri ; perché egli fosse più ricco , ovvero comandasse a 
maggior numero ai persone; ma perche fosse più valoroso 
ed a gente migliore signoreggiasse . Lodo similmente 
la sua prudenza , quando egli avendo considerato , dover 
giovar grandemente alla Grecia, chela maggior parte de* 
Presidenti Rtej si ribellasse dal Re , non si lasciò vincere nè da 
presenti, né da grandezza di lui, sicché si piegasse a farglisi 
amico ; ma ben adoprò ogni diligenza di mantener la fede a co» 
loro che stavano in bilancia per ribetiarsi dai Re . E chi sari 
quegli t he non prenda meraviglia di lui anco in questo fatto ? 
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fica .beveva saporitissimamenre ciò che aveva innanzi : sapfl- 
ritissimamente 'anco mangiava di tutto quello che gli veniva 
portato 5 e per dormire agiatamente. ogni luogo gli sodisface- 
va . E mentre faceva a questo modo , non solamente si rallegra- 
va : ma eziandio gioiva da ciascuna parte ogni volta che egli 
considerava di godere ttttto il desiderio suo ; e di veder il Bar- 
baro , se egli volea viver contento , esser necessitato a procac- 
ciarsi fin dall’ ultime parti del mondo quelle cose che fossero 
per dilettargli . Accresce vangli 1’ allegrezza anco queste altre 
che egli sapeva di non patir molestia alcuna dal vicendevole 
mutamento delle stagioni che avevano gl'Iddj posre nell' annoi 
ma quegli fuggire il caldo e ’l freddo ; e per ia debbolezza dell* 
animo assomigliare il vivere de* più deboli animali , non degli 
«omini prodi. Chi non dirà similmente che questa sia cosa 
chiara ed illustre ; che egli non pur onorasse casa sua con im- 
prese e fazzioni valorose ; ma che mantenesse una buona quan- 
tità di cani da caccia e di cavalli da guerra V Che persuadesse 
e Cinisca sua sorella di allevare degli animali per adoperare co* 
carri; e mentre ella superava le altre ,Ie mostrasse cne questo 
«onera indizio di valore ma vanto di ricchezza > Chi neghe- 
rà oltre di cià questo essere segno di animo generoso che egli 
ebbe per opinione di non poter giungere chiarezza a'gesti suoi, 
vincendo nel corso delle carette uomifti privati: ma quando 
fosse divenuto amatissimo nella patria , si avesse acquistati 
molti amici , e virtuosi per rutto il mondo: avesse potuto av- 
vanzare la città , e gli amici nel giovare , e gl* inimici nel ven- 
dicarti , allora egli stimava di rimaner vincitore in bellissime 
ed eccellentissime contese; e di acquistarsi non solamente in 
vita ma eziandio dopo morte una onoratissima fama ? Queste 
dunque sono le cagioni che mi fanno lodar Agesilao. Perchè 
elle non si debbono considerare nel modo , come se alcuno , 
trovando un tesoro a caso, non sarebbe dubbio che egli non 
fosse più ricco; ma non per tanto sarebbe divvenuto miglior 
padre di famiglia ; ovvero, essendo occupati da qualche infir- 
mità gl* inimici , se rimanesse vittorioso , potrebbe chiamarsi 
veramente più fortunato , non già miglior Capitano i ma quegli 
solamente che , dove fa di mestiero , supera gli altri nella to- 
Jeranza delle fatiche : nella fortezza dove è necessario il valo- 
re: nella prudenza dove è bisogno di consiglio: questi vera- 
mente mi pare che di ragione si dcbbe chiamare io tutto e 
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per (atto un valent’ uomo. Perchè se il perpendicolo e la 
regola sono stati una invenzione graziosissima degli uomini 
all’ Architettura ; mi par similmente che la virtù di Agesilao 
debba esser un notabilissimo esempio a coloro che desiderano 
farsi uomini valorosi . Perciocché chi potrà mai divvenir scele- 
rato; se prenderà ad imirare un* uomo religioso verso Iddio? 
Chi ingiusro.se un giusto? Chi insolente .se un. modesto? Chi 
inremperante , se imiterà un temperante ? Conciosiachè non 
tanfo Agesilao si gloriasse di esser superiore agli altri .quan- 
to di poter comandare 3 se stesso ; né similmente per esser 
Capitano de* suoi cittadini contea gl'inimici; ma perché era 
lor guida ad ogni sorte di virtù. Non per questo.» lodandosi 
dopo morte , stimi qualcuno che questa orazione sia un lamen- 
to ; ma piuttosto un' Encomio . Perciocché primieramente ven- 
gono ricordare di lui quelle cose le quali , essendo vivo, si pre- 
dicavano da per tutto. Poi, perché qual cosa é più lontana 
dai lamento che una vita gloriosa ed una morte onorai a ? Che 
cosa più proporzionata agli Encomi che le vittorie segnalatis- 
sime , e le imprese di grandissima importanza'? Veramente bi- 
sogna tener Agesilao, e ragionevolmente , per uomo felice il 
qualesin da fanciullo ardendo tuttodì desideriodi gloria abbia 
fatto tanto acquisto , quanto altro uomo qual si voglia de'tem- 
pi suoi . L* istesso , trovandosi sopra ogn' altra cosa per natura 
ingordissimo di onore e di grandezza : dopo creato Re .sempre 
fu invitto . Similmente avendo toccato il più lungo scopo del- 
la vita umana, mori di maniera , che egli non fece mai cosa ‘ 
alcuna che meritasse di esser ripresa , cosi verso coloro a’ qua- 
li comandava , come verso quegli altri contra quali combatte- 
va . Ma io voglio di nuovo raccontar sommariamente le virtù 
sue ; acciocché queste lodi si imprimano meglio nella memoria 
nostra . Agesilao portava riverenza fin a* tempj posti nel paese 
nemico; perciocché aveva per opinione che non solamente si 
dovesse invocar l’ajuto dcgriddj nelle terre amiche ; ma ezian- 
dio nelle nemiche .E se ci erano di quelli che si raccomandas- 
sero agl' iddj , non faceva lor dispiacere , quantunque fossero 
Inimici ; parendogli sconvenevole che coloro li quali per fur- 
to levano fuor de’ tempj qualche cosa , vengano chiamati sa- 
crileghi ; e quegli alrri che strascinano dagli altari i supplican- 
ti , si nominino religiosi . Non faceva mai fine di dire . Che gl' 
Iddj non avevano men care le opere religiose che i sucrifijj caftì . An- 
StnofonteT .111. D z { 
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zi pitt, ogni volta che la fortuna il favoriva; non per que- 
sto teneva poco conto degli uomini : ma ringraziava gl’ Iudj ; 
e mentre era pieno di speranza, uccideva più vittime assai 
che egli non votava quando era molestato da qualche trava- 
glio. E si era avvezzato in ogni occasione che temeva dimo- 
strarsi allegro; e nelle felicità, di esser piacevole. Fra gli 
amici carezzava non quelli che erano più porent i degli altri ; 
ma quelli che più pronti . Odiava grandemente non quel tale 
che si vendicava delle offese ; ma quegli che si mostrava ingra- 
to de’ benefizj ricevuti . Aveva caro di veder poveri coloro che 
attendono a guadagni vergognosi ; e ricchi gli uomini da bene; 
perché desiderava che la giustizia rendesse maggior utile del- 
la ingiustizia . Egli era solito conversare con ogni sorte d’uo- 
mini ; ma si valeva solamente de’ virtuosi . E se qualche volta 
egli udiva persone che dicessero bene , o mal d’ altri ; tanto 
gli pareva di conoscere i costumi di coloro che favellavano , 
quanto cfT quegli airri de' quali era favellato . Non biasimava 
alcuno che fosse, ingannato dagli amici: ma riprendeva ben 
quelli acerbamente che si lasciavano uccellare dagl’ inimici . 
Diceva esser offizio di prudenza ingannare coloro che non si 
fidano ; ma quelli che si fidano , sceleratezza . Se egli veniva 
lodato da coloro che avevano in costume di biasimar anco le 
cose che dispiacciono, godeva; nè faceva mai dispiacere a 
niuno di quelli che erano liberi di lingua : si guardava bene , 
come da tante insidie , da quegli altri che sapevano esser accor» 
ti in coprire la mente loro. Aveva in maggior odio i rapporta- 
tori che i ladri ; perché egli pareva che fosse maggior danno es- 
sere spogliato degli amici che delle facoltà . Tolerava pazien- 
temente gli errori degli uomini privati ; ma gli pareva che 
quelli di coloro che governano , fossero di granae importanza ; 
perché sapeva che quelli negoziavano cose di poco , e questi di 
gran momento. Teneva per opinione che al Regno fosse con- 
venevole il valore , non la dappocaggine . Non volle inai che 
, gli fosse drizzata statua alcuna , benché molti gli si offerissero 
con intenzione di fargli piacere : ma ben si affaticava continua- 
mente di lasciar segni dell* animo suo ; perciocché stimava che 
quella fosse opera dello scultore, e questa propria sua ; e simil- 
mente quella di uomo ricco, e questa di virtuoso . Si valeva 
del suo avere non solo giustamente ma Liberalmente ancora, 
giudicando bastare assai ad uomo giusto guardarsi dalie cose 
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•terni; ma a cortese convenirsi oltre di ciò , spendere le proprie 
«ne per giovar ad altri . Si ricordava sempre di Dio ; ed aveva 
ancora per felici non quegli nomini che vivevano virtnosamen- 
te ; ma quelli che erano morti onoratamente . Parevagli scia- 
gura maggiore assai non si curar delie opere aegnaiate a stu- 
èllo che per ignoranza . 

Non sentiva dolcezza di sorte alcuna di gloria che egli 
non avesse acquistata co* suoi proprj sudori . Pochi erano deli* 
sua opinione che la pazienza fosse piacere e non vlrt A «Vera- 
mente sentiva maggior contento delle iodi clie de* danari . Mo- 
strava il suo valore piuttosto coi consiglio che con la mano ; ed 
esercitava la prudenza piuttosto co’ fatti che con le parole . 
Verso gli amici era piacevolissimo , contra gl* inimici di gran- 
dissimo spavento . Benché fosse pazientissimo delle fatiche ; 
nondimeno cedeva dolcissimamente agli amici ; desiderando 
piuttosto azzioni belle che corpi belli . Nelle feliciti era pie- 
no di modestia , nella contraria fortuna di confidenza . Si 
affaticava di esser piacevole non co* motti arguti , ma con le 
creanze. Adoprava la grandezza d’animo non col far dispia- 
cere altrui, ma giudiziosamente . Onde sprezzava gli uomi- 
ni vantatori ; e co* modesti era il più modesto di tutti. Per- 
ché non vestiva pomposamente ; ma piuttosto attendeva a 
questo, che l'esercito fosse ben guernitoi esso aver biso- 
gno di poche cose, e di giovar sopra tutto agli amici. Ol- 
tre ciò nel combattere era terribilissimo ; ma dopo la vittoria 
clementissimo . Dagl* inimici con difficolti era ingannato ; da- 
gli amici si lasciava facilmente mutar di opinione. Mirava „ 
sempre a questo ; di conservare le cose degli amici e di man- 
dar in ruina quelle degl’ inimici . Da* parenti egli era nomina- 
to offiziosissimo del sangue : da’ famigliari compiacentissimo t 
da coloro che gli avevano fatto servizio ricordevole : dagli of- 
fesi ajutore ; e da quelli che stavano per ruinare .conservato- 
re dopo gl’ lddj .Parmi che egli solo facesse manifesto fra tut- 
ti gli uomini chequantunque le forze dei corpo si invecchino ; 
nientedimeno quelle deli* animo ne’valorosi non indeboliscono 
mai. Perché egli mentre le forze del corpo bastarono a sostener 
quelle dell’animo , non ricusò mai di travagliarsi nell* acquisto 
di cose grandi e famose . Quale dunque fu quella gioventù che 
non sia stata dalla vecchiezza di lui avvanzata ? Chi nella 
età robusta che fosse di tanto spavento agl’ inimici, quanto 

D * Age- 
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Agesilao nella estremità della sua vita? Chi dopo morto fu 
mai cagione di maggior allegrezza agl' inimici di Agesilao , 
quantunque egli morisse grandemente vecchio ? Chi negli ami- 
ci impresse mai ranta confidenza quanta Agesilao , benché egli 
arrivasse agli ultimi termini della vita f Che cosa fu mai desi- 
derata con maggior affetto da’ giovani amici suoi , che Agesi- 
lao, il quale era morto tanto vecchio? Egli talmente giovò io 
eccellenza sempre alla patria , che anco dopo morte giova 
grandemente in questo ; di aver provveduto col suo ingegno * 
che ella in perpetuo venga abitata . Veramente ha lasciato per 
tutto il mondo memoria delia sua virtù , ed acquistato nella 
patria Reai sepoltura. 


Il Fine dell’ Orazione in lode di Agesilao . 
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I 1 Ssendomi Caduto alle volte ne' ^ 
comeSparta città fra tutte le alt fC ^ ^ ‘ 
gente, siastata inGrecia potenti 
sissima;misono meravigliato gr a ^ ^-t a<v e 

te J ella cagione onde questo p^. ^ *■ ^ 

&-Ì avvenuto .Nondimeno poiché m '4-^^ c»t 

della maniera, di vivere degli ^ 
p~ " '•'•<2‘ cessai d* ogni maraviglia . B v ~. ^ l l .# 

che non solo ammiro , ma eziandio tengo in opinione -i'* 

gior aavio del mondo , Licorgo , da coi furono ior d ate *'"**—, *Va\ 

le quali osservando riuscirono felici • Perchè egli ,e " x . ^»e 

re norma da altre città; anzi orti io arido molte cose» 

j.°, d !" rse di loro; operò in modo die la sua P Jtt '« nif*^ 

oi felicità tutte r altre. Dunque acciocché io ^jL 

principio ; in quanto a quello che si p er tiene al nftSC Q d^ ^ ^ 

figliuoli , gii altri nutricano quelle fanciaUecht’ 0 ^ 

to ed allevate nobilmente con qu auto poco cibo P° jel t *' 

ginarci , e con pochissime vivande r ma il vino ^ a at<^ “ 

vietano loro , ovvero glie lo danno benissimo >naC 

come diversi ad esercitar le loro arri fa bisogno f a ci(»l .J ^ 

dendo ; cosi tutti gli altri Greci vogliono che ,, n d‘ rt ° 

posandosi da ogni altra sorte (li travagtioi 8t _ di n 

della lana . Che si può dunque sperare ck e n * 
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da donne allevare in questa maniera» Ma Licurgo ebbe per 
opinione che le serve solamente dovessero «rendere all* opre 
del vestire ; e che 11 principal carico delle gentil donne fos- 
se l'allevar de* figliuoli . Però la prima legge che egli faces- 
se , fu , che le donne attendessero agli esercizjdel corpo non 
altrimenti che fanno gii uomini . Dappoi siccome ordinò agli 
uomini le contese del correre e della forza , cosi fece anco alle 
donne : perché egli teneva perfermo che da padre e madre ro- 
busti dovessero nascer figlinoti robustissimi. Conaideraodo pa- 
rimente , quando la moglie andava a marito che alcuni troppo 
ingordamente nel principio usavano con esse loro; anco in que- 
sto particolare fa alquanto diverso di opinione dagli altri. Per- 
ché determinò che fosse vergogna al marito , scegli si lasciava 
vedere nell* andare ,onel partirsi dalia moglie . Onde seguiva 
di necessità che accoppiandosi a questo modo sentissero mag- 
gior diletto ; ed i parti , se ne nascevano , fossero più gagliar- 
di che quando si trovassero sazj di star insieme . Óltre di ciò , 
levando a ciascuno il potersi maritare a che rempo volesse ; 
ordinò che meotre fossero nel fiore delia loro età si maritasse- 
rosgiudicando che questo dovesse giovar grandemente al per- 
fetto generar de’ figliuoli . E se per avventura accadeva che 
qualche vecchio avesse la moglie giovane; vedendo che per lo 
piò elle erano custodite diligentemente , anco in questa par- 
te ordinò certe cose diverse dagli altri. Perché volle che questo 
vecchio conducesse a sua moglie qualcuno che gli paresse ec- 
cellente di animo e di corpo, e di lui ue ricevesae figliuoli . Ma 
se cifoasechi non volesse abbicar con la moglie , e nondimeno 
bramasse di avere figliuoli onorati; determinò anco questo che 
costui appostando una donna feconda e generosa ; e ridotto il 
marito di lei , persuadendolo , alle sue voglie ; potesse a que- 
sto modo allevarsi poi de* figliuoli . Ed altre cose molteegll 
concedette di questa maniera . Per la qual cosa le mogli ven- 
gono ad aver due case , e li lor mariti acquistano fratelli sili 
proprj figliuoli i quali partecipano insieme del nascimento . e 
detta gagliarda ; ma sono esclusi dalla roba . A questo modo 
tenendodiversaopinlone dagli altri nel generar figliuoli, ognu- 
no può molto ben considerare quaruoegli facesse gli uomini di 
Sparta piò eccellenti cosi di grandezza di corpo come di for- 
ze . Ma poiché ho ragionato del nascimento , voglio anco fa- 
vellare. de’ costumi co’ quali vengono allevati , e uomini , e 

don- 
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donne . Dunque gli altri Greci che f an «o professione ^ ejo gi 


DE* 



■ « uwvit'kbiiv 

tiene all'arte della lotta. Oltre di questo indeboliscono 
a’fanciulli con le scarpe, ed avvezzano i corpi loro tr0 P ' 9 (\0 9 c e 
bidi col mutarli di vestimenti, per non dire che nùs» r 
co il cibo con la gran dezza del ventre . Ma Licurgo » v ° 0 \\ 

di dar il ano servo per pedante a ciascuno in partieoi *^10*^0^ 

O' 

posto uom ePedona-’^j \ & c ■ f 
diede autorità suprema di raunare insieme i fanciulli e . ^ 
garli severamente se avesse veduto alcun di loro far ^ 9 \^ ' 

sa trista. Gli consegnò similmente alcuni di quelli che • 

cini al metter la barba, da portargli dietro le sferze ; 9C,C 0 
quando facea bisogno li potessero castigare . Onde la * 

ne* fanciulli era grande , grande similmente la obb* ^ f 
Ma in luogho che gli alni con le scarpe inde «aboliscono 
ordinò che andassero scalzi , e li indurissero. Perche P e 


di dar il suo servo per pedante a ciascuno in particoi** \ 
che fossero governati con ampia poodesrà da unodi C _ ^ 

quali sogliono essere eletti ne' supremi magistrati ; c “ 
dall’ammastramento de’fanciulli fu posto uom ePedonU ,, ^| ». e 


qnando si avzezzassero a questo modo , che molto piò p 
mente averebbero potuto salire ad alto, scendere a \ 0 t'* $9 

spignere innanzi , ritirarsi e correre piìi velocemente * ‘ 
piedi esercitati che con lescarpe in pifc -I» vece an _ ^ 

rar vestimenti per morbidezza , determino che in tat * <0 

ai disponessero a porrar una sola sorto el ' 

che in questa mamera dovessero di v< | _____ 

tare il freddo e 'J caldo . Del cibo » volle che il ^ 


eterinmu tue ^ < r ti 

sorte di veste; 

divenir piti fo*d a -v>* - ^ ' 

>o . volle che il 


avesse tanto che da replezione non si 

che imparasse a sofferir qualche poco ai lame -, ~~ .q **■ ^ 

qualisi V l** ,5^ 


gravasse ; ^ ? 
di fame *- 000 


avesse per opinione che coloro 1*^. - , 

sto modo più agevolmente quando fosse venni ..ed 
averebbero sopportata ogni fati c a senza mang»3 r ^* t0 \ ro* - 
occasione che Jor fosse comandato • si sarebber ^ 

con meno vi* a0 ^t» 

»t° cf 



ino cibo più lungamente sostentati 


nalmenre con maggior facilità a ve r e b> fc> e ro a v Q ta u il»** 1 ^ 
te di cibo . Stimò appresso di quest o che efS on 3 .* c i 

piùgiovevole a viver sani e divenir alti n ond it0 
facesse riuscir i corpi magri anzi 
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ciocchi hon fossero molestati dalla fame oltre il dovere , con- 
cedette di poter pigliare quello che faceva loro bisogno: mi 
non senza industria ; permettendo solamente di rubar tanto, 
quanto bastasse a slamarsi. E son sicuro che ognuno sap- 
pia che egli permise questo non ad altro fine . se non acciocché 
chi non aveva altro modo da procacciarsi il vivere , con questa 
sorte d’ industria lo si acquistasse perche é manifesto che colui 
il quale disegna di rapir alcuna cosa, bisogna per necessità 
chela notte vegghi , il giorno tenda insidie ed inganni ; e si- 
milmente volendo impadronirsi di quanto egli disegno, ab- 
bia le spie apparecchiate . Per la qual cosa egli ammaestrava t 
■) fanciulli in tutte queste cose perché voleva farii più accorti a 
provvedersi il vivere e per conseguente più bellicosi . Ma di- 
rà forse alcuno , per qual cagione adunque, se egli pensava 
che ’i furto fosse un certo che di bene , ordinò che quel tale 
che veniva colto in fatto , si castigasse acerbamente ? Perché a 
parer mio gli uomini castigano coloro che non fanno bene anco 
le altre cose che vengono loro insegnate : ancor essi punivano 
costoro che erano colti in fatto , quasi non sapessero involare 
che bene stesse . Avendo similmente determinato che *1 ruba- 
re gran quantità di cascio fuori del tempio di Diana fosse bella 
cosa ; fece che questi venissero casrigati dagli altri . Volendo 
con questo dinotare che colui il quale per breve spazio di tem- 
po si duole e può godere lungamente ed onoratamente le sue 
allegrezze. Dinota anco ad un medesimo tratto che l’uomo 
delicato e scempio , quando fa mestiero di celerità , sente po- 
co giovamento, e travaglio assai. Acciocché parimente, se 
per avventura il Pedonomo si partiva i fanciulli non rimanes- 
sere senza capo; ordinò che sempre quel cittadino il quale fos- 
se presente avesse autorità suprema al comandar a'fanciuU 
quello che la occasione gli rappresentava; e di castigarli, 
se facevano qualche errore . Onde nasceva che i fanciulli si 
portavano più modestamente ; perciochò non cié alcun’ altra 
cosa la quale venga temuta da fanciulli né dagli uomini quan- 
to i loro maestri , Ma anco quando accadeva che non si tro- 
vasse presente uomo alcuno , i fanciulli non rimanessero senza 
governo : volle che quegli comandasse a* maschi il quale in 
ogni squadra fosse più severo degli altri ; per la qual cosa mai 
non si trovan ivi fanciulli senza capo Ma egli mi par simil- 
mente che si debba ragionar degli amori de’ fanciulli , per- 
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thè anco questo pertiene a’ loro costumi . Dunque gli altri 
GreciC siccome iBeozj ) hanno una tale usanza ,cbe J* uomo, 
e *1 fanciullo conversano sempre insieme : ovvero ( come fra gli 
Elei )per cagione della leggiadria godono il fiore della lor età j 
ina vene scuocerti altri che vietano affatto agli amanti il favel- 
lar co’ fanciulli . Nondimeno Licurgo avendo contraria opinio- 
ne a tutti costoro «determinò che trovandosi alcuno, il quale 
fosse uomo come si conviene, ed acceso della bellezza d* animo 
d* un fanciullo bramasse fariosi amico virtuosamente, e conver- 
sar seco si lodasse un tale affetto e si giudicasse che questo costu- 
me fosse onoratissimo . Ma se veniva a luce che altri desideras- 
te il corpo del fanciullo , questa cosa parendogli sozza fuor di 
modo , ordinò che appresso Lacedemoni glijamanti si guardasse- 
ro da usare co* fanciulli non altrimenti che ne* piaceri amorosi i 
padri si guardino da* figliuoli i fratelli da’ fratelli . Né mi 
meraviglio che alcuni non credano quel eh’ io dico ; perché 
diverse città sono le quali non hanno leggi che vietino 1’ usar 
co’ fanciulli. Fin qui basti de* costami Laconici e degli al- 
tri Greci d’ intorno i fanciulli . Consideri poi chi vuole , quale 
di questi faccia gli uomini più pronti ad obbedire più mode- 
sti e più continenti in ogni occasione . Ma quando escono di 
fanciullezza ed entrano nella gioventù, gli altri Greci non 
mettono più li loro figliuoli alla cura de' pedanti, ovvero 
maestri ; né permettono che alcuno più lor comandi ; mali law 
sciano in libertà . Nondimeno Licurgo fu anco in questo di 
contrario parere ; perché vedendo che quelli che giungevano 
a questa età erano spiritosi per natura ed arroganti; e final- 
mente Inclinatissimi a’ piaceri ; provvide che fossero tenuti in 
continue fatiche e travagli; e dichiarando appresso che colui 
il quale ricusasse di far questo , non potesse più esser ammes- 
so ad esercizio alcuno da gentiluomo : fece si «che non sola- 
mente quelli che erano eletti dal pubblico; ma eziandio gli 
altri che privatamente avevano cura deili loro, ai affatica- 
vano a non lasciare che si spaventassero per le fatiche , e 
per conseguente perdessero nella città ogni riputazione . De- 
siderando oltre di ciò sopra ogni altra cosa chea* allevassero 
modestissimi; Ordinò che quando caminavano per la strada 
portassero le mani sotto il mantello : non ragionassero , noa 
guardassero attorno : drizzassero solamente gli occhi alleco- 
Stncforut Tomo IH. E se 
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se che avessero davanti i piedi .Onde è manifesto che anco 
il sesso de’ maschi pnò allevarsi più modesto che quello del- 
le femmine . Veramente non averesti udito niente piùlalor 
voce che se fossero stati di marmo; niente pii girar gli oc- 
chi che se fossero stati di bronzo, e finalmente i i sarebbero 
paruri pii modesti che non sono le donzelle nelle camere 
loro . Se parimente venivano condotti al Fidizio , bastava as- 
saiché fossero uditi ragionare solamenre di quelle cose che 
erano dimandati. Questa era la diligenza che ordinò Licur- 
go ne* costumi de’ fanciulli . Nondimeno d’ inrorno i giovani 
volle che ai mettesse maggior pensiero ; perchè stimava che 
essi, quando fossero divenuti quali si conviene, sarebbero 
erari di gran giovamento alla Repubblica . Però accorgendo- 
si che le compagnie di coloro li quali avevano un certo de- 
siderio particolare di avvanzar gli altri, erano graziosissime 
da ascoltare ; e le contese del giuocar alle braccia bellissi- 
me da vedere : pensò , quando avesse posto a contendere i 
giovani insieme nelle cose della virtù; che a questo modo 
sarebbero divenuti valorosissimi . Ora io racconterò la via 
che egli tenne per accenderli a questi contrasti. Gli Efori 
eleggono tre uomini del numero de’ giovani li quali chiama- 
no Ippagreti . Ognuno di questi si fa la scelta di cento nomi, 
«i , allegando la cagione perchè ne pigli alcuni ed alcuni al- 
tri ne rifiuti . Quelli adunque che non hanno ricevuto questo 
onore contendono e con quelli che li hanno mandati e con 
quegli altri che nella scelta sono stati lor posti innanzi ; e 
si osservano scambievolmente , se veggono altrui tentare co- 
sa alcuna che non abbiano per onorata . Questa contesa è 
accettissima agl* Iddj , ed utilissima alla Repubblica : con es- 
sa lei facendosi manifesto quali siano le operazioni degli uomi- 
ni valorosi ; ed esercitandosi ogn' uno separatamele , per es- 
ser sempre virtuosissimo. E se la occasione si rappresenta, 
ciascun di questi ajuta la Repubblica con tutte le forze. Egli 
é necessario oltre di questo che attendino a star sani; poiché 
incontrinsi dove si vogli per avvanzare il compagno fanno 
insieme alle pugna . Ed ogn’ uno che si irova presente ha liber- 
tà di partirli . E se qualcun di loro non obbedisce colui che li 
parte ; ii Pedonomo lo conduce dinanzi gli Efori » ed essi lo 
castigano severamente ; perchè non vogliono che alcuno mai 
si lasci talmente vincer dall* ira che noti obbedisca alle leggi . 

Poi- 
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Poiché sono usciti di gioventù C * *1 numerò con- 
tieni i magistrati più importanti } S 1 * altri G«ci non fl|e(lf e- 
do che attendino più ad esercitar le forze del cofP®< 0 rdi<£ 
dimeno vogliono che vadano alla guerra. Ma c 
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thè gli uomini di questa età avessero per nobihs 31 , c [\e 0 
fcio la caccia quando però non fossero impediti in 4 11 ■. 


fcio la caccia quando però non tossero impediti in 4 “ fii P^uv® 
tìzio pubblico ; acciochè ancor essi non meno de’ g'°^ a a t>b ia s > 


impediti 


sero durare contra i travagli della milizia . Oggin» 8t f9 0° ^• 0 
distesi quasi tutti quei cosrutni li quali da Licurgo e g \* 
segnati a ciascuna età . Ora m* affaticherò di spi*g ar c {£ 
niera di vivere che diede a tutte. Licurgo s’ ebb* 




mera ai vivere cric aieuc a tutte. Licurgo s' a aur gC^ \P V .’ 0 
Spartani in tempo che attendevano , come gli altri G f p * 
conviti in casa . Onde accorgendosi che ivi molti di - lV - 




tavano viziosamente, ridusse quelle compagnie ‘ n 0 p- 

con intenzione che in^ questa guisa si sarebbero 


trapassare i segni . Ordinò similmente che mett®**-*^ 


tavola 
po e 


ile vivande con tal misura che non sì 
nientedimeno ne avessero abbastanza . 


v 

inenre molti di coloro li quali attendono alla ^ 

delle cose senza pensarvi ed anco talvolta i ricci** 

segt? % 


V’ & 

diede libertà a ciascuno di bere dovunque aveva* c 

chè gii pareve che a questo modo niuna beveva 8 t ^ ^ 

nuocere anzi dovesse dilettare grandemente, ** e ^ 

«osa, come può avvenire che fra coloro ltqu*” trC ,V \Q* 


In comune ia preda; onde le tavole , mentre 
sieme , non sono mai vuote delle cose da 
anco molto pompose. Vietando oltre di ciò l’oso & 
vande non necesarie le quali offendono il corpo e 

lìKartA a <*<oer*nnn /Il kar» rlrsvMSr» n ri f» 


una medesima casa di questa maniera , al pos» 8 

ubbriacarsi t a ' n * 




o* 


per mangiar troppo , ovvero per ubbriacam r u ‘ C* * 0 

simo e la sua famigliale conciossiachè nelle a * ,- |t a 
lo più quegli uomini che hanno lina certa ug 


più quegl 

no con versare insieme, onde fra loro 
punto; Licurgo mescolò in Sparta ai 


non 




fattame'^^pr 


•a a vicenda die molte volre i giovani con p* v 
renza imparano da’ vecchi; perchè 1” usanza ^ e \\e ' 
le che ne* conviri pubblici si rifaccia men u ° c « t ® *’ ° 
2ione segnalate che averà fatte ciascuno nell» 
vi non si sente mai ingiuriar alcuno -s non 
troppo: non atti vergognosi » 


finalmente 

22 . 


Ila c ”*" #a p e< . 


Digitized by Google 


S<5 REPUBBLICA 

oneste . Questi conviti pubblici fanno anco questo giovamento 
che per ritornare a casa bisogna che cammino , e si affatichino 
di non vacillare per troppo bere , sapendo che non debbano ri- 
manere dove hanno cenato ; e sono astretti a servirsi delle te- 
nebre in vece del giorno. Perchè nelle sentinelle non è lecito 
ad alcuno farsi la strada col lume. Vedendo appresso di ciò 
Licuigoche coloro il quali stanno in continuoesercizio sono co- 
loriti muscolosi e gagliardi ; ed all'incontro quegli altri che 
fuggono le fatiche gonfi macilenti e debboli ; non si scordò nè 
anco di questo; anzi considerando fra se medesimo , se per av- 
ventura egli fissava il pensiero a qualche cosa che il corpo 
non aveva bisogno di altro nulla , ordinò che sempre il maggior 
di età intuite le scuole avesse carico di non lasciare che gli 
altri mangiassero troppo . Ed anco in questo mi pare che egli 
non errasse punto : perciocché niuno troverà cosi di leggie- 
ro uomini li quali avvanzi o gli Spartani di sanità e di forze 
di corpo: conciossiaché essi, in esercitandosi adoperano le 
gambe e mani e collo. Oltre di ciò anco in questo particola- 
re Licurgo tenne diversa opinione dagli altri . Perciocché in 
tutte le altre città ogn' uno è padrone de' suoi figliuoli de' ser- 
vi e della roba . Nondimeno Licurgo volendo provvedere che 
i cittadini non solamente non si facessero danno 1‘ un con 
l’altro; ma eziandio godendocene cose scambievolmente, 
si gio\ assero insieme ; determinò che ciascuno potesse co- 
mandare nontanro a' suoi figliuoli, quanto agli altrui. On- 
de se uno sa che quei fanciulli a’ quali egli comada abbiano 
padre: bisogna di necessità che egli adoprilasua superiorità 
in quella maniera nella quale brama che gli altri la adoprino 
«oprai suoi. E se per avventura qualche fanciullo battuto 
da un* altro , al lamenta col padre egli e vergogna se non lo 
batte di nuovo . Tanto grande fra loro è la confidenza che non 
temono punto chealli lor figliuoli venga comandata cosa al- 
cuna che non istia bene. Ordinò similmente, quando alrrl 
avesse bisogno de* servi alrrui , che potesse valersene ; e che 
i cani da caccia fossero comuni: onde se ci sono di quelli che 
abbiano bisogno di cani , si vagliono degli altrui a cacciare; 
ed essendovi alcuno che non abbia tempo di andare a caccia , 
li presta voloncieri . E cosi fanno de’ cavalli . Perciocché 
quando altri è infermo ovvero ha bisogno di carroccia , o bra- 
ma di giugnere tosto in qualche luogo, vegga uà cavallo do- 
ve 
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ve si voglia il prende: e poiché se ne é servito per sua co- 
modità lo restituisse. Non volle parimente che i suoi osser- 
vassero certe usanze le quali osservano gli altri . Perché quan- 
do ad alcuni , per desiderio di non abbandonarla caccia, so- 
pragiugne addosso la notte sicché quantunque abbiano biso- ' 
gno di mangiare nondimeno si trovano senza vettovaglie: 
determinò che coloro li quali avevano riposato lasciassero ap- 
parecchiate le vivande ; e quegli altri che si trovavano affama- 
ti , aperti i sigilli e tolto quanto faceva lor bisogno suggelas- 
serodi nuovo quel che avvanzava . In questa maniera essen- 
do ogni cosa comune anco quelli che sono poveri , quando 
ne hanno disagio, partecipano di tutto ciò che si trova in 
quel paese. Appresso di questo Licurgo fece anco un’altra 
determinazione in Sparra diversa dalle usanze degli altri 
Greci; perciocché in tutte le altre città ognuno attende con 
ogni diligenza a far della roba ; conciossiaché coltivando que 
sii la terra; quegli solcando il mare ; quell* altro mercaian- 
tando, e quell* altro esercitando qualche arte, si faccia le 
spese . Ma Licurgo vietò a’gentiluomini Spartani 1 * esercitarsi 
d'intorno quelle cose che tendono ad accumular danari : or- 
dinando che facessero stima solamente di ciò che s* appartie- 
ne ad acquistar la libertà della Repubblica. Perciocché a che 
fine si dovevano desiderar le ricchezze in quel luogo dove 
avendo egli determinato che. tutti fossero provveduti conia 
medesima ugualità delle cose necessarie al vivere , con que- 
sta manieradi viver ad un modo istesso conseguiva che per 
diletto non desiderassero di esser ricchi V Non fa di mestiero 
parimente per cagione del vestire attendere al guadagno; 
perchè essi non cercano di onorarsi con la magnificenza delle 
vesti ma con la gagliardia del corpo. Né similmente hanno 
bisogno diraunar danari per le spese che fanno alla lor fami- 
glia ; perciocché volle che fosse moltopiò onorevole giovare 
agli amici co* travagli del corpo , che con la grandezza dello 
spendere ; mostrando che quello nasceva da grandezza d’ ani- 
mo , e questo dalle ricchezze. Vieti similmente il farsi ricco 
per vie indirette . Perchè prima d’ ogni altra cosa ordinò una 
sorte di moneta della quale, se in una casa ve ne fosse tanta 
solamente, quanta valesse dieci mine (a) egli era impossi- 
bile 

(a) Lire t240.inoneta picciola Veneta ; ovvero lire 620. di Francia : 

• pure Fiorini 248, d’ Alemagna secondo 1 * odierno corso delle valute. 
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bile che ella- potesse star occulta o a padroni ovvero a’ser- 
vi : conciosiaché per allogarla le facesse mestiero di luogo 
grande ; e di carri per condurla altrove . L* oro e 1* argento 
suol esser cercato diligentemente! e nondimeno vedendose- 
ne iu qualche luogo colui che n’era padrone .veniva casti- 
gato . A che fine dunque vogliamo noi che altri attendi ad 
acquistar danari là, dove il valersene piuttosto ci rende tra» 
vaglio, che piacere? Veramente egli è manifesto a ciascuno 
che gli Spartani sopra totre le cose sono osservantissimi de* 
magistrati e delle leggi . E son di parere » che non prima Li- 
curgo tentasse uno stato di Repubblica cosi eccellente che 
egli avesse tirati nella sua opinione i principali della città: 
e questa èia ragione che nelle altre città i piò potenti non 
vogliono tener conto de* magistrati ; anzi par loro che questo 
non si convenga a* gentiluomini .Nondimeno in Sparta i pii 
grandi si mostrano obbedient issimi a* magistrati , e si tengo- 
no a grande onore 1* esser umili ; ed il fare , quando sono 
chiamati non caminando passo passo, ma piuttosto corren* 
do , quanto vien loro comandato . Perchè giudicano , se essi so. 
noi primi che incomincino ad obbedire che gli altri debbano 
imitarli; e veramente la cosa sta cosi . E si deve credere che 
questi tali insieme con Licurgo fossero quelli che stabilis- 
sero agli Efori tanta autorità , perché sapevano che il mag- 
gior bene che si possa desiderare ad una città, ad un’ eser- 
cito e ad una casa, era la obbedienza ; conciosiaché quanto fos- 
se maggiore l’autorità del magistrato, tanto piò si pensava 
che i cittadini dovessero temerlo ; e per conseguente obbe- 
dirlo: Questa è la cagione perché agli Efori fu data somma 
autorità di castigare ognuno ; diffinire ogni cosa ; privare gli 
uomini de’ magistrati : imprigionarli: e chiamarli in giudi- 
zio della vita . Essendo l’ autorità loro così grande , non per- 
mettono, siccome fanno le altre città ,che ». magistrati , do- 
po che sono eletti , governino tutto il tempo dell* anno a !or 
modo; ma a simiglianza de* principi assoluti , ovvero di quei 
presidenti che regolano i giuochi alla lotta , se s’ accorgouo 
che qualcuno operi contra le leggilo castigano incontinen- 
te . Nondimeno essendo le invenzioni di Licurgo, con le qua- 
li piegò i cittadini ad obbedire alle leggi, molte ed eccel- 
lenti; questa mi par bellissima sopra tutte le altre ; che egli 
non volle pubblicar le leggi al popolo prima che andasse in- 
si e- 
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sieme co* principali della città a consigliarsi con Apolline 
in Delfo , se era meglio , e più giovevole, o nò , che Scarta 
obbedisse alle leggi che egli aveva distese . Dove avendo 
in risposta dall'oracolo che questa era cosa buona: allora 
finalmente le pubblicò : dichiarando che coloro li quali non 
avessero obbedito a queste leggi confermate dall’ oracolo 
d' Apolline , non solamente fossero tenuti per uomini che 
facessero contra le leggi ; ma contra Iddio . Fu parimente in 
Licurgo degno di meraviglia che egli persuadesse nella città 
esser meglio morire onoratamente che vivere con vergogna» 
Perchè se vi consideriamo bene troveremo che molto men 
numero muore di questi , che di quegli altri li quali temo- 
no la morte . E veramente , se vogliamo dirii vero, ogn* uno 
si salva molto più agevolmente col valore che con la viltà; 
perché quello è più facile più dilettevole più spedito e più 
possente. Si manifesta appresso che la gloria è compagna 
della virtù; perciocché tutti desiderano di favorire gli uomi* 
ni valorosi . Che invenzione egli trovasse ad ottener questo , 
non bisogna lasciar di raccontare . Dunque Licurgo provvide 
di stabilire agli uomini da bene uno staro pien di felicità; 
ed a' tristi pien di miseria . Perché nelle altre città , quando 
altri é da poco , solamente egli e conosciuto per dapoco ; poi- 
ché nel medesimo luogo questo tale tratta i suoi negozj nel 
quale li tratta anco un’uomo da bene ; siede nel luogo istes- 
so e parimente se gliene vien voglia va ad esercitarsi . Ma 
in Sparta ogn’ uno si terrebbe a vergogna di ricevere in com* 
pagnia un’ uomo da poco , ovvero di esercitarsi con esso lui 
alle braccia . Per lo più ancora colui cheé di questa sorte, 
quando gli alrri si divvidon-' per giuocare insieme alla palla , 
non si trovando chi Io voglia dalla sua vien lasciato fuori; 
e similmente nel festeggiare vien cacciato ne’ più infimi luo- 
ghi . Nella strada bisogna che ceda a ciascuno, enei sede* 
re, ed anco fra i più giovani che egli si levi. Egli é astret- 
to far le spese in casa propria alle donzelle sue parenti , né 
può ricusare di contender con esse loro nelle cose di fortez- 
za . Non gli é lecito lasciarla moglie sola a casa ; e lascian- 
dola vien condannato . Non uscire di casa pomposamente , né 
imitar gl’ uomini di buona fama ,se però egli non vuole es- 
rere bartuto da’ miglimi . Onde essendo spinti gli nomini vi- 
li da una vergogna cosi fatta , non .mi meraviglio punto che 
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ogn’ uno faccia men stima della morte che di una vita cosi ver- 
gognosa ed infame . Mi par oltre di questo che Licurgo si por* 
tasse eccellentissimamente quando nelle sue leggi manifestò , 
come fin in vecchiezza si potesse vivere virtuosamente . Per- 
ciocché assegnando al consiglio de' vecchi le cose che si 
fanno nel fin di nostra vita; operò che anco in quella età 
i pensieri delle cose alte non fossero abbandonati . Parimen- 
te é da commendare assai che egli provvedesse anco in vec- 
chiezza agli uomini valorosi ; perche dando amplissima au- 
torità a’ vecchi di giudicare sopra le contese dell' onore ; fe- 
ce che la vecchiezza fosse tenuta in maggior pregio della 
gioventù . E certo che questa maniera di contesa fra tutte 
fe altre che trattano gli uomini fra loro, ragionevolmente 
vien tenuta la più eccellente. Perciocché non é dubbio ve- 
ramente che 1* esercizio della lotta non sia onorato; nondi- 
meno egli pertiene al corpo . Ma 1* esercizio de' vecchi mo- 
stra segno quanta sia la fortezza dell'animo loro. Per la 
qual cosa siccome l'animo è più nobile del corpo, cosi pa- 
rimente le contese dell’ animo a quelle del corpo si debbo- 
no anteporre» Come ancora non dobbiamo meravigliarci no- 
tabilmente di questo altro ordine di Licurgo? poiché veden- 
do egli che coloro li quali fanno poca stima della virtù, 
non sono buoni da illustrare le patrie loro; costrinse tutti 
in Sparta in ogni sorte di virtù ad esercitarsi. Perla qual 
cosa nella maniera che gli uomini privati sono più eccel- 
lenti l’un dell'altro, attendendo alcuni agli esercizi virtuo- 
si , ed alcuni sprezzandoli ; cosi veramente Sparta avvan- 
za tutte le altre città di virtù ; perché ella sola attende in 
pubblico alle cose dell' onore . Non é anco questa bellissima 
cosa chele altre città castigando coloro solamente che In- 
giuriano altrui ; Licurgo nondimeno punisca anco que- 
gli altri li quali sono veduti pubblicameote non tener conto 
di farsi uomini da bene ? A parer mio egli considerava , se uno 
fa prigione un’ altro ; se rapisce qualche cosa o la invola t 
che solamente vien fatto dispiacere a coloro che ne sento- 
no il danno: ma gli uomini da poco e vili sono la total mi- 
na delle patrie loro» Onde peropinion mia egli fece bene, 
assegnando e costoro gravissimi castighi . Ordinò similmen- 
te a’ suoi una cerra necessità irreparabile di attendere a tue* 
te le cose che giovano alla vita civile ; perché volle che co- 
loro 
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loro li quali nelle lor professioni si portaavno bene tutti 
entrassero al governo della Repubblica ; non avendo alcun 
riguardo ne alla debbolezza del corpo , né alle poche facol- 
tà d’ alcuno. Ma se ci era per avventura chi per trascura- 
gine non osservasse quello che era determinato delle leggi 
ordinò che questo tale non fosse ammesso in Sparta nel nu- 
mero loro. Che poi queste leggi siano antichissime» egli 
è manifesto; perche si sa che Licurgo fu al tempo degli 
Eradidi . Pur quantunque siano cotanto antiche ora nondi* 
meno agli altri, elle sono nuove; perciocché e cosa degna 
di grandissima meraviglia che da ciascuno vengono lodare 
quesre maniere di costumi, e nieniedimanco ninna città cer- 
ca d* imitarle . Questi sono i beni comuni a tutti in pace 
ed in guerra. Ma se qualcuno desidera di intendere se le 
invenzioni di Licurgo nelle cose deila milizia siano miglio- 
ri di quelle degli altri , ponga mente a quello che dirò. 
Dunque primieramente gli Efori fanno intendere per tempo 
l'anno, cosi a* cavalli, come a* fanti armati di corazza, 
ed anco agli artefici li quali disegnano di mandar fuori . Oa- 
de nasce che non ci sia cosa alcuna nella città adopratada- 
gli nomini della quale i Lacedemoni non siano forniti io 
campo abbondantemente. Di più tutti gli istrnmenti li quali 
comunemente bisognano ad un* esercito ordinò che si portas- 
sero parte su carri e parte sopra giumenti ; acciocché a 
questo modo si potesse veder meglio quel che manca. Quan- 
do andavano a combattere voleva che avessero la veste ros- 
sa ed uno scudo di rame: parendogli che questo abito noi» 
si assomigliasse punto a quello delle femmine: e che fosse 
molto acconcio alle cose della guerra ; perciocché si netta 
prestissimo, e con gran difficoltà si macchia. Concedette 
parimente a quelli che erano usciti degli anni della fanciu - 
lezza di portare la zazzera a fine che paressero maggiori , 
più onorati e più terribili . Ed avendoli disposti in questo* 
modo , divvise tutta la cavalleria e la fanteria armata di co- 
razza in sei compagnie . Ogni compagnia della città ha ut» 
Capitano, quatrro centurioni, otto Quinquagenarj e sede- 
ci Capi di squadra . 1 soldati di queste compagnie , manda- 
to il bando, alcuna volta si mettono in ordinanza in tre, ed 
alcuna in sei squadre. E benché alcuni pensino che la bat- 
taglia armata de* Lacedemoni sia molro impedita dall* armi 
SeaoforueJ ,lll. F non- 
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nondimeno s* ingannano , peiché non è così. Coonciossiachè 
le ordinanze Spartane abbiano i lor capitani in fronte: ed 
ogni squadra sia forniradi tutto ciò che le fa bisogno. Ed 
é cosi agevol cosa inrender questa sorte di battaglia: che 
oiuno al quale non sia levata la possanza di conoscere gli 
uomini potrebbe errar mai ; perché alcuni hanno carico di 
andare innanzi , ed alcuni altri di seguitare. Ma il segno 
della forma della ordinanza si piglia dalla bocca del Ca- 
pitano delle squadre quasi da Trombetta; e tallora le fa- 
langi si allargano, e tallora si condensano; e tutte que- 
ste cose sono facilissime da imparare. Che questa sorte di 
battaglia , quantunque sia posta in disordine , possa non- 
dimeno combattere con ogni altra ; egli é malagevole 
che altri se ne intenda il quale non sia ammaestrato nel- 
le leggi di Licurgo. A’ Lacedemoni sono facilissime da 
fare quelle cose le quali da coloro che annoi’ armi in mano, 
pajono difficilissime . Perciocché quando spingono innanzi 
co’ corni la battaglia segue nella retroguardia. E se per av- 
ventura la falange nemica fra questo mezzo si scopre , fanno 
intendere al Capitano della retroguardia che passi nella par- 
te sinistra deila vanguardia, nèsimova di luogo, finché la 
falange degl* inimici sta ferma . Ma se mentre si trovino in 
questa forma gl* inimici tentano assaltarli alle spalle , tutte 
le ordinanze si girano; acciocché sempre ipifi valorosi mo- 
strino il viso agl’ inimici . E quando avvien alcuna volta che 
il Generale si rrovi nel fianco sinistro ; non per tanto du- 
bitano né anco allora dì trovarsi in peggiore stato ; anzi be- 
ne spesso in migliore. Perciocché se vi sono di quelli che ten- 
tino di coglierli in mezzo , non possono giungere dove le 
squadre sono disarmate, anzi armate eccellentemente . Se 
anco qualche volta la occasione porterà che sia meglio al Ge- 
nerale mettersi nel corno destro , voltando il corno della or- 
dinanza , girano la falange finché il Generale si trovi nel cor- 
no destro , e la rerroguardia nel sinistro . Similmente , se 
scoprono la battaglia nemica dalla parte destra che camini 
innanzi co* corni , non fanno niente altroché voltar tutte le 
squadre con -la proda contra gl’inimici a simiglianza d’una 
galea; per la qual cosa la retroguardia a questo modo gira 
faccia verso il fianco destro . |E quando gl’ inimici si lasciano 
vedere dal sinistro lato , non permettono anco da qnella par- 
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fe che spuntino ma li spingono addietro .ovvero fanno che le 
squadre voltanofaceia verso gl* inimici . Onde le ultime sue 
file vengono a voltar faccia verso il sinistro fianco* Disten- 
derò ora il modo che Licurgo voleva che si osservasse nei 
piantare gli alloggiamenti ; perciocché parendogli che gli 
angoli dell* ordinanza quadrata fossero inutili , faceva 
gli alloggiamenti in forma rotonda , quando però non era- 
no difesi da qualche montagna , ovvero non avessero alle 
spalle qualche città, o qualche fiume. Ordinò le guardie 
del giorno le quali stessero con ia faccia voltata verso 
gli alloggiamenti . Perché queste non sono poste per ca- 
gione degl' inimici , ma degli amici . Alla cavalleria é dato 
carico d’ investigare ciò che fanno gl* inimici da quei luoghi 
dove ella può scoprire molto di lontano . E volle che fosse 
uffizio degli Scitici osservare se alcuno tenrava partirsi di 
notte dalla falange. Nondimeno a questi tempi la cura di 
questo fatto vien commessa a’ soldati pagati in compagnia 
però di alcuni di loro . Che poi essi vadano attorno conti- 
nuamente confarmi d'asta, egli è da saper che fanno que- 
sto per la medesima cagione che anco non vogliono lasciar 
entrare i servi negli alloggiamenti . Oltre di ciò non bisogna 
meravigliarsi che i vivandieri non si scostino mai fra loro , 
nè dall’ esercito , tanto lontani che ne sentano travaglio : 
perché fanno questo per sicurezza . Mutano spesso alloggia- 
menti , così per danneggiare gl’ inimici, come per giovare 
agli amici . Ordina parimente la legge a tutti i Lacedemoni li 
quali vanno alla guerra che stiano su 1’ esercitarsi » Per la 
qual cosa essi da perse divengono più arditi, ed agli altri 
similmente pajonopiù feroci . Né si permette ad aicono at- 
tendere all’ esercizio ed al corso fuori deliospazio assegnato 
alla sua squadra , acciocché non si allontani troppo da’ suoi 
compagni. Dopo che s’ hanno esercitato , il primo Capitano 
fa intendere col mezzo del Trombetta che tutti seggiano, 
la qual cosa ha quasi della rassegna ; poiché vadano a pran- 
so ; e subito mandino fuori la sentinella . Indi si raunano i 
soldati di nuovo insieme , e prima 6i ristorano col riposo ; poi 
tornano fa sera a’ soliti esercizj . Spediti questi vien dato 
ilsegno della cena; e cantatele lodi sgl’lddj a’ quali hanno 
sagrificato, vanno a dormire con l’ armi appresso . Qualcuno 
6i meraviglierà che io sia troppo diligente a scrivere questi 
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particolari: ma é da sapere che i Lacedemoni non hanno r a- 
■ciatada parte cosa alcuna la quale nell'arte della guerra 
abbia avuto bisogno di stadio e di diligenza . Raccontò simil- 
mente 1' autorità la quale ordinò Licurgo che avesse il Re in 
campo. Primieramente la città fa le spese al Re ed a tutti i 
•uoi per guardia di semedesima . Sotto il medesimo padi- 
glione con lui stanno i Capitani; acciocché in ogni occasione 
siano pronti , se egli ha bisogno del parer loro . Nell’istessa 
tenda del Re ci sono tre altri cavati di quell' ordine medesi- 
mo li quali hanno carico di provveder loro tutte le vettova- 
glie; e questo perché non abbiano altro impaccio che di 
pensare diligentemente alle cose della guerra . Ma ripiglie- 
rò un poco piò ad alto per dire il modo che tiene il Re quan- 
do move l'esercito contra gl* inimici . Primieramente fa sa- 
g'ifizio in casa a Giove guida ed agli altri Iddj ; e se allora 
averà ricevuti buoni segni ; quegli che ha il carico di portar 
il fuoco, levato il fuoco dall'altare, va innanzi sino a' con- 
fini del paese; dove il Redi nuovo fa sacrifizio a Giove ed a 
Minerva. Quando poi tutti due questi iddj gli hanno mo- 
strati segni felici; finalmente esce fuori de' suoi confini, e 
preso il fuoco da questi sacrifizi lo manda inanzi accompa- 
gnato da ogni sorte di vittime , ne mai lo lascia ammor- 
zare . Ed ogni volta che il Re sacrifica , egli comin- 
cia questo uffizio nell* apoarir dell* alba , quasi voglia an- 
ticiparsi il favore degl* Iddj. Presenti al sacrifizio scanno i 
Capitani , i Centurioni , i Quinquagenarj , i Capitani de’ sol- 
dati pagati , i Capitani de' bagaglioni e finalmente tutti i 
Presidenti delle città a' quali piace di starvi . Stannovi pari- 
mente due Efori li quali , benché non abbiano carico di sor- 
te alcuna , se il Re non li richiede ; nondimeno stando a 
guardare quello che fa ciascuno sono cagione , come é da 
credere che tntti stiano piò modestamente . Finiti i sacri- 
fizj , il Re fa chiamare ognuno e comanda quel che s' ha a fa- 
re . Per la qualcosa, se tu vedessi quel che io dico, dire- 
sti che tutti gli altri uomini sono ignoranti della milizia e 
solamente i Lacedemoni veri maestri della guerra . Quando 
il Re comincia a marciare con legenti.se non trova oppo- 
sizione degl’ inimici , niunogli va innanzi .fuorché gli Sciriti 
e li cavalli che hanno |carico di fare la discoperta . Ma se 
pensa di dover combattere , il Re presa seco una compagnia 
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della' prima squadra , si mette a marciare alla destra finché 
egli si trova giustamente in mezzo due squadre e dui Capi- 
tani. Quelli poi che hanno da seguitar questi, vengono or- 
dinati dal più vecchio di coloro che hanno il carico del ge- 
nerai padiglione . E questi sono tutti quelli che albergano 
sotto le medesime tende con persone simigliami: Indovini, 
Medici .Trombetti , Capitani e Venturieri . Onde non si sta 
a desiderare cosa alcuna di quelle che fanno bisogno i per- 
ché tutte sono antivedute . Mi pare similmente che fosse 
bellissima invenzione quest* altra di Licurgo , quando s* ave- 
va a conbattere . Perché essendo oggimai a fronte con gl* 
inimici , voleva che s* uccidesse una capra e che tutti i Trom- 
betti li quali si trovavano là dessero nelle trombe ; nè alcun 
Lacedemonio si lasciasse trovar senza ghirlanda. Ordina ol- 
tre di ciò che l’armi si tengano forbite. E permette a* sol- 
dati nuovi e giovani che siano t primi a dar dentro , e mo- 
strarsi pronti e valorosi . E questi veramente sogliono anco 
dar animo al capo di squadra . Perchè non vengono udi- 
ti da tutti i capi, fuorché da quello della squadra loro . 
Ed è. orifizio del Capitano che il tutto passi dirittamente. 
Ma quando sia tempo di piantare gli alloggiamenti , an- 
co questo Licurgo ordinò che fosse in arbitrio del Re; 
e similmente di eleggere il luogo dove si dovevano for- 
tificare, Appresso ciò voleva che pertenesse al Re il man- 
dare le ambascierie , cosi per conchiudere le* leghe come 
per maneggiare le guerre. Ed ogni volta che alcuno diman- 
dava qualche cosa , bisognava che facesse capo col Re . Se 
ci è chi voglia diffinir qualche controversia dinanzi al Re 
egli lo rimette a* giudici delle contese; ma se ha bisogno di 
danari, a* camerlinghi ; e se conduce preda , a quelli che 
hanno cura di vender le prede: le quali cose essendo cosi ben 
ordinate, il Re quando va a qualche impresa non ha altro 
impaccio che far 1* orifizio di sacerdote ne’ sacri fizj e di Ca- 
pitano co’ suoi soldati. Or se qualcuno mi dimandasse la 
.mia opinione , se a questi tempi ancora vivano le leggi di 
Licurgo; veramente cosi Giove m'ami, non ardirei di af- 
fermar assolutamente cosa veruna . Perciocché io so che ne* 
tempi passati i Lacedemoni volevano piuttosto conversar in- 
sieme a casa con quelle poche facoltà che avevano ; che an- 
dar al governo delle altre città ed esser guastati dagli adu- 
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latori . So parimente che per 1* addietro temevano che fu- 
se trovato oro nelle lor case: ma al presente ci sono alcuni 
li quali si vantano di averne » Non mi è nascosto oltre di que- * 
sto che ne’ tempi passati i forestieri furono da loro caccia- 
ti della cicca « e che a' Lacedemoni era vietato l’andare in 
altri paesi ; acciocché i cittadini non imparassero a viver 
delicatamente dagli strani ; ma ora si sa che quelli di lo- 
ro li qoali sono i principali della città, non pensano mai 
ad altro che ad esser eletti al governo di qualche città fore- 
stiera . Fu già tempo nel vero che essi mettevano ogni dili- 
genza in meritar di comandare ; ma ora s* affaticano assai più 
di esser posti in questi governi , che di farsi degni di cotal 
elezzione . Per la quai cosa ne’ tempi passati gli altri Greci 
andavano a Sparta a pregar i Lacedemoni che volessero es- 
ser loro Capitani conrra coloro da’quali erano stati offesi; 
ma al presente perla maggior parte si confortano l’uno con 
l’altro, per divertire che non divengano i Lacedemoni più 
lor capi. Né dobbiamo meravigliarci che siano caduti in que- 
sti errori; poiché si vede manifestamente che non fanno al- 
cuna stima né di Apolline né delie leggi di Licurgo . Vo- 
glio raccontar similmente quali fossero i patti ordinati da 
Licurgo fra il Ree la Repubblica . Perché questa sola pre- 
rogativasi trova ancora nel medesimo stato nel quale da prin- 
cipio fu incominciata , gli altri ordini delia Repubblica o so- 
no tramutatf ovvero si vanno tuttavia tramutando « Dun- 
que determinò che il Re sacrificasse in faccia della città per 
tutte quelle cose le quali pertenevano al pubblico, come 
dateci da Dio, Che l’ isresso facesse l’ offizio di Capirano per 
tutto dove la Repubblica inviasse l’ esercito . Gli concedet- 
te parimente che potesse pigliare la migliorparte delie vit- 
time che venivano sacrificate , Assegnò anco tanti terreni in * 
diverse città vicine per le spose del Re che egli non avesse 
bisogno di facoltà mediocri ; e nientedimeno non fosse mol- 
to ricco. Ed acciocché al Re non mancasse anco fuori di ca- 
sa un albergo proprio, volle che avesse del pubblico un pa- 
diglione, ed aggiunsegli questa preminenza che la sua parte 
di vivande fosse il doppio dell* altre ; non già acciocché es- 
si mangiassero due volte tanto , quanto facevano gii altri 
ma acciocché avessero il modo di far favore a qualcuno, 
quando cosi fosse lor piacciuco . Oltre di questo diede auro- 
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riti all’uno e l’altro Re di eleggersi due compagni li qua- 
li chiamano Pitj . Volle parimente dargli un porco per ogni 
troja che partorisse , acciocché il Re non avesse mai biso- 
gno di vittime in occasione che facesse di mestiero consi- 
gliarsi con gl' Iddj . A servizio del palazzo, del Re fece fare 
un «ragno da raccoglier 1* acque ; le quali quanto rechino di 
comodità, lo sanno coloro che ne son senza . Similmente^tnt* 
ti si levano di seggio alla presenza del Re , fuori che gli Etorl 
da’ seggi de’ loro magistrati . Giurano ogni mese scambie- 
volmente : gli Efori a nome della Repubblica: e ’l Re per 
suo conto. Il giuramento del Re é , signoreggiare secondo le 
leggi della città • Ma quello della Repubblica , di conser- 
varlo inviolabilmente in quello stato , mentre egli osservas- 
se quanto prometteva . Questi erano gli onori li quali erano 
proprj del Re , quando si trovava nella patria ; veramente 
non molto maggiori di quelli de’ privati ; perche nc ? a 
volle che né i Re mostrassero pompa di principi assoluti , 
né i cittadini avessero occasione di portar invidia alla gran- 
dezza loro. Ma gli onori che vengono fatti al Re morto, 
sono distesi nelle leggi di Licurgo: le quali disposero che 
i Re de’ Lacedemoni fossero non come uomini illustrenietu 
te onorati , ma come Eroi « 
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DEGLI ATENIESI. 


Ggimai fia bene che io ragioni deila Re- 
pubblica degli Ateniesi» ed insieme spie* 
ghi la cagione dalla qual mosso non rat 
piaccia quella maniera di governo : per- 
ciocché mentre ella piacque loro più di 
tutte 1* altre , vollero che i tristi fossero 
in migliore stato che gli uomini da bene e perciò ella non 
mi piace. Nondimeno , poiché hanno voluto cosi , ho deli- 
berato di raccontare come difendlno e conservinoli pubblico 
governandolo a questo modo ; e come facciano certe altre 
cose che a giudizio degli altri Greci sono manifesti errori . 
E primieramente dirò questo che ivi giudiziosissimamente i 
poveri e la plebe hanno maggior autorità che non hanno i 
nobili e ricchi ; e ciò per queata cagione . Perché la plebe é 
quella che arma le navi e le governa ; e quella similmente che 
aggrandisce il pubblico . Già si sa che i Governatori, i Corniti', 
i Capitani , i Piloti e coloro che fabbricano le navi hanno ac- 
cresciuta molto più la città,e fatta possente che non hanno fat- 
to i cittadini , i nobili , i principali . Dunque stando le cose 
della maniera eh’ io dico egli par ragionevole che a ciasciuno 
sia aperta ia porta degli onori a sorte , ovvero co’ voti , e 
che gli sia lecito , quando vuole, parlar in pubblico . Dappoi 
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tutti quei magistrati o importanti , o nò che sianoli quali ri- 
guardano alla salute ovvero al danno -del popolo , non é ne- 
cessario che col popolo siano partecipati : nè similmente egli 
stima che egli si convenga concorrere nelle elezzioni che si 
fanno a sorte del governo de* fanti , ovvero da' cavalli . Per- 
chè vede che egli guadagna molto più lasciando esercitare 
questi carichi a’ più potenti che esercitandoli da seraedesi- 
mo . Ma il popolo dimanda solamente quei magistrati che 
sono stati instituiti per cogione del guadagno, e per accre- 
scimento delle famiglie. Ora, meravigliandosi alcuni che i 
tristi , i poveri, e plebei siano di maggior riputazione che ì 
gentiluomini; manifestano che da questo nasce la conserva- 
vione dello stato popolare; perche quando i poveri plebei e 
bassi governano ancor essi , e vanno augumentando , ven- 
gono a fondare il governo del popolo. Ma se i ricchi e nobili 
avvanzano gli altri, allora i plebei vengono a fomentare la 
parte loro contraria . Perché in tutti i luoghi del mondo i no- 
bili sono contrari al governo della plebe : conciossiaché nel- 
la nobiltà non regni molta incontinenza, né molta ingiusti- 
zia; ma desiderio ardentissimo di cose buone . All* incontro 
nella plebe grande ignoranza , gran confusione , gran mali- 
zia . Perchè la povertà li conduce più facilmente a cose vergo- 
gnose: e la ignoranza e poca sperienza per lo più si trova ne- 
gli uomini per cagione deila povertà. Forse qualcuno dirà 
die non doverebbe esser conceduto a ciascuno di parlar in 
pubblico e dir il parer suo: ma solamente a coloro che sono 
di eccellentissimo ingegno veramente virtuosi. Nondimeno 
essi danno buonissimi consigli al pubblico , quantunque la- , 
scino parlare anco agli uomini tristi . Perchè se i nobili 
solamente parlassero e dicessero il parer loro, gioverebbero 
a* suoi , non alla plebe. Ora mentre si leva a ragionare qual- 
che tristo; allora egli trova qualche cosa che giova a seme- 
desimoed a quelli di sua condizione. Ma diri alcuno. Che 
cosa può trovar un* uomo di questa sorte che sia giovevole a 
sestesso, ovvero al popolo? Veramente essi intendono che la 
ignoranza e la malvagità di costui unita con ia benevolenza , 
sia loro di maggior giovamento che non è il valore e la sa- 
pienza a’ nobili accompagnata da mala intenzione. Dunque 
può essere che con queste maniere di governo si formi una 
città, non già perfetta affatto : nientedimeno tostato popo- 
jf/io/ù/jffT.III. G lare 
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lare si conserverà molto meglio a questo modo che a ninn* li- 
tro. Perchè il popolo per bene che sia ordinata una Repub- 
blica, non vuol servire» anzi brama talmente di esser libero 
* dominare che non tien conto alcuno del cattivo stato delia 
città. Perciocché quello che a giudizio tuo ti pare ordinato 
malamente; i* isteaso mantiene la porenza c la libertà della 
plebe. Ma ae tu vai cercando una forma eccellente di gover- 
no pubblico; primieramente vedrai che gli uomini di eccel- 
lentissimo ingegno sono i facitori delle leggi . Dippoi che gli 
uomini da bene castigano i teisti e proveggono alle cose pubbli- 
che: né permettono agli ignoranti di consigliare né orare né par- 
lar in palpito . Onde con quesri uomini da bene la plebe si ri- 
durràsubito in servirò. Appresso questo I* arroganza de* cervie 
de* contadini in Atene è grandissima ; nè ivi e lecito ad alcu- 
no di batterli ; nè il servo ti cederà nella strada. Ma voglio 
spiegare la cagioae onde fu introdotto questo costume . Per- 
chè, se la usanza permettesse a’ gentiluomini di battere i 
servi, i contadini , ovvero i liberti ; spesse volte accadereb- 
be che qualcuno battesse un cittadino Ateniese credendo che 
egli fosse un servo; poiché ivi il popolo non ha punto miglior 
abiti de* servi e de* contadini , nè piò bella presenza . Se an- 
co alcuno si meravigliasse che in quel luogo si lascino vive- 
re i servi delicatamente , ed alcuni eziandio magnificamen- 
re; egli vedràche anco questo è fatto da loro con giudizio . 
Perché dove le armare di mare si fanno col danajo , ivi di 
necessità bisogna che ci vagliamo de’ poveri e de* servi cosi 
per cagione del guadagno , come per conservarci in liberta . 
Ma , dove i servi sono ricchi , non è punto giovevole che il 
mio servo ti tema . Nondimeno il mio servo in Lacedemone 
ha paura del fatto tuo. E se il tuo servo paventerà di me, 
non è dubbio che egli sarà oggimai in pericolo di danar via il 
suo per non andar a male . Per la qnal cosa noi Ateniesi ab- 
biamo voluto ordinare questa ugualità fra servi e gentiluo- 
mini; e slmilmente fra contadini e cittadini ; per aver biso- 

S no la città dell’ opera de* contadini , cosi per la numerosità 
elle arti , come per le armate . Questa dico è la cagione on- 
de ragionevolmente abbiamo dato ugual maggioranza a* con- 
tadini e cittadini . Ma il popolo levò via coloro che si eserci- 
tavano nelle scuole e nella musica ; giudicando queste cose 
non esser utili ; e vedendo non potervi attendere con coraodi- 
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ti. Similmente nel governo de* giuochi pubblici, nell'an- 
zianità delle scuole e delle galee sanno che i ricchi spendono 
assai , e che queste spese tornano a benefìzio del popolo . Però i 
ricchi nelle scuole comandano agli altri ; ma la plebe nelle ga- 
lee e nelle scuole cbbedisce.Di qui nasce che il popolo, essendo 
egli quello che canta, corre, salta, naviga in mare; stima con ve. 
fievole di es ser pagato, e di goder questo guadagno e che i più 
ricchi divengano poveri. E veramente anco ne’giudizinon tan- 
to riguarda all* onesto , quanto alla propria utilità . E per dir 
qualche cosa de" collegati , quelli chenavigano di lontano, 
vengono da loro calunniati; e gli uomini da bene mal vo- 
luti . Perciocché stimano per necessità quelli che dominano 
siano da’ sudditi odiati . Ma se i ricchi e potenti fos- 
scro nelle città superiori agli altri , fra poco rempo il go- 
verno popolare in Atene anderebbe al basso. Però dispre- 
giano gli uomini da bene, li spogliano delle lor facoltà , li 
mandano in esilio, li uccidono; ma favoriscono in ogni gui- 
sa i tristi . Dall* altro canto quegli Ateniesi che sono uo- 
mini da bene difendono la salute de’ buoni nelle città col- 
legate; giudicando che sempre debba giovar loro la conser- 
vazione de’ nobili. Qui dirà alcuno che la possanza degli 
Ateniesi dovrebbe esser fondata nella felicità del cavar da- 
nari da quei della lega . Nondimeno egli pare agii uomini bas. 
si esser molro meglio che le ricchezze de' collegati sianodi- 
vise fra gli Ateniesi in particolare e lasciar loro solamente 
quanto faccia bisogno per vivere, e per coltivare 1 terreni ; 
e levare la comodità di remar cose nuove. Egli par simil- 
mente che in questa parte il popolo Ateniese sia mal consi- 
gliato, poiché violentai collegati a venir in Atene per def» 
finir le liti; nondimeno essi discorrono all’incontro qyanto 
nasca di bene da questo al popolo Ateniese . Primieramen- 
te , perchè sono salariati annualmente da Pritanei ; poi per- 
ché stando a casa e senza solcar il mare governano le città 
della lega; e perché ne’ giudizi favoriscono coloro che so- 
no affezionati allo stato popolare, e perseguitano gli av- 
versar] loro. Ma se ciascuno terminasse le controversie nel- 
la sua cirrà , trovandosi essi mal contenti degli Ateniesi, ti- 
rerebbero al basso tutti quelli che fra di loro fossero più de» 
gli altri affezionati al popolo d’ Arene . Oltre di questo il 
popolo Ateniese, mentre i collegati vanno a litigare In Ate» 
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ne, fa questi avvanzi . Primieramente la centesima che vie- 
ne alia città e maggiore che non é quella che perviene al 
Pireo. Poi ciascuno affitta comodamente le site case , quan- 
do egli né ha, e da a vettura i giumenti. Appresso ciò an- 
co gli offiziali guadagnano assai più con la venuta de’ colle- 
gati. Di più, se quei della lega non venissero in giudizo ad 
Atene, ess» onorerebbero solamente quei Ateniesi che na- 
vigassero nelle lor parti , cioè i Capitani generali , i Go- 
vernatori delle galee e gli Ambasciadori . Ma ora non ci é 
alcuno de* collegati che non sia sforzato, adulando, gra- 
tificarsi il popolo Ateniese; sapendo che gli è necessario 
andar ad Atene e trattar le sue differenze non davanri al- 
tri che davanti il popolo ; perché in Atene la legge vuol co- 
si . Gli è necessario parimente supplicare a’ Tribunali e quan- 
do uno entra, pigliarlo per la mano. E questa é la cagio- 
ne che i collegati fanno gran servitù ai popolo Ateniese. 
Oltre di questo avendo delle facoltà fuori de’ confini deila 
patria , e andando ne* governi altrove, imparano cosi pian 
piano così essi come i compagni il vogar delle galee , Per- 
ché egli é forza che tanto il padrone quanto il servo navi- 
gando spesso dia di mano su' remi , ed impari le voci ma- 
rineresche . Divvengono similmente buoni governatori dalla 
sperienza e dall’esercizio. Conciossiaché alcuni si eserciti- 
no nel governar qualche navicella, ed alcuni qualche nave 
«la carico ; ed alcuni altri da questi passano ai governo del- 
le galee . E per la maggior parte , subito montati sopra i 
legni si esercitano a vogare; onde quanto la vita lor dura 
non fanno mai altro. Ma in quanto alla fanteria armata di 
corazza , la qual pare che in Atene non sia ordinata come si 
conviene , questa e la ragione . Stimano gli Ateniesi di esser 
inferiori e superiori agl' inimici . Ma de’ collegati che rendo- 
no lor tributo , più valorosi assai anco in terra ; e giudicano 
•opra tutto, quando sono lor superiori di aver buona fan- 
teria. Oltre di ciò essi , per un certo caso , si trovano in uno 
•tato simigliarne . Quelli che obbediscono in Terraferma all* 
imperio altrui , possono dalie città , benché picciole , unirsi in - 
8ieme ; ed uniti gii eserciti, combattere . Nondimeno gli uo- 
mini «oggetti in mare , cioè nell* isole , non ppssono ratinar in- 
sieme le forze delie loro città. Perchè sono circondati dall* 
acque ; e quelli che dominano sono anco padroni del mare . E 
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quando ben potesse essere che gl* isolani si ratinassero nasco- 
samente in una isola , moriranno di fa ne . Mh fra tutte le città' 
di terra ferma che si trovano soggette agii Ateniesi, quelle 
cbe sono grandi obbediscono per paura; e quelle che sono 
picciole , per impotenza. Ne vi è pur un castello che non' 
abbia bisogno di condor dentro, ovvero fuori qualche co- 
sa ; il che non potrebbe fare quando non obbedisse a co-' 
loro che posseggono il mare. Di pili , quelli che hanno.il 
mare in sua balia possono far tutto ciò che fanno quelli 
che dominano in Terraferma; come sarebbe, saccheggia- 
re alle volte il paese de’ più possenti di loro. Perché stà 
in lor arbitrio appressarsi con l’armata dove o noiivisia-i 
no nemici, o ve ne siano pochi; e quando gl’ inimici cor- 
ressero in soccorso , sta a loro montar in nave e partir-i 
’ si . Ed a questo modo chi fa cosi viene a trovarsi in mol- 
to men travaglio che non fa colui che va a soccorrere con 
esercito per terra . Similmente coloro che signoreggiano il ma- 
re , possono allontanarsi quanto vogliono dal lor paese ; ma 
quelli che dominano in terra .non possono partirsi dal lor ter- 
ritorio per molte giornate . Perché caminano lentamente , ed 
i tnalagevol cosa che uno il quale fa viaggio per terra ab- 
bia vettovaglia che lo mantenga lungo tempo . Appresso ciò 
colui che camina a piedi , per necessità bisogna che o ca- 
mini per paese amico , ovvero si faccia la strada con 1’ ar- 
mi in mano ; nientedimeno quegli che naviga, se è superio- 
re , può smontar in terra non gli può esser vie- 

tato passar con 1’ armata per quei.mari che confinano a quei 
paesi; finché egli arrivi nel territorio degli amici, o dove 
trovi popoli men possenti di lui * Similmente quelli che han- 
no lo stato loro io Terraferma possono con gran difficoltà sof. 
ferire la carestia che vien dal cielo ; ma quegli altri che lo 
hanno su ’l mare , facilissimamente . Perciocché la carestia 
non é uguale dapertutto; siché da quei luoghi dove ci sono 
buoni ricolti vengono condotre In quegli altri che dominano 
in, mare ideile vettovaglie . E se vogliamo far menzione an- 
co delle cose di poca stima; gli Ateniesi, per esser patro- 
ni del mare, furono gl* inventori de* conviti , mentre mesco- 
larono fra loro rutto ciò che si trova di delicato o in Sicilia 
o in Italia ,o in Cipro, o in Egitto ;o in Lidia, o in Ponto, 

. I ■ affini & : • . . . : ii. « u s Sikl c: « _ o nel 

{a) la questo luogo tono difettivi così il tetto Geco come il Latino , 
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o nel Peloponneso ovvero altrove. Tutte queste cose sono 
ridotte insieme per cagione dell' imperio del mare . E perché 
sentono le favelle di tutto il mondo, fanno la scelta come 
lor piace . Ma gli altri Greci non solamente hanno favella 
particolare, ma la maniera del vivere e del vestire; e gli 
Ateniesi mescolata ad un certo modo di tutti i Greci e Bar. 
bari insieme, Ora in quanto alle cose pertinenti a’ sacrifi- 
ci , alle vittime, alle solennità ed a’ tempj ; perché il popò- 
io vedeva che ogni pover’ uomo non poneva sacrificare, con- 
vitare, far le solennità ed abbitar nelle città belle e gran- 
di ; si pensò il modo come dovesse provvedervi : Onde a no- 
me della città vien sacrificata una gran quenrità di vittime; 
e ’1 popolo sta su* conviti , spartendo le vittime a sorte , Scuo- 
le, bagni ed A podi ter j , vi sono di alcuni particolari uomi- 
ni ricchi ; ma il popolo ha fabbricaro per suo conto molte 
Palestre, molti Apnditerj e molti bagni: e questi sono più 
adoperati dalla plebe che da’ pochi e fortunati . Hanno pari- 
mente gli Ateniesi la comodità di fornirsi fra quanti Greci 
o Barbari si trovino, di tutte le ricchezze che nascono dal- 
ia terra» Perché se una città è abbondante di legname ac- 
concio a fabbricar navi, dove lo vederà ella, se prima non 
diviene amica di cui signoreggia il mare ? Similmente , se 
qualche città ha gran copia di ferro , rame o lino ; dove lo 
venderà ella , se primieramente non si farà ben volere da cui 
è padrone del mare? Nondimeno di queste materie k> fab- 
brico le navi : pigliando da uno il legname, da un’altro il 
ferro , da questi il rame , da quegli ii lino e da quell’ altro 
la pegola » Oltre di questo t nostri avversari non sofferiran- 
no che queste cose vengano portate altrove; ovvero abban- 
doneranno il pigre. Ma io , benché non me ne vaglia, con- 
ducendole per terra , le conduco per mare . Né altra città 
alcuna é fornita di tutte quesre materie; né abbonda di le- 
gname e di lino ad un tratto; perché dove ci è abbondanza 
di lino.il paese è piano ed ha carestia di legname. Non si 
trova parimente in una città isteasa ferro e rame; ovvero 
due altre, o tre di queste cose; ma questa in una , e que- 
sta altra in un’altra. Ancora, ogni paese marinaio ha in 
terra ferma o qualche lira che sporge in fuori , o qualche 
isola vicina, o qualche stretto» Onde coloro che signoreg- 
giamoti mare possono fare scala in quei luoghi e travaglia- 
re 
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re quelli che albergano la terra ferma . Nondimeno manca 
loro una cosa sola . Perchè se gli Ateniesi abitassero in isola 
ed insieme fossero padroni del mare sarebbe in loro arbi- 
trio di travagliare gli altri , e non esser mai travagliati 
C mentre però dominassero il mare) nè lascierebbe predar 
il paese loro , nè entrarvi gl' inimici . Ma a questi tempi gli 
agricoltori e tutti gli Ateniesi che sono ricchi si acconto» 
dano alla volontà degl’ inimici; nondimeno il popolo, sa- 
pendo che non può esser brucciato , né predato niente del suo , 
vive lontano da ogni tema nè si cura farlisi amici . Similmen- 
te ( quando abitassero in isola , sarebbero liberi da un'altra 
paura ; che mai la città non potrebbe esser tradita da' pochi , 
né le porte aperte , nè gl' inimici far impeto uniti insieme 
C perché in qual maniera è possibile che a coloro i quali 
albergano in isola, avvengano cose di questa sorte ?)ne il 
popolo contrastar fra se medesimo seia città fosse in isola , 
Perché ora se nascessero fra loro de* dispareri , li fomente- 
rebbero con speranza di chiamar gl’inimici dalla parte di 
terra; ma se abitassero in isola non averebbero da temer que- 
sto . Dunque poiché hn da principio i loro alberghi non sono 
stati in isola , fanno così . Mettono le lor facoltà in salvo nelle 
isole , confidatine! dominio del mare: e fra tanto lasciano met- 
ter a sacco il territorio Ateniese. Perchè veggono, quando 
lo avessero troppo a cuore che perderebbero cose di maggior 
importanza. Oltre di questo egli è necessario che quelle cic- 
tà le quali sono governate da pochi mantengano costantemen- 
te le amicizie, le leggi ed i patti . Perché se non li osservano ; 
da cui si può pensare che nasca quel mancamento se non da 
quei pochi che fecero la promessa » Ma se il popolo averà fat- 
ta la convenzione egli può rovesciare la colpa o sopra colui 
che ha discorso lungamente su '1 fatto , o che ha posto il par- 
tito di quella deliberazione, col negare di aver sentito insie- 
me con gli altri; ovvero di aver lodata la opinione di coloro 
che anno voluto dimandar il parere alla moltitudine del po- 
polo delle cose già convenute . L' istesso , quando questo 
non paja assai , troverà innnmerabili scuse per non fare 
qaelche non vuole . E se accade qualche sinistro dalla deli- 
berazione fatta dal popolo; il popolo si lamenta che certi pochi 
uomini loro avversarj hanno guasto tutto il negozio. Ma se av- 
viene qualche bene attribuisce la cagione di questo a seme. 
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desimo. Non patiscono die siano rappresentate coitledie né 
che il popolo sia villaneggiato» per non esser vituperati an- 
cos essi ; ma permettono a’ particolari di far quelli rappreseti* 
razioni» se pur ne vien voglia a qualcuno. Perchè veggono 
che per lo più colui che attende a recitar in comedia non è 
persona popolare né plebea ; ma o ricca, o nobile, o poten- 
te . Non è dubbio che pochi sono quei poveri , o plebei , 
che si mettono a recitare; e se pur si mettono; la cagione 
da altro non nasce che da curiosità e da brama di essere de* 
primi fra il popolo . Onde avviene che non veggano mal vo- 
lentieri a recitare uomini di qtiesra sorte . Veramente posso 
ben dire che il popolo Ateniese conosce gli uomini da bene 
da' tristi ; e conoscendoli ama quelli che gli tornano utili e 
comodi, siano tristi quanto si voglia ; ed odia gli uomini da 
bene. Perché non stima che la virtù gli sia giovevole per na- 
tura, ma dannosa . Dall’ altro canto alcuni, quantunque per 
nascimento siano plebei , e per conseguente in fatto; nien- 
tedimanco nOnsono plebei . E veramente io perdono questa 
sorte di govèrno al popolo . Perciocché e lecito a ciascuno 
accomodarsi con buona licenza degli altri , Ma colui che non 
essendo nel numero del popolo , elegge piuttosto di abitar in 
una città governata dal popolo che in un’altra governata da 
pochi; senza dubbio ha deliberato di attendere a cose triste ; 
perchè sa di potersi nascondere più facilmente, essendo tri- 
sto in una Repubblica popolare che in una governata da po- 
chi . Veramente io non lodo gli ordini della Repubblica Are* 
niese, nondimeno perciocché é cosi partito loro di obbedirai 
dominio del popolo; mi pare che ingegnosamente abbiano 
voluto attendere alla conservazione dello stato popolare ; e 
questo nel modocheho raccontato. Oltre di ciò veggo che 
alcuni riprendono gli Ateniesi anco per questa cagione che 
«lcuna volta uno starà un'anno intiero nella città , che non 
potrà negoziare né col Senato né col popolo. Questa usanza 
è in Atene non per altro che per non esser possibile a tutti , ri- 
aperto alla gran quantità del negozio, finire lelor facende» 
ed andarsene . Perché « come saia mai possibile; facendo 
lor bisogno primieramente celebrare maggior quantità di fe- 
ste che ogni altra città Greca qual si voglia, duranti le qua- 
Ji i negozj pubblici non si possono spedire . Appresso-, egli 
è necessario che giudichine tante differenze, tante accuse e 
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tante accuse e tante altre cose , quante veramente non sono 
giudicateda tutto il rimanente degli uomini. Il Senato fra 
tanto fa molte deliberazioni soprale cose della guerra : mol- 
te sopra il provvedimento de' danari ; molte in crear nuove 
leggi: molte in altre cose che accadono nella città tutto il 
giorno; molte d* intorno i negozj de' collegati , del ricevere 
iltributo; e molte ne* pensieri delle armate di mare e delle 
cose sacre . Dovremo dunque meravigliarci , trattandosi tan- 
te faccende che non possano negoziare con tutti? Nondime- 
no dicono alcuni che quelli si spediscono tosto li quali si fan- 
no la strada al Senato , ovvero al popolo col danajo. Io confes- 
serò a costoro che si possano col danajo ottener molte cose in 
Atene, e che di leggiero se ne porrebbero ottener molte più 
se molti più tentassero questa via . Nondimeno sò anco que- 
sto che la città non può supplire a spedir tutte le cose che fan- 
no bisogno ; quantunque lor fosse donato molto maggior quan- 
tità d* oro e d’ argento . Bisogna parimente aver 1* occhio a que- 
sto , se ci è chi non racconcia le navi , ovvero se la Repubbli- 
ca fa qualche fabbrica . Oltre di ciò bisogna che i presidenti 
de' giuochi attendino ogni anno alle feste di Bacco , alle Tar- 
gelie , alle Panatenee e quelle di Prometeo e di Vulcano. E si 
creano ciascun' anno quattrocento governatori di galee : ed a 
questi, se ve ne sono di quelli che dimandino, bisogna che 
attendino i magistrati . Di più fa di mestiero approvare , o far 
giudizio de' giùdici istessi : spedir le liti de’ pupilli: e crea- 
re i custodi de’ prigioni • Ogni anno similmente bisogna far 
la rassegna degli eserciti con qualche dilazione da un rempo 
all’ altro, considerando se vi nasce d' improvviso qualche 
cosa importante che non stia bene; e se ci sono di quelli 
che siano arroganti fuor dell’usato, o scelerati , Lascio da 
parte molti anni: ed ho dette le cose principali , non compre- 
si pesò gli ordini delle gabelle . Questi si rinovano per Io più 
ogni cinque anni . Or ben dunque , non ti pare che bisogna at- 
tendere a tutte queste cose? Se però qualcuno non dicesse 
che non bisognasse attendervi . Ma se vien confessato che tut- 
te abbiano bisogno di spedizione, è necessario spedirle an- 
nualmente. Nientedimeno non può supplir loro l’anno nè 
anco a giudicare , sicché diano il dovuto castigo «'ribaldi ; e 
questo per la quantità infinita della gente. Ma che? dirà 
alcuno, per ciò non bisogna rimaner di giudicare; ma con 
Strio fonte T-III. H rai- 
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minor numero di giudici. Dunque egli é necessario, te fa- 
ranno pochi Tribunali che in ogni giudizio ve ne siano po- 
chi , essendo più agevol cosa giudicar insieme con altri che 
giudicar giustamente . Oltre di questo bisogna considerare 
che gli Ateniesi sono astretti a solennizar i giorni festivi e 
che allora non é permesso loro di giudicare : e si sa che essi 
celebrano il doppio più feste che gli altri , benché io sup- 
ponga che siano tante , quante sono celebrate da una città 
che attenda men dell* altre a solennizar questi giorni .Onde 
standosi le cose in questi termini , io nego che in Atene 
si possa far altrimenti di quello che si fa ai presente; se pe- 
rò non si potesse in parte levar quesra ovvero aggiungere 
quell’ altra cosa . Veramente egli è impossibile far mutamen- 
to d’ importanza che non venga levata qualche cosa al gover- 
no del popolo . Perchè molte cose possiamo immaginarci ac- 
ciocché la Repubblica si riduca in migliore stato ; e simil- 
mente molte altre possiamo considerare acciochè non venga 
levato il dominio popolare ; nondimeno a far chela Repub- 
blica sia meglio governata, non é cosi agevole da effettua- 
re; se però ( come ho detto di sopra ) non le vien scemata 
o aggiunta qualche cosa a poco a poco. Mi par similmen- 
te che gli Ateniesi facciano grande errore a favorire nelle 
città fazziose i tristi . Nientedimeno il fanno giudiziosamea* 
te . Perché se favorissero gli uomini da bene , verrebbero a 
favorire senza dubbio persone che discordano da loro . Con- 
ciosiaché niuna Repubblica abbia mai avuto i nobili affez- 
zionati al popolo ; ma tutti i tristi amano il popolo In cia- 
scuna città . Perché ogni simigiiante appetisce il suo stmi- 
gliante . E però gli Ateniesi favoriscono quelli che li as- 
somigliano .Ma ogni volta che sono srati astretti a far elez- 
zione de’ nobili , non giovò loro ; anzi il popolo fu dominato, 
benché per poco tempo ora da’Beozi; ora .quando elessero 
la nobiltà Milesia , non passò molto che fatta la ribellione, 
il 'popolo fu tagliato a pezzi ; ora quando chiamati i Lace- 
demoni in vece de’ Messenj , poco dappoi soggiogati i Mes- 
senj da’ Lacedemoni , i Lacedemoni istessi mossero guerra 
agli Ateniesi . Forse altri crederà che alcuno in Atene non 
venga notato d’ infamia ingiustamenre . Nondimeno io affer- 
mo che ve ne sono alcuni, benché pochi li quali senza ca- 
gione sono stati infamaci . Ma pochi non fa bisogno chesia- 
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no quelli che vogliano estinguer il governo popolare in Ate- 
ne . Perché la cosa sta cosi , che gli uomini li quali sono me- 
ritevolmente notati d’infamia non machinano queste coset 
ma quelli che senza cagione . Chi stimerà dunque che in Ate- 
ne , dove il popolo é padrone de’ magistrati , si trovino molti 
che siano notati d’ infamia? Ma gl' infami in Atene sono 
quelli che nei governare si portano ingiustamente ; ed in 
parole , ed in fatti sono ingiusti . Chi considererà queste co- 
se, non ha da temere che ad Atene soprasti pericolo alcuno 
dagli infami . 

' * * ' >. 
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DI SOCRATE 

A’ G I U D I C I . 


Eramente egli mi par convenevole far 
menzione di Socrate ; ed anco della ma- 
niera con la quale allora che egli fu ci- 
tato in giudizio pensò alla sua difesa ed 
alla morte . Perciochè in questo parti- 
colare scrissero anco degli altri , accor- 
dandosi tutti nella grandezza de’ suoi ra- 
gionamenti : Onde i manifesto che egli veramente parlasse 
a questo modo . Nientedimeno non espressero molto chiaro che 
egli stimasse meglio morire che vivere. Per la qual cosa pa- 
xe che ragionando egli cosi liberamente, mancasse in qual- 
che parte di prudenza . Ma Ermogene figliuolo di Ipponi- 
• co era amico e famigliare di Socrate, e raccontò di lui co- 
se tali che quella grandezza di favellare par che non po- 
tesse star meglio che a lui in quella occasione. Conciosiache 
egli mi dicesse ( vedendolo pensare assai piò ad ognaltra 
cosa , che a difendersi ) avergli detto. Non fora bene o So- 
crate che tu considerassi alla tua difesa S Allora Socrate 
aver risposto primieramente . Non ti pare che io mi difenda , 
mentre considero come io sia vivaio ? Ma essendogli di nuo- 
vo dimandato: in che modo? Aver dappoi soggiunto . Per- 
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thè non ho mai fatta in vita mia cosa alcuna ingiusta ; de 
a parer mio questo pensiero di difendermi é il migliore che 
io possa fare . Ma replicando Ermogene. Pur non vedi che 
nelle sentenze degli Ateniesi i giudici concitati da qualche 
orazione spesse volte hanno condennati alcuni che non hanno 
errato : e spesse ancora assoluti alcuni tristi con qualche ra- 
gionamento compassionevole , e pieno di grazia? A questo, 
diceva , Socrate aver risposro cosi .Veramente , il genio .con- 
siderando io due volte alla difesa .mi s’è opposto. Allora 
dicendo Ermogene, che questa era una gran meraviglia s So- 
crate aver soggiunto. Ti par tanto gran cosa o Ermogene, 
quando paja cosi anco a Dio che oggimai sia bene che io muo- 
ia f Non sai forse che fin qui . non averei cambiato il mio stato 
con uomo del mondo in viver bene* Perchè io sapeva ( cosa 
dolcissima sopra tutte P altre ) che io era vivuto in tutto il 
tempo di mia vita religiosamente , e giustamente : dalla qual 
cosa nasceva che io sentiva una grandissima consolazione a 
me medesimo; e vedeva che anco gli amici miei sentivano 
l'istesso del fatto mio. Ma se ancora io vivessi qualche tem- 
po , so che verrebbero al termine loro le cose che sono pro- 
prie della vecchiezza : veder peggio ,ed udir meno : esser me- 
atto ad imparare , e dismenticarmi pii\ facilmente le cose che 
io avessi imparate. Onde se m' accorgerò esser divenuto da 
poco, e che io il sopporti mal volontieri ; come è possibile 
che io dica di dover vivere contento? Forse anco, disse , la 
bontà di Dio mi ha mandata quesra occasione , eh' io finisca 
la mia vita non solamente a tempo comodo dell'età mia ; ma 
G eziandio con una via facile molto. Perchè se al presente io sa- 
rò condennato , è manifesto che mi è lecito morire con quella 
maniera di morte che sarà da coloro giudicata facilissima , li 
quali hanno avuto questo desio ; e poco incomoda agli ami- 
ci ; e finalmente solita a lasciar impressa memoria notabilis- 
sima da colui che muore . Perchè quando non avvanza nelle 
menti di quei che rimangono vivi, cosa alcuna brutta e 
aporca ; e che il corpo è sano, e *1 giudizio sincero a 
conoscere gli amici ; come può essere che colui che in- 
fracidisse .non lasci desiderio di semedesimo? Ragionevol- 
mente gl’Iddj s’ opponevano a miei pensieri, quando cl pa- 
reva che dovessimo investigare a tutti i modi come fuggirla , 
Perchéé se io avessi fatto cosi , non è dubbio che in vece di mo- 
rire 
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Cirenei modo che ora farò, finirci lamiavitao travagliato da 
diverse infirmiti , o da vecchiezza albergo di tutti gli affanni , 
e d* ogni mestizia affatto , Nondimeno o Ermogene mio, disse, 
non voglio desiderar cose di questa maniera . Ma se , rammen- 
tando tutto ciò che mi pare aver acquistato virtuosamente 
così dagl’ ìdd} , come dagli uomini , pungerò i giudici ; con- 
seguirò piuttosto di morire# che desiderando con animo vile 
di vivere ancora , guadagnar in vece dela morte una vita piò 
vergognosa assai .• Avendo egli dunque determinato così , ed 
oggimai essendo accusato dagli avversar] che non avesse te- 
nuti per Iddj quelli che teneva la città ; e ne avesse introdot- 
ti di nuovi ; e corrompesse la gioventù , appressandosi egli a* 
giudici i racconta Ermogene che parlò in questa guisa. In 
vero o giudici sopra ognaltra cosa questo mi fa meravigliar 
grandemente , dove mai dica Melito di aversi accorto cne io 
tion tenga per lddj quelli che sono temuti dalia città . Perché 
nelle solennità universali molti mi hanno veduto sacrificare 
sopra i pubblici altari ; e Melito istesso , volendo , averà po- 
tuto vedermi . E J inebe modo introduco io nuovi lddj , quan- 
do dico chela parola di Dio mis' oppone , insegnandomi ciò 
eh* io debbo fare . Perciocché a questo modo anco tutti coloro 
pensino di udirla li quali si vagliono del garrire degli uccelli , 
e del suono di tutte l* altre cose. Dubiterà forse alcuno che 
non chiami il tuono , o non significhi qualche gran cosa » Non 
aHnunzia nelTripode la Pitia sacerdotessa le cose avvenire con 
la voce di Diot.Ma che? Io dico che Diosa tutte le cose venture* 
e le rivela a coi gli piace-Questo istesso dicono e tengono tutti 
gli uomini del mondo . Nondimeno gli altri nominano au- 
gurio , minaccia, e portento quella cosa che ce le predice; ed 
io la chiamo spirito piò veramente e religiosamente che coloro 
non fanno , li quali attribuiscono agli uccelli la possanza e la 
grandezza di Dio. Mi persuado anco da quest’ altra ragione 
che io contra di Dio non dico menzogna . Perciocché avendo 
annunziato a molti miei amici il consiglio di Dio , mai non son 
stato bugiardo * Udendo i giudici queste parole , e certi di lo- 
to alterandosi , perchè non gli credevano; e certi altri met- 
tendosi una grande invidia adosso , perché sofferivano mal vo- 
lontari che egli fosse più caro agl* lddj che essi non erano ; dì 
nuovo Socrate aver detto così . State un poco attenti * ed 
Udite queste altre tose cb* io voglio raccontarvi t acciocché 
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tanto maggiormente sia levata fede a coloro li qnali pensano 
che gl' Iddj mi tengano in pregio. Cherofonte una vota in Del- 
fo dimandò risposta sopra di me in presenza di molti . L‘ Ora- 
colo rispose che non si trovava al mondo uomo alcuno più cor- 
tese , né più giusto, nè più savio dime. Poiché udito anca 
questo i giudici si furono alterati assai più; di nuovo ave* 
soggiunto . Nondimeno o giudici Apolline rispose nell' ora- 
colo parole importanti di Licurgo , quando formò le leggi a’. 
Lacedemoni , che della persona mia . Perchè si dice avere par- 
lato a Licurgo il quale entrava nel tempio in questo modo. 
Io sto in dubbio s' io debbo nominarti Dio , ovvero uomo (a) . 
Me non volle paragonar a Dio; pur disse che io avvanzava 
tutti gli altri uomini . Nientedimanco voi non voglio che cre- 
diate né anco questo a Dio inconsideratamente ; ma tocchia- 
te con mano ogni particolare di quanto ha parlato di me . Chi 
fu mai che sappiate voi meno inclinato di me a' piaceri del 
corpo ? Chi più correse ? poiché non ho mai voluto essere pre- 
sentato né pagato da alcuno ? Chi potete pensar voi ragione- 
volmente piu giusto di colui il quale si contenta in sì fatto mo- 
do delle cose presenti che d’ altro non ha bisogno? Echi noo 
dirà più savio d’ ognuno qtiel tale che quanto prima incomin- 
ciò ad intendere, non cessò mai d’investigare ed imparare 
tutto ciò che potè di bene? Che io poi non m’abbia faticato 
indarno , a giudizio vostro , non é questa una gran ragione che 
molti cittadini bramosi di virtù , ed anco molti forestieri , 
hanno desiderata sopra ognaltra cosa la mia conversazione# 
Da qual cagione diremo noi esser nato che sapendo tutti che 
io era povero , e però che non poteva ricompensarli, nondi- 
meno molti desiderassero di presentarmi? Perché non mi di- 
manda alcuno il guiderdone de’ benefìzj che tn’ ha fatti , quan- 
tunque confessi di essermi debbitore in molti modi ? A che fi- 
ne piansero alcuni il lor destino negli assedj . quando io noti 
vivo con maggior travaglio clie mentre la citta si trova trop- 
po tranquilla ? Come può essere che certi si comprino i piace- 
ri in piazza con gran somma. di danari; ed io ne trovi in me 
medesimo senza spesa che mi son più grati e più soavi de’loro# 
E però se di quanto ho detto di me stesso niuno può rimprove- 
rarmi di menzogna ; perché non debbo essere lodato merita- 
mente dagl* Iddj e dagli uomini ? E nondimeno tu dici o Meli- 
to che questi miei costumi corrompono la gioventù? Ma che? 
j[a) Vedi Erodoto Lib. i, cap. 6;. .Si 
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Si fa bene qual! cose siano quelle che insegnano a giovani vi- 
vere scostumatamente . Dimmi un poco; sai tu che io abbia 
fatto diventar qualcuno di religioso empio ; di modesto ar- 
rogante: di parco prodigo: di sobrio ubbriaco: di valoro- 
so vile: ovvero fattogli imparare qualche altro vizio? Io» 
rispose Melito , per Giove ho conosciuti alcuni, a* quali 
tu hai persuaso di essere più obbedienti a te cbe a’ lor 
padri . Lo confesso , disse Socrate , nelle cose che perten- 
gono a’ costumi : perciocché sanno che qnestaéla mia pro- 
fessióne ; e non é dubbio che gli uomini credono a’ medici nelle 
infermità più cbe a* padri : e ne' parlamenti pubblici tutti gli 
Ateniesi credono piuttosto a quei che sanno assai che a* 
parenti. Non anteponete nella creazione de’Capitani a'vostri 
padri , a* fratelli , e veramente a voi medesimi , coloro cbe voi 
sapete essere sperimentati nell’ arte della guerra* Perché o 
Socrate , rispose Melito , questo giova e 1 * uso ce lo insegna. 
Non ti par dunque , soggiunse Socrate , una gran meraviglia 
che tutti gii uomini li quali in ognaltra sorte di professione 
sono eccellenti , non solamente vengano Tenuti in tanta sti- 
ma, quanto gli altri; ma eneo in maggiore assai; e che 
io in quellache é il maggior bene che si possa desiderare dall* 
uomo, cioè nella sapienza; perchénella opinione d‘ alcuni ven- 
go stimato più degli altri ; sia da te accusato della vita in giu- 
dizio* Furono dette molte altre cose cosi da lui, come dagli 
amici che lo difendevano; ma io non mi ho curato di raccontar 
tutto quello che fu parlato a quel Dribunale . Bastimi di aver 
manifestato che Socrate non ebbe maggiormente a cuore cosa 
alcuna , che di mostrarsi religioso verso gl’ Iddj , e giusto ver- 
sogli uomini . Nondimeno gli parve di non piegarsi a pregare 
per non morire : tenendo per fermo che allora gli fosse oggimai 
rappresentata comoda occasione da nscir di vita; siccome più 
chiaramente si vide poi , quando fu pubblicata la sentenza 
contra di lui , Perciocché , primieramente essendogli imposto 
che pagasse una condannatine , ricusò non solo di pa- 
garla ma non permise eziandio che gli amici la pagassero . An- 
zi diceva di più che il pagare, delie condennagioni s* ap- 
parteneva a colui che avesse confessato di aver commesso qual- 
che errore . Dappoi disegnando gli amici levarlo alla giustizia 
violentemente, non tanto non volle consentire che anco pareva 
ai burlasse di loro .quanto dimandava: ecci luogo alcuno fuo- 
ri 
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fri del territorio Ateniese dove non sia in libertà alfa morte di 
accostarsi ? Ma venuto il giudizio al fine , si dice die parlò co- 
si . Egli è necessario o giudici che coloro li quali hannoconfor- 
tati i testimoni a giurar contro dime falsamente ed insieme 
quelli che li hanno compiscami sappiano fra semedesimi d es- 
sere compagni ad effettuare una cosa molto empia ed ingiusta. 
Ma io perché debbo esser di animo più basso di quello che era 
innanzi eh’ io fossi condennato ; poiché non mi hanno convinto 
in niuna di quelle cose che m’hanno imputate? né appare simil- 
mente che in vece di Giove, Giunone e degli alrri Iddji.io ab- 
bia sacrificato a Dji nuovi , né giurato per loro , ne nominati ? 
In che gnisa parimente corrompeva io la gioventù, alla pazien- 
za ed alla modestia avvezzandola ? E pur dogli accusatori me- 
desimi non mi vien opposto che io abbia inai fatto alcuna di 
quelle cose che merirano la pena della morte: come sarebbe sa- 
crilegio ; foramento di muraglie per cagione di furto: tener 
violentemente qnalcbe'uom libero per servo:o tradimento della 
patria. Onde mi par una gran meraviglia.come io vi possa esser 
parino degno della morte . Né anco per questo che io sia fatte» 
morire ingiustamente , debbo avvilirmi ; perché questa non é 
vergogna mia ma di coloro che m’ hanno condennato. Mi con- 
solo oltre di ciò che anco Palamede mori in questa guisa ; poi- 
ché fin al dì d* oggi somministra molto maggior materia da ver- 
sificare di Ulisse che a torto 1* uccise . E son sicuro che non so- 
lamente il tempo avvenire , ma il passato , sarà testimonio che 
io non ho mai fatto dispiacere ad alcuno; ne mai insegnati cat- 
tivi costumi ; anzi aver giovato a tutti colorali quali hanno 
disputato meco , insegnando loro senza premio tutto ciò che io 
sapeva di buono . Detto questo , si partiva in tal guisa che inr 
tutte le cose corrispondevaalle sue parole , allegro negli occhi, 
ne* movimenti e nel caminare . Ma accòrtosi che coloro li 
quali lo seguitavano erano posti a piangere.Che cosaé questa, 
disse . che voi piangete ? Non sapevate per lo passato che da 
che nacqui fui dalla natura condannalo alla morte? Se io mo- 
rissi in tempo che dovessi goder qualche bene ; noné dubbio 
che doverei pianger io ed aoco quel li che mi amano; ma s’ io 
tnuojo quando le disavventare mi vengono addosso, mi par che 
voi tutti dobbiate far feste, come di qualche felicità che mi sia 
incontrata . Era ivi un certo Apollodoro veramente molto af- 
fezionato a Socrate, ma per altro uomo semplice . Questi ver- 
Stnofont* Tomo Ul, 1 so 
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40 di lui , ed io , di«e , o Socrate non posso tolerare a 
inodo alcuno di vederti andar alla morre ingiustamente . Alio* 
ra Socrate , toccandogli caramente il viso, é fama elle dicesse • 
Ben il mio amatissimo Apotlodoro , vorresti piuttosto vedere 
che io morissi giustamente che ingiustamente ? Ed a un mede- 
timo tratto vien detto che si pose a ridere . Si dice parimente 
che vedendo passare Anito, disse . Quest’uomo é tutto allegro, 

3 uasi egli abbia fatta qualche grande impresa ed onorata,essen« 
o cagione che io muoja; perché, conoscendo io che egli era as- 
sai stimalo nella città nostra , gli dissi, chenon dolesse far 
imparare a suo figliuolo i‘ arte delle euoja . Quanto egli é paz- 
zo,, disse, poiché egli pare chenon sappia che quel di noi ; il 
quale averà atteso in vita sua a cose più utili ed onorate , deb- 
ba rimaner vincitore . Veramente , soggiunse poiché Omero 
introduce alcuni che nel fine della ior vita indovinano le co- 
se avvenire ; voglio ancor io oggimai quasi oracolo pre- 
dir qualche cosa. Tempo fu che conversò meco , non già 
molro a lungo, questo figliuolo diAnito.il quale mi par- 
ve conoscere di costumi valoroso assai. Dunque dico che 
egli non persevererà in questo vile esercizio che il padre Io 
ba dedicato. Ma perché egli non é per avere alcuno che ten- 
ga cura del fatto suo , caderà in qualche desiderio sfrenato 
e persevererà ne’ vizj lungamente . E le sue parole non fu- 
rono menzogne. Perciocché dilettandosi il giovane del vi- 
no , mai non cessò di bere , né di , né notte finché si vide che 
non era buono da nulla , né per la Repubblica , né per gli 
«mici, né per semedesimo. Ed Anito istesso cosi per la dap- 
pocaggine del figliuolo, come per la propria pazzia, ancor 
che morto , é iafame . Ma Socrate acquistandosi odio col lo- 
darsi da semedesimo davanti i giudici .li alterò ognor piu a 
doverlo condannare. Dunque par a me che egli morisse per 
voler di Dio; perché egli fuggì quell a parte della vita nostra . 
la quale é la pii nojosa ed intoìerabile e mori di morte fa- 
cilissima sopra tutte V aJtre . Mostrò parimente la fortezza 
dell.* animo suo ; conciosiaché sapendo che gli fosse meglio 
morire che vivere più lungamente ; siccome non era precipi- 
toso nell’ altre cose, cosi nella morte non volesse mostrarsi 
d’ animo vile ; anzi la raccogliesse allegramente , ed in questo 
modo venne al fine. Veramente, quando io consideiolagran- 
. dez- 
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dezza d’animo di quest’uomo, non posso far di non ricor- 
darmene e ricordandomene di non lodarlo. Ma se fra coloro 
cbe cercano di vivere virtuosamente , ci èchi abbia conver- 
saci con alcuno il quale fosse più giovevole di Socrate, in 
vero io lo tengo felice aopra ognalcro . 


Fine della difesa di Socrate ; 
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Otre volte mi son meravigliato delle ra; 
gioni con le quali gli accusatori di So- 
crate persuadessero agli Ateniesi che egli 
avesse operato in modo nella città che 
meritasse la morte ; percioché l' accusa 
contra di lui fu di questa maniera o si- 
migliarne. Socrate fa malamente a non tener quelli per Dei 
che anco dalla Repubblica sono avuti in luogo d'Iddj;ma 
introduce Genj nuovi . Oltre di ciò fa anco malamente a 
viziare la gioventù . Dunque prima d’ogn’ altra cosa , in che 
maniera provarono che egli non adorasse quei medesimi Id> 
dj che faceva la città ancora ? Percioché spesse volte non so* 
lamente in casa ma eziandio- sopra i pubblici altari è ma- 
nifesto che egli sacrificava : e parimente sapeva ogn’uno 
che egli usava con gli oracoli consigliarsi. Ma conciosiachd 
fosse noto che Socrate dicesse pubblicamente di aver in vi- 
ni . ' * £ <i0 - 
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sìpne nn certo Dio ; di leggiero questa fu la, cagione 
dell’ .accusa che introducesse nuovi Iddj . E pur egli 
non introduceva cosa alcuna che tutti quegli altri nqn usasse- 
ro , li quali solevano indovinare con ogni sorte di augurio , di 
segno, di portento e di sacrifizio. Perchè siccome costoro 
hanno per fermo che negli uccelli , o ie cose che incontrano . 
ricordino quello che cercano a coloro che esercitano Parte dell* 
Indovino; ma che gl* Iddj le manifestino col mezzo loro ; co. 
ai parimente Socrate credeva . Nondimeno la maggior par- 
te afferma che gli uccelli e gl* incontri siano quelli che inci- 
tino e ritengano . Ma Socrate diceva quello che egli senti- 
va . Perciocché si lasciava intendere che un certo Dio gl’ in- 
segnava tutto ciò che doveva mettere in opera ; ed avvertiva 
diversi amici suoi a fare alcune cose ed a schifarne alcune 
«lire, come comandate da Dio: e ciò con utile di coloro 
che l’obbedivano, e con danno di quegli altri che non l’ob- 
bedivano . Ma chi negherà che Socrate desiderasse non es- 
sere stimato né goffo, nè arrogante da coloro che conversa- 
vano seco ? Veramente egli sarebbe stato tenuto l’uno e 
l’altro» se qualche cosa di quelle che egli predicava esser- 
gli mostrate da Dio, fosse riuscita poi una menzogna.. On- 
de è chiaro che Socrate primieramente credeva di dire il ve- 
ro: poi P annunziava . E chi è colui che in cose di questa 
maniera non abbia maggior confidenza in Dio che in alcun’ al- 
tro? Però, se egli confidava negl’ Iddj , come non credeva 
«gli che essi vi fossero ? Oltre di ciò era solito di consiglia- 
re gli amici a dire e fare tutte quelle cose che sono neces- 
sarie alia vita civile, in quella maniera che gii pareva mi- 
gliore per condurle a fine ; ma per quelle altre che hanno 
fine incerto» esortava! suoi ad andarsi a consigliare con gli 
oracoli , se si doveva pigliarne la impresa o nò. 'Affermava 
anco che i* arte dell* indovino era bisognosa a tutti coloro 
che vogliono governare direttamente cosi la casa , come la 
città. Perchè quantunque gli uomini possano mettersi alio 
studio dell’ arte d’ Architettura , 0 delia Scultura ovvero deli* 
Agricoltura, o di signoreggiare agii altri, o del calcolare, 
ovvero del governare la casa.o della guerra ed anco impa- 
rar tuttequeste cose ; nondimeno quello che importa il tutto 
in ciascuna di queste, diceva che gl' Iddj avevano arroga- 
to a sestessi ed ascoso agli uomini . Perciocbé né coloro che 
. . S° 
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governano bene il terreno sanno chi sia per goderlo:Ne a 
quelli che fabbricano con ragione la casa è manifes^p chi 
deve abitarla: Né il Capitano può sapere se il condur fuo- 
ri 1' esercito deve riuscire utile, o dannoso: Nè colui che 
é pratico del governo civile è sicuro, se il suo governo ab- 
bia da giovare alla città: Né lo sposo di una bella moglie 
e gentile, quantunque stimi di vivere per ciò lietamen- 
te, può esser certo se per cagione di lei ne sia per ac- 
quistar affanno: Né ad alcuno che faccia parentela nella 
città con famigtie potenti ènoro ae per questa cagione {m 
da essere cacciato fuor delia patria. Eperòtrattava da par- 
ti coloro li quali dicevano che ia provvidenza di Dio non 
tien cura dì alcuna di queste cose , ma che tutte dipendono 
dal voler nostro . Siccome ancora diceva che freneticavano 
quegli altri che volevano investigare con la divinazione 
quelle altre le quali per volontà divina sono srateagli uo- 
mini concedute di poter giudicare . Perchè se alcuno diman- 
dasse ciò che sia meglio , o dar il governo della carretta 
in mano ad un valente carrettiere , ovvero ad uno che noi» 
sappia guidarla io raccomandar la nave ad un nocchier prat? 
tico, ovvero ad uno che non ne abbia alcuna sperienza : e . 
similmente, se di quelle cose che si possono sapere col nu- 
mero con la misura e col peso ci fosse alcuno che facesse 
a Dio qualche interiogatione ; egli diceva che faceise co- 
sa che non fosse da fare . Ma esser necessario che gli uo- 
mini cerchino d* intender quelle cose che sono lasciare in ar- 
bitrio loro dagl* Iddj di sapere ; e quelle altre che sono in- 
certe agli uomini, si affatichino d'imparare dagl’ Iddi con 
la divinazione; perchè gPldd} le manifestano » coloro che 
sono favorevoli .Oltre ciò Socrate stava continuamente fuor 
di casa ; perciocbé la mattina sì riduceva in quei luoghi 
dove s’attende a passeggiare e ad esercitarsi * e quando era 
l’ora che.il popolo si tira alla piazza, là si fermava; e tut- 
to il rimanente del giorno s* accostava dove della conversa- 
zione di molti potesse godere ; ed ivi per Io prù discorreva 
in tal maniera però che ciascuno che voleva poteva udirlo . 
Nè mai da alcuno fu veduto , né udito Socrate fare , o dir 
cosa superstiziosa ed empia . Perché egli non disputava mai , 
come fanno molti altri , della natura delle cose .consideran- 
do come sia nato quello che i savj chiamano mondo r Nè 
quali siano le cagioni delle cose che vengono dal cielo; 

an- 
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•nai conchtudeva che tutti coloio che attendono a cose ta- 
li hanno perdutaci senno. Concio&iaché primieramente so» 
pra costoro egli facesse queste considerazioni . Oche stima- 
no ^li sapere assai bene le cose che pertengono al viver degli 
nomini , e però si mettono ad investigare quelle alrre ; ov- 
vero lasciate le umane da canto, e considerando le divi- 
ne stimano di far bene; Si meravigliava parimente che 
«sai non vedessero chiaro esser impossibile all’ uomo il pene- 
trarle . Perché né coloro ancora che si vantano di esserne mae- 
stri (tengono la medesima opinione; ma ti veggono fra loro 
come pazzi . Percioc'hé i pazzi certe cose non temono che sono 
da esser temute ; e temono certe altre che non sono da esser 
temute : Cosi par ad alcuni di costoro che non sia vergogna far 
jn presenza altrui questa , o quell' altra cosa ; E ad alcuni al- 
tri che né anco si debba conversar con gli uomini. E certi che 
non si debba riverire né tempio né altare nè alcun* altra cosa 
divina; E certi altri che bisogni adorare pietre, legni ed 
animali. Similmente fra coloro che attendono con diligenza 
ad investigar i secreti di natura • alcuni stimano che sola Una 
cosa sia quello che é : Ed alcuni altri una moltitudine infini- 
ta; E questi dicono che concinnamente il tutto sta in moto; 
e quelli che mai cosa alcuna non si move : e certi che tutte le 
coae si generano e si corrompono ; e certi altri che niuna cosa 
può generarsi , nè corrompersi . Faceva ancora alcuna volta 
certe dimandein coiai guisa di questa sorte d’uomini. Co- 
loto che contemplano le cose che si fanno ad alto, sapendo 
come avvengano per necessità, o con che ragione si facciano: 
credono di potere , quando vogliono , far soffiare il vento .ca- 
der la pioggia , e far le mutazioni de* tempi , ovvero altre 
cose simigliami , se talora ne hanno bisogno, nella maniera 
che fanno quegli altri li quali imparano le cose qui a basso e 
pensano di poter fare per&estessi» ed altrui tutto ciò che 
hanno imparato: o pur non hanno una minima speranza che 
aia in poter loro il far le; ma stimano die basti loro sapere so- 
lamente come ciascuna avvenga? Cosi parlava di coloro che 
•t fanno maestri di cose tali . Ma egli sempre ragionava di 
quello che peritene agli uomini ; discorrendo ciò che è reli- 
giosa ed empio ; ciò che é onesto e sozzo ; ciò che è giusto ed 
ingiusto; cièche è sanità d’intellettoe pazzia; fortezza e 
viltà ; ciò che è città; e ciò cheé maestro del viver civile; 
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ciò die sia il comandare agli uomini ; e che condizioni si rf- 
chieggeno a colui che governa gli altri ; e similmente di quel- 
le altre cose nelle quali, ammaestrandosi gli uomini, stima- 
va che divenissero da bene ed onorati ; e non si ammaestran- 
do meritassero di esser chiamati servi ; Però se i giudici fu» 
ronò ingannati d' intorno quelle cose delle quali non appari- 
va che opinione fosse quella di Socrate , veramente non é da 
meravigliarsi . Mabeneéda stupire che non si ricordassero 
di ciò che a tutti era manifesto: Perciocché essendo egli una 
volte consiglierò ed avendo giurato secondo l’ordine di dir 
il parer suo senza passione ; e creato anco Presidente nel po- 
polo il quale dimandava centra le leggi che quei nove Ca- 
pitani li quali fmeno con Trasilo ed Èrasinide fossero con 
una sola sentenza condannati alla morte , non volle dar il sito 
voto; e benché il popolosi alterasse con esso lui é molti gran- 
di Io minacciassero: nondimeno elesse piuttosto di osservare 
il giuramerto che di gratificarci! popolo centra il giusto , e 
fuggir le altrui minaccie . Perche teneva per certo che gl* ld- 
dj avessero cura degli nomini ,ben indiversa maniera di quel- 
la che tiene il volgo ; conciossiaché la maggior parte creda che 
gl’ Iddj sappiano alcune cose ed alcune altre nò; ma Socrate 
credeva che gl* Iddj sapessero non solamente tutto ciò che noi 
diciamo e facciamo ; ma eziandio tutto ciò che pensiamo fra 
noi stessi; e che siano presemi per tutto; ed in ogni azion 
nostra ci consiglino sempre . E però mi meraviglio fuor di mo- 
do, come si lasciassero persuadere gli Ateniesi a credere che 
Socrate non avesse buona opinione degl* Iddj non avendo egli 
inai detta, né fatta cosa alcuna empia centra gl* Iddj ; anzi 
avendo egli detto, e fatto tutto ciò che quando altri dica.o 
faccia sia meritevolmente e venga stimato religiosissimo . Ma 
non meno similmente mi meraviglio di alcuni li quali crede- 
vano che Socrate viziasse la giovéntfi ; poiché non solo egli 
attendeva a quanto abbiamo raccontato; ma sopra tutte le 
cose abboniva più d’ogni altro la lusuria e la gola ; ed oltre 
di ciòscfferiva pazientissimamente il freddo il caldo ed ogni 
disagio: ed anco era in modo esercitato alla parsimonia che 
quantunque fosse povero , nondimeno si contentava allegrar- 
mene di quello che possedeva . Dunque essendo egli cesi 
fatto, come può stare che egli incitasse gli altri alla impietà 
si disprezzo delie leggi, alle delicatezze, ed alla inclina- 
zione 
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sione de* piaceri amorosi, e nelle fatiche ad esser débboli e 
molli» Anzi si trova che egli ridusse alcuni di questi tali da 
cotai vizj alla virtù, dando loro ad intendere che mentre 
prendessero pensiero di sestessi , riuscirebbero uomini da be- 
ne e valorosi ; non che egli promettesse di voler insegnar que- 
ste cose ; ma perchè sapeva ogn* uno che egli era tale, im- 
primeva negli animi di coloro li quali conservano seco certa 
speranza di potere , quando avessero cercato d‘ imitarlo , far- 
si a lui simiglianti . Oltre ciò egli aveva cura delle cose che 
pertengono al corpo; nécolorogli piacevano chenefacevan 
poca stima. Dunque se qualcuno empiendosi il ventre più 
del bisogno, prendesse ad affaticarsi oltre il dovere , il bia- 
simava ; e piacevagli assai più la fatica fin a qnel termine che 
il nostro appetito la sente volentieri. Perché 1* esercizio di 
questa maniera giova assai a mantenersi sano ed a tener 
desto il nostro intelletto. Appresso, egli non era nel ve- 
stire, ovvero nel calzare, o nel rimanente de' suoi costu- 
mi nè insolente nè arrogante . Ne coloro che conversavano 
seco diventavano avari ; perche li levava da ogn' altra 
sorte di vizio ; e se bramavano udirlo , ncn voleva merce- 
de alcuna da loro; stimando che a questo modo gli uomini 
vivano in libertà: perché egli diceva che coloro li quali in. 
segnavano per danari, vendevano semedesimi ; poiché biso* 
gnava che essi fossero obbligati parlare con quelli che li 
pagavano ; onde si meraviglia che facendo costoro profes- 
sione d* insegnare altrui a vivere virtuosamente .ricevessero 
danari in pagamento, e non considerassero che averebbero 
fatto molto maggior guadagno ad acquistarsi un buon ami- 
co; e temessero piuttosto che quel tale, che avesse impara- 
to da loro a viver bene ed onoratamente , non fosse come 
conoscitor del benefizio ricevuto , per render loro le dovute 
grazie. Ma Socrate però non si diede mai vanto di sapere in- 
segnar cose tali ; quantunque egli si promettesse che coloro 
li quali frequen tasserò la sua compagnia , e facessero le cose 
che egli insegnava , fossero per riuscire in rutto il tempo di lor 
vita norabili amici non solamente a semedesimi , ma ancor gli 
altri , Dunque come può essere che un uomo di questa sorte 
viziasse la gioventù» Se por non vogliamo dire che la virtù 
stessa faccia ne’ giovani tristo effetto . E nientedimanco per 
Senofonte! .III. K >. Gio- 
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Giove, disse colui che io accusava, Socrate è stato cagione 
f he coloro che conversavano seco , non abbiano tenuto con- 
to alcuno delle leggi della cittì, dicendo esser cosa da uo- 
mini pazzi lo eleggere i magistrati della cittì con le fave ; 
quando non si trova alcun di noi che voglia adoperare per 
aestesso il nocchiero, il maestro di fabbriche , ovvero il Trom- 
betta , ed altro simigliarne eletto a questo modo; e pur 
dalle professioni di costoro ci possono avvenire molto mi- 
nori danni che dagli errori che si fanno nella città. Diceva 
dunque colui che i ragionamenti di questa maniera incita- 
vano i giovani a dispreizare i superiori , e li faceva divenir 
violenti . Nondimeno io tengo che l'uomo prudente e che 
pensa di potere , persuadendo i suoi cittadini .ammaestrar- 
li nelle cose che giovano loro , non sia alrrimenti violento ; 
Conciosiachè io sappia che coloro li quali usano la forza , 
acquistano degl* inimici ed entrano in molti pericoli ; e chi 
persuade , conseguiste i medesimi effetti ; ma con amore e 
con sicurezza. Perché quel tale che é violentato .odia non 
altrimenti che se gli fosse levata qualche cosa; ma sevieu 
persuaso quasi gli sia incontrato qualche berte, ama. Dun- 
que non è vero che coloro li quali esercitano la prudenza 
nelle loro azioni facciano forza altrui; ma si bene quegli al- 
tri che sono potenti e senza ragione . Oltre di ciò, se uno 
ardisce far violenza altrui ha bisogno di molti compagni; 
ina quell’ altro che persuade, diniuno. Perché stima di es- 
sere a bastanza solo a persuadere gli altri. Anzi piiH non si 
trovò mai che un tale sia stato omicida . E chi fia colui che 
voglia piuttosto uccidere uno che averto vivo ed obbedien- 
te? E pur. disse T accusatore , Crlzia ed Alcibiade li quali 
conversarono con Socrate furono cagione di molti danni al- 
la città. Perché Crizia nel governo de’ pochi sopra tutti gli 
altri fu avarissimo e violentissimo-. Ed Alcibiade nello sta- 
to popolare incontintnte , arrogante ed ingiusto • sopra ogni 
altro. Che costoro siano stati cagione di qualche danno al- 
la città, non voglio iscuaarlt: Spiegherò bene che sorte di 
conversazione fosse la loro con Socrate - Dunque per natu- 
ra questi due uomini furono sopra tutti gli altri Ateniesi 
ambiziosi come quelli che bramavano che tutte le cose di- 
pendessero da loro, e perciò divvenir piò famosi d’ogn’ al- 
tro; per la qual cosa, sapendo che Socrate con pochissima 
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no temperiti ; nondimeno vietano loro il conversare co* tristi 
perché la conversazione dc'buoni é cerne un esercizio della vir- 
tù ; e quella de’ tristi una distruzzione . Della qual cosa ne ab- 
biamo anco testimonio da un certo , che dice. 

Mostrano il bene i buoni t ma fra tristi 

Vivendo , lascieratti il tuo intelletto . 

Di nnovo dice r messo . 

L* uomo da bene or male , or ben s* adopra ; 

Delia qual opinione snn ancor io . Perciocché veggo , sic- 
come facilmente si scordano i versi coloro che non si esercita- 
no ; cosi coloro che sono negligenti si lasciano uscir di memo- 
ria i ragionamenti e ricordi de’ lor maestri . OnJe scordandosi 
tin di costoro quei ragionamenti , co’ quali veniva incitato alla 
virtù, si scorda parimente di quelle cose che destano l' animo 
al desiderio deila temperanza ; dal che ne segne che non é 
meraviglia, se egli si dimentica della temperanza istessa . 
Considero oltre di ciò che coloro che si sommergono nel 
vizio del bere e degli amori .sono tnen atti ad operare quel, 
le cose che lor si convengono , ed a guardarsi da quelle al- 
tre che non si convengono loro . Perciocché molti sono sta- 
ti li quali prima che fossero innamorati spendevano mo- 
destamentetma caduti poi negli amori , non poterono più 
far cosi; ma consumate le facoltà, si precipitarono a certi 
guadagni da’quali per lo passato, come troppo vituperosi , 
si erano guardati. Dunque , perché non e possibile che uno 
il quale per un tempo sia stato temperato, non possa dive- 
nire non temperato ? Ed uno che abbia potuto esser giu- 
sto, dappoi non possa? Perché a giudizio mio tutte le cose 
buone ed onorate si possono acquistare con 1* esercizio, e prin- 
cipalmente la temperanza , conciosiacbé gli affetti albergando 
con l’anima , in un medesimo corpo , le danno ad intendere che 
sia bene lasciar da parte la temperanza e far quanto prima 
quello che diletta a loro ed al corpo . Dunque anco mentre 
Criziaed Alcibiade conversarono insieme con Socrate , pote- 
rono ajutati da lui superare li lor desiderj sfrenati, ma non 
conversando più seco ; Crizia , fuggendo andò in Tessaglia ed 
usò 1' amicizia di alcuni che attendevano piuttosto ad una cer- 
ta sorte di vita scelerata, che ad esser uomini da bene . Ma Al- 
cibiade per la sua bellezza adescato da molte donne e belle ; e 
per la potenza che egli aveva nella città • e con gli amici , fitto 
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ptìcare a guisa d' on poverelle» , e dimandargli che ci dia cer- 
te cose , e principalmente di niqn valore . Ma Crizia non vo- 
tendo obbedire » ni soffrendo di esserne ripreso, e fama che 
Socrate dicesse alla presenza non solamente di molti altri, ma 
di Eutidemo «stesso • Che era incontrato certo accidente a 
Crizia proporzionato alla sua natura : poiché bramava di stro- 
picciarsi co» Eutidemo nella maniera che sogliono i porci co’ 
sassi • Per la qual cosa Crizia prete un odio cosi ardente 
centra Socrate che essendo egli un de* Trenta Tiranni stato 
posto insieme con Caricle a cercar nuove leggi .ricordando* 
si delle parole con le quali Socrate molte volte 1’ aveva ripre- 
so, aggiunse alle leggi .Che non foste permesso ad alcuno in- 
segnar l' arte del dire . Con questa via disegnando offender 
Socrate , poiché non trovava cosa alcuna degna di riprensione 
in lui per imputarlo ed accusarlo di quello che il volgo pazzo 
ragiona contro i Filosofi; perché io mai non ho udito dir a So- 
crate che egli facesse professione d* insegnar l’arte del dire: Né 
Similmente mi ricordo di averio udito dite da altri.Nondimeno 
Crizia lo mostrò in fatto; perciocché avendo i trenta fatti ucci- 
dere molti.cittadini.e non di picciol conto; e sollevati alcuni a 
far dispiacere a qnesti e quegli ; Socrate disse in un luogo; che 
gli pareva una gran meraviglia vedere che un bifolco, sceman- 
do il numero de' buoi ed ammaestrandoli malamente, non con- 
fessi di essere un tristo bifolco ; nondimeno questa esser mag- 
gior meraviglia assai, che uno, governando la città e ri- 
ducendo i suoi cittadini a numero minore e piò viziosa, non 
si arrossisca e non voglia confessare di governarla male . Il 
che essendo pervenuto all’ orecchie loro , Crizia e Caricle 
ai fecero venir Socrate davanti, e non solamente gli mo- 
strarono la legge , ma gli vietarono il ragionar co’ giovani. 
Nondimeno Socrate dimandò loro . Posso io interrogarvi di al- 
cune cose che io non so se siano vietate ? Ed essendogli rispo- 
sto che poteva. Dunque io, disse, veramente voglio ob- 
bedir alle leggi; nientedimeno acciocché , per non saper pii 
che tanto non cada in qualche errore; dichiaratemi di gra- 
ziaquesta cosa un poco meglio. Quando voi dite che biso- 
gna lasciar da parte l’arte del dire , volete voi che quest* arte 
del dire »’ intenda unitaeon le tese ben dette , ovvero con le 
cose mal dette? Perché , se con le cose ben dette é manifesto 
che bisogna guardarsi dal dir bene; ma se confettisi dette 
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veramente è necessario farsi «che parliamo come si deve. A 
questo alterandosi Caricle ; poiché o Socrate , disse, tu non sei 
capace di queste cose , te ne comandiamo un* altra piò agevo» 
le al tuo intelletto , che non parli co’ giovani a niun modo. 
Allora Socrate, acciocché disse , non rimanga piò dubbio al- 
cuno che io faccia cosa oltre quello che é determinato, dite- 
mi fino a quanti anni gli uomini debbono esser tenuti per gio* 
vani . Ma Caricle rispose . Finché non sono ammessi in Sena* 
to , quasi non siano ancora divenuti prudenti ; e però non par* 
lar con coloro che non hanno toccato i trent'anni . Né anco 
allora , soggiunse Socrate , che io comprerò qualche cosa la 
quale sia venduta da uno che non abbia trentanni, mi sarà 
lecito dimandarne quel che ne vuole ? Di quesre cove, disse 
Caricle , tu puoi dimandare ; nondimeno tu sei solito o So- 
crate anco ad interrogar gii nomini di cose che tu sai come 
stanno; però di queste non parlare. Dunque non bisogna, dia. 
se , che io rispondi se qualcuno mi dimandasse dove sia la 9tan* 
za di Caricle , ovvero 1 dove sia Crizia? Di cose simigliami , 
disse Caricle , ti é lecito rispondere . E Clizia soggiunse . Ma 
però bisogna o Socrate che tn ti guardi di favellare co'cslzo- 
, la), co’febbri e co’scultori; perché io tengo per-fermo che oggi- 
mai col tuo favellare tu abbi tnrate loro le orecchie. Dunque, 
disse Socrate , bisogna guardarsi anco da tutte le cose che se- 
guono s quéste . Dalla giustizia , dalia pietà e da altre simi- 
gliami! Così Giove m’ami , soggiunse Caricle, eziandio da* 
bifolchi: altrimenti avverti bene che anco tu di leggiero porre* 
sti scemare i buoi . Da queste parole si manifestò che erano al- 
terati centra Socrate; perché avevano inteso quanto aveva dee* 
tode’buoi.Dunque basti finquidi avere spiegato qual fosse la 
conversazione di Crizia con Soc rat e .e come si tiovassero dispo* 
sci l' un con l* altro . Nondimeno io soggiugnerò che ninno può 
acquistar giovamento da un’altro, quando non lo ascolta 
volontieri ; ma Crizia ed Alcibiade non essendo lor grato So- 
crate, quantunque conversassero seco; nondimeno conver- 
sarono fin da principio , acciocché in un tratto poresser di- 
venir de* primi nel governo della Repubblica Perciocché nel 
tempo che furono amici di Socrate , mai non si vedevano ra- 
gionar con altri piò volontieri che con quelli che governavano 
città; conciossiaché sia fama che Alcibiade non avendo anco- 
na venti anni , disputò delie leggi con Pericle suo tutore, il 
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quale era presidente della città , in questa guisa . Dimmi di 
grazia o Pericle; mi sapresti tu dichiarare ciò che sia leggi ? SÌ 
veramente rispose Pericle. Dunque , disse Alcibiade , se gl’Id- 
dj ti faccian contento , insegnami ; perchè avendo io udito lo- 
dare alcuni come osservantissimo delle leggi , son di opi- 
nione che non ci sia alcuno meritevole di questo no- 
me, il quale non sappia quello che sia legge. Allora Pe- 
ricle. Tu non cerchi cosa difficile, desiderando sapere ciò 
che sia legge . Perciocché tutte le cose che un dopo- 
)o adunato insieme ha determinate e scritte, dichiarane 
do quelle che sono concedute, e quelle che sono vietate; 
sono leggi . Ordinarono che si dovessero fare le cose che sono 
buone , o triste ? Le buone o figliuol mio , disse Pericle non le 
triste . Se il popolo non sarà quello ; ma dove reggono i pochi , 
quelli adunati insieme determineranno le cose che si debbono 
fare; che sarà questo? Tutti quegli ordini da esser osserva- 
ti , disse Pericle , li quali sono determinati e scritti da coloro 
che hanno suprema autorità nella Repubblica , si chiamano 
leggi . E se il Tiranno ordinerà le cose che debbono fare i 
sudditi suoi , si chiameranno anco queste leggi ? Cosi e , dis- 
se . Tutte le cose che determina il Tiranno , mentre però si- 
gnoreggi , leggi si chiamano . E ben disse Alcibiade che co- 
sa è violenza, o Pericle, e disprezzo delle leggi? non è ella 
quella forza che adoprano i potenti contra i deboli a far loro 
Operare tutte le cose che vogliono senza persuaderli » Così 
mi par che sia rispose Pericle. Dunque tutte le cose che il 
Tiranno fa operare a’ suoi cittadini sforzatamente senza per- 
suaderli , non sono disprezzo di leggi ? A creder mio egli è 
così, rispose Pericle . Perché m'ho ingannato a dire che tut- 
te le cose determinate dal Tiranno senza persuaderle siano 
leggi. Mache diremo di quelle che senza persuadere la mol- 
titudine , sono determinate da pochi li quali abbiano asso- 
lutodominio del tutto: diremo che siano violenza , o nò? Al- 
lora Pericle, tutte le cose, disse, che uno fa operare a J un* 
altro sforzatamele senza persuaderlo siano scritte, o non sia- 
no scritte, mi pajono piuttosto violenza che legge. Dunque 
tutte le cose che il volgo , avendo il dominio sopra i ricchi , 
determina senza persuasione , dobbiamo piuttosto chiamar 
forza che legge. A questo vien detto che Pericle dicesse. 
Ancora noi o Alcibiade mio , quando eravamo della tua età, 
sapevamo usare di queste arguzie ; perciocché pensavamo e 
discorrevamo di cose simigliami a queste che consideri tu al 
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presente . A questo rispose Alcibiade . Dio volesse « ò Peri- 
cle » che io fossi conversato, à quel tempo teco[; quando d' 
intorno queste cose per acutezza d’ ingegno tu eri maggior di 
testesso. Dunque non prima costoro giudicarono di avan- 
zare in questa professione quelli che governa vano la cit- 
tà che non andavano più ad ascoltare Socrate ( percioc- 
ché per altro egli non era à lor gusto; e se pur qualche 
volta andavano , ^offerivano mal volontieri di esser ammoni- 
ti de* lor errori ) ma attendevano al governo della Repub- 
blica , cagione principale che li aveva latti andare ad ascoltar 
Socrate . Ma Critone , Cherefonte , Cherecrate , Simmia , 
CebeeFedonte furono i veri ascoltatori di Socrate ; e simil- 
mente gli altri che conversavano seco non per cagione di su- 
perar il compagno nell* aringo o nel giudizio ; ma perche dive- 
nuti onorati e da bene , potessero giovar alla casa , a’ fami- 
gliar! , a* parenti , agli amici, alla città, e finalmente a’ 
cittadini. Del numero di costoro non si trovò mai alcuno, né 
in gioventù , né in vecchiezza che facesse alcuna cosa trista . 
né similmente che fosse accusato di farne . E nondimeno 1* av- 
versario diceva . Socrate insegna mal trattare i padri , men- 
tre da ad intendere a coloro che conversano seco di farli pii 
savj de’ padri loro ; e mentre anco dice , essere permesso dalla 
legge che uno può legare il padre quando é stato convinto di 
pazzia : d* intorno che usa questa ragione . Essere cosa giu- 
sta che il savio leghi 1 * ignorante . Ma Socrate aveva per opi^ 
nione che quel tale clic legava alcuno rispetto la sua igno- 
ranza , meritasse ancor esso di essere légato da coloro che sa- 
pevano qualche cosa che egli non sapesse. Siche bene spes- 
so da cose simigliami mostrava la differenza che era fra la 
ignoranza e la pazzia; estimava che i pazzi dovessero esser 
legati per utile di coloro stessi e degli amici : ma che gl* igno- 
ranti delle cose che si debbono sapere , imparino ragionevol- 
mente da coloro che sanno . Nientedimeno Socrate , diceva 
1* accusatore, non solamente ha confortati coloro che l'ascolta- 
vano a far poco conto de'padri loro, ma de parenti ancora;per- 
ché diceva che i parenti non giovano agli amalati, né a’iitigan- 
ti ; ma a* quelli i medici , ed a questi giovategli avvocati. Sug 
giungeva ancora che egli affermava che 1* affezzione degli 
amici non ci era di alcuna utilità, se insieme non avevano 
possanza di giovarci ; e che solamente meritavano di esser 
onorari coloro li quali sapessero le cose che bene stiano, e 
• Senofonte! ,U 1 , JL po- 


Digitized by Google 



*2 LIBRO 

potessero spiegarle con la favella; e però, confermando ia 
questa credenza i giovanetti che egli fosse più savio d‘ ognal- 
tro , e sapesse insegnar altrui ad esser savio ; si aveva guada- 
gnati gli animi di coloro che conversavano seco, in tal guisa 
che rispetto a lui non stimavano gli altri nulla. Nondime- 
no io mi ricordo averlo udito dir questo de’padri , degli al- 
tri parenti , e degli amici , e oltre di ciò a questo proposito 
dimandar la cagione perché dopo la partita dell’ anima dal cor- 
po , in cui sola ha il suo albergo la prudenza , gli uomini 
che sono di più’ stretto vincolo congiunti , levano via il 
corpo quanto prima. Diceva appresso che ciascuno, men- 
tre vive , tronca via dal suo corpo ( amato da lui aopra 
ogni altra cosa ) e fa che gli sia stroncato anco da al- 
trui, tutto ciò che é di soverchio ed inutile. Perchè gli uo- 
mini ai tagliano le unghie , i capelli ed i calli , ed alcuna 
▼olra ancora si fanno levar via col ferro e col fuoco queste 
cose da* medici con gran dolore ed affanno ; e per cagione 
di quesro tengono appresto , che siamo debitori di pagarli; 
sputano anco fuor di bocca la saliva quanto più possono di 
lontano ; perché mentre è tenuta in bocca .non solamente non 
giova nulla , ma nuoce grandemente . Queste cose dunque di- 
ceva Socrate , non per insegnare a sotterrar il padre , men- 
tre vive , e troncarsi le proprie membra ; ma per mostrare che 
non merita esser onorato colui che é privo di ragione. E pe- 
rò confortava ognuno ad affaticarsi di riuscir prudentissi- 
mo ed utilissimo ; acciochè quando desidera di esser onora- 
to o dai padre, o dal fratello, o da chi che sia , non si con- 
fidi nella parentela , e però cessi di esser diligente : ma con 
tutto lo spirito attendi a far giovamento a coloro da’ quali 
brama di esser avuto in pregio . Veramente , disse 1* accu- 
satore , Socrate è solito di sceglier fuori da eccellentissimi 
poeti alcune sentenze, ma le peggiori ; e questo , aggiungen- 
do le autorità al costume , per agevolare la via che insegna a 
giovani di esser tristi , e di tiranneggiar gli altri ; perchè af- 
fermava che Socrate aveva in uso di dichiarar quella di 
Esiodo * 

Niun’ opra è vizio, vizioèiinon far nulla . 

Che il poeta insegni a non guardarsi da ninna opera- 
zione , benché ingiusta e sozza ; ma che si possa far ogni co- 
sa per guadagno . Nondimeno Socrate , considerando che l’ope- 
rare 
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rare porta militi , e benefizio all’ nomo ? e l’ ozio danno e ma- 
lefizio; e che il far qualche cosa è bene; ma lo star indar- 
no, male; diceva che tutti coloro 11 quali erano veduti da 
lui travagliarsi d' intorno qualche cosa buona .operavano , 
ed erano operarj da bene ; ma quegli altri che*httendevano 
a giuncare a' dadi , o far qualche cosa trista e dannosa, no- 
minava oziosi; e cosi dobbiamo intendere dirittamente . 
Ninn’opra é vizio, vizio è il non far nulla. 

Disse anco l’ accusatore che Socrate aveva spesso in boc- 
ca quei versi d' Omero , che Ulisse . 

Un Re trovando, od uom di virtù pieno 
Con soavi parole 1’ addolciva . 

Felice te , dicea , non dei temere 
A guisa d* uom codardo : siedi pure , 

E fa , che teco insieme siedan gli altri . 

Ma se vedea qualcun dibassa mano 
Il battea con lo scettro , e tai parole • 
Riprendendo! , diceva. Ò te infelice 
Ascolta quei , che son più valorosi , 

Che non se’ tu , poiché viltà ti move 
A non saper altrui col tuo consiglio, 

O con la mano , sollevar giammai . 

E diceva che egli dava loro il senso in maniera, qua- 
si il poeta approvasse che gli uomini bassi e poveri fossero 
battuti . Nondimeno Socrate non diceva cosi ( perché vera- 
mente a questo modo averebbe detto di esser battuto ancor 
esso) Ma diceva che in ogni guisa si dovevano separar da- 
gli altri tutti coloro che quantunque siano ricchissimi ; nien- 
tedimeno non sono buoni , se il bisogno il ricerca ,da gio- 
vare all’esercito, alla città, né alla isressa plebe, e prin- 
cipalmente quando sono altieri ed insolenti . E veramente 
Socrate per altro era graziosissimo ed umanissimo con tut- 
ti ; perciocché avendo molti non solamente della città, ma 
forestieri che bramavano udirlo ; mai non volle esser paga- 
to da alcun di loro ; anzi a tutti insegnava quel che egli 
sapeva, cortesemente e senza invidia; benché alcuni aven- 
done imparata solo una poca parte , la vendessero altrui mol- 
ro cara , né fossero come egli cortesi ; perché ricusavano di 
favellare con coloro che non avevano di che pagarli . Ma 
Socrate era da’ forestieri molto più ammirato , come un’ or- 

Li , na- 
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■lamento della città che non era Lica nella città de' Lace- 
demoni , il quale divenne famoso per quesra cagione ; per- 
ocché Lica nella solennità che i fanciulli si esercitano nudi • 
albergava i forestieri che venivano a Lacedemone , e dava 
lor da mancare . Ma Socrate , comunicando in tutto il tem- 
po di sua vita quel cbe aveva, giovava a coloro, che non 
ricusavano, grandemente. Perché faceva divvenir virtuosi 
quelli che conversavano seco , e poi li licenziava , Per la qual 
cosa , essendo Socrate cosi fatto , mi par che piuttosto do- 
veva riportar onore dalla città che morre . Perchè se vor- 
remo considerare anco le leggi , troveremo che elle deter- 
minano così : Conciosiaché si vegga dalle leggi ordinata la 
pena della morte a' ladri , agli assassini , a caglia borse , agli 
assalitori delle case altrui, a coloro che tengono gli uomi- 
ni liberi per servi ed a’ sacrileghi ; dalle qn ai cose Socrate 
era più lontano di tutti gli nomini del mondo. Di più non 
fu mai cagione che guerra alcuna succedesse alla città in- 
felicemente: non mai similmente nacque da lui sedizione, 
o tradimento od altra qual si voglia sciagura ; anzi ne 
anco in particolare spogliò mai alcuno deìla roba , ov- 
vero attese a fargli danno; ma non solo non lo fece che 
eziandio mai non diede una minima sospizione di farlo . 
Dunque con che ragione doveva esser accusato di tal 
accusa colui di non credere che gli Iddìi vi fossero ( sic- 
come era notato nell’ accusa ) il quale , come era ma- 
nifesto a ciascuno , li adorava più d* ogni altro? E per quella 
che viziasse la gioventù ( delitto apposto a lui dall’accusa- 
tore ) non si sa che egli ammorzava in in tutti quei giova- 
ni che andavano ad ascoltarlo , 1 * ardore di certi lor appetiti 
sfrenati ; e li incitava al desiderio di quella bellissima e splen- 
denrissima virtù , con 1 * ajuto della quale si forma dirittamen- 
te la casa e la città? Però , facendo egli cose di questa manie- 
ra , per qual cagione vogliamo dir noi che egli nella città non 
fosse degno di grandissimi onori ? Ma qui appresso voglio rac- 
contare tutte quelle cose che io mi ricorderò le quali furono 
di grandissimo giovamento a coloro che co n versavano con es- 
60 lui, parte col mostrarle in sestesso operando, e parte discor- 
rendo. Dunque d’ intorno i* religione , egli faceva tutto ciò 
che la Pitia risponde a coloro clie vanno a consigliarsi se- 
co , o del modo di sacrificai , ovvero delle cirimonie 
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antiche .ovvero di altre cose simiglianti . Perché la Pitia ri- 
sponde nell' oracolo che fanno santamente se osserveranno i 
costumi della città. E Socrate non solamente faceva egli a 
questo modo ; ma confortava anco gli altri a farlo ; Ed aveva 
per curiosi e vani coloro che facevano altrimenti . Pregava an- 
co gl’ Iddji solamente a darci del bene , come quelli che essen- 
do Iddji , sapevano meglio il nostro bisogno ; e se alcuni nelle 
loro orazioni dimandavano agl* Iddji oro, ovvero argento , o 
principato, ovvero altra cosa simigliarne; egli stimava che 
chiedessero quasi di giuocare a* dadi, ovvero di andare alla 
guerra , o pur altra cosa il cui fine sia incerto . E porgendo egli 
agl’ Iddìi i suoi sacrifizj con poca spesa, perchè era povero, 
teneva per fermo che loro non fossero men grati delle molte 
vittime e grandi che erano sacrificate da persone ricchissime; 
perchè diceva che non si conveniva agl'iddii aver pii cari i sa- 
crifizj grandi , che i piccioli £ poiché altrimenti seguirebbe per 
lo pii che lor piacesse quelli de’tristi e non degli uomini da be- 
ne ) E quando fossero pii grate le offerte agl’ Iddìi de’ tristi 
che de’ buoni .diceva che sarebbe stato meglio non esser vi- 
vo . Stimava parimenti che gl’ Iddìi s’allegrassero grandissi- 
mamente di quegli onori che erano fatti loro da uomini reli- 
giosissimi ; onde lodava moltoquel verso . 

QnantopiiVpuoifafacrifizoa Dio. 

Diceva oltre ciò che questo precetto . Fa quel che puoi; 
era molto acconcio rispetto agli amici , forestieri ed al rima- 
nente del viver nostro . E se qualche volta giudicava che gli 
fosse mostrata qualche cosa dagl’ Iddìi ; con maggior difficol- 
tà si sarebbe potuto persuadere a non eseguirla in quel modo 
che a prendere per guida un cieco , e che non sappia la strada 
in vece di uno che veda e che la sappia. Riprendeva anco la 
pazzia di coloro li quali fanno altrimenti di quello vien loro si- 
gnificato dagl’ Iddìi ; mentre poi si guardano di perder la ripu- 
tazione presso gli uomini . Ma egli sprezzava sempre il consi- 
glio degli uomini rispetto a quello degl* Iddìi .Di pii , contai 
maniera di vita egli avvezzò il corpo e 1* anima ; che se altri 
facesse a questo modo( quando però Dio lo permettesse} egli 
viverebbe una vita tranquilla e lieta , nè temerebbe che le spe- 
se gli mancassero . Percìwrchè viveva così parcamente che io 
non so imaginarmi , come uno possa procacciarsi con industria 
cosi poco che non guadagni quanto a Socrate fosse stato a ba- 
«• stai)» 
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stanza . Egli prendeva tanto cibo solamente quanto poteva 
mangiare soavemente; e con tale apparecchio andava a tavola 
che jn vece di vivande ai aerviva dell’appetito. Similmente 
ogni bevanda gli era grata ; perché mai non beeva se non ave- 
va sete ; E se qualche volta invitato égli si contentava andar a 
qualche convito . doveé cosa difficilissima per lo pili di non 
mangiare! oltre il dovere , facilissimamente egli se ne guarda- 
va : e consigliava coloro che non potevano astenerti da questo 
a guardarsi da quelle cose che incitano a mangiare senza fa- 
me , e bere senta aere ; perchè diceva che queste erano quelle 
che nuocevano al corpo , al capo ed all' intelletto . E diceva . 
boriando , che Circe aveva mutati gli uomini in porci ; perchè 
usava di farli vivere a questo modo; raaVHaae parte consiglia- 
to da Mercurio , parte dalla sua continenza; perche aveva po- 
tato guardarti da toccar cose tali fuor di tempo, non essere 
stato mutato in porco. Favellava cose di ral maniera e per bur- 
la e da dovvero . Ma per vincere 1* affetto d’ Amore diceva che 
bisognava guardarsi con ogni diligenza dalle cose belle , Per- 
ché affermava che toccando l'uomo cose simigliami, era impos- 
sibile a star saldo . Avendo una volta udito che Critobulo fi- 
gliuolo di Ctitone aveva baciato il figliuolo di Alcibiade il 
quale era bellissimo , voltato a Senofonte , in presenza di 
Critobulo : dimmi un poco o Senofonte , disse, non credevi tu 
che Critobulo si dovesse annoverate piuttosto con coloro che 
sono modesti che co' sfacciati ; e che anzi egli fosse prudente 
che pazzo e temerario? Cosi é, rispose Senofonte . Nondimeno , 
disse, che tu io abbi nelle sue azioni per precipitosissirao.e fu- 
riosissimo; di maniera che egli non tema di entrare tra mille ar- 
mi.e gettarsi nel fuoco. E che cosa, soggiunse Senofonte, gli hai 
veduta fare la quale ti persuada a creder questo di lui ? Allora 
Socrate non é egli , disse stato tanto ardito che ha baciato ii fi- 
gliuolo d> Alcibiade legiadrissimodi faccia e bellissimo sopra 
ogni altro? Veramente , Senofonte rispose , se questa è opra 
da temerario , dubito ancor io di poter cadere in pericoli co- 
si fatti, O misero che sei «ripigliò Socrate, che disgrazia pensi 
tu che ti posta avvenire se tu bacierai qualche coaa bella * non 
diverrai subito di libero servofttnn trarrai via molte cose in pia- 
ceri che ti nuoceranno ? non sarai impedito ed occupato , sic- 
ché non potrai attendere a cose onorate ed illustri ? non sarai 
sforzato essere sempre intento a c«l* cose che sono fuggite fi- 
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no da* pazzi ? 0 Ercole , disse Senofonte , che malvagia cosa ta 
dì che stia nei bacio. Dunque, soggiunse Socrate, questa ti pa- 
re una gran meraviglia ? non sai che i Falangi li quali appena 
sono uguali di grandezza alla metà d* un obolo accostati sola- 
mente alla bocca fanno morir gl’ uomini di dolore ed impazzi- 
re ? Lo so per Giove , rispose Senofonte ; perchè i Falangi fan- 
no penetrar dentro un certo che , mordendo . O stolto che tei ; 
ripigliò Socrate ; non credi tu forse che anco i belli facciano 
penetrare un certo che , baciando che non puoi vedere ? O pur 
non sai che questo animale che vien detto bello e leggiadro 
sia tanto pii!: pungente de’ falangi , quanto che essi solamente 
toccando » e questo anco senza toccare , perchè si guardi fa pe- 
netra re per molta distanza una certa cosa che fa impazzire ? E 
di leggiero per questa cagione gli amori si chiamano arcieri ; 
perché quelli che sono belli mandano le piaghe anco di lonta-i 
no . Onde il mio Senofonte io ti ricordo che quando tu veda 
qualcuno che sia bello tu debbi girar la faccia altrove e fuggir- 
lo . Ed a te o Critobulo dò questo consiglio che tu vadi pere- 
grinando un* anno intero ; perchè anco forse con gran difficol- 
tà fra tanto spazio di tempo potrai risanarti da questo morso . 
In tal maniera stimava Socrate che coloro li quali non fossero 
atti a difendersi da questi piaceri, dovessero avvezzarsene, che 
se per grandissima necessità del corpo non ne avessero biso- 
gno , 1* animo non li bramasse ; ma se ne avessero bisogno che 
non ne sentissero travaglio. Ma egli si trovava tanto sicuro 
contra questi affetti che più facilmente si guardava dalle cose 
bellissime e leggiadrissime che non facevano gli altri dalle 
bruttissime e diformissime.Dunque nel mangiare nel bere e ne» 

S I! amori Socrate era tanto continente e sentiva tanto piacere 
ella sua continenza , quanto alcun’ altro di qualche dolcezza 
acquistata con gran sudore ; ma dispiacere molto minore . E se 
alcuni credono che Socrate( siccome certi confetcurando scris- 
sero di lui ) fosse eccellentissimo a persuadere gli uomini alla 
virtù; ma che non abbia potuto ridurli a segno tale che ne 
abbiano mostrata la prova ; considerino un poco non sola- 
mente con che sorte di risposte egli riprendeva le dimande 
di coloro che credevano sapere ogni cosa; ma eziandio i ra- 
gionamenti che egli faceva alla giornata con gli amici; e 
giudichino poi se era bastante a far divvenire migliori co- 
loro che conversavano eoa lui . Ma voglio primieramente 

rac* 


Digitized by Google 



88 LIBRO 

raccontare qnello che io gli udì una volta dire della provvi- 
denza , mentre egli disputava con Aristodemo nominato il 
minore . Pereioché avendo inteso che costui non sacrificava , 
né usava là divinazione; anzi dilegiava coloro che attende- 
vano a cose tali. Dimmi di grazia o Aristodemo, egli dis- 
se. Ci sono uomini al mondo che da re come eccellenti nel- 
le ior professioni siano stimati degni di meraviglia* E ri- 
spondendo egli di si. Dimmi, ripigliò Sacrate . Quali furo- 
no questi? Al che esso, nel compor verso Eroico io faccio 
grandissima stima di Omero: Nel Ditirambo di Menalippi- 
de : Nella Tragedia di Sofocle: Nella scultura diPolideto: 
Nella pittura di Zeusi . Quali, Socrate , disse , hai per opi- 
nione che siano piò meravigliosi , coloro che fabbricano sta- 
tue immobili e senza senso ; ovvero quegli altri che fabbri- 
cano animali che sanno e si muovono? Molto piò veramen- 
te , rispose, quelli che fabbricano gli animali; se però non 
li fanno a caso, ma per elezione .Fra quelle cose le quali 
sono incerte , ove abbiano a terminare , e quelle altre che 
manifestamente sono indrizzate a benefizio dell* uomo , qua- 
li credi tu che nascano dalla fortuna ; e quali dalla ragione 
e dal discorso? Non è dubbio, rispose, che le cose giove- 
voli -non siano quelle che sono governate dalla ragione . Dun- 
que non ti pere die quegli che da principio creò gli uomi- 
ni , aggiungesse ad utilità loro ciascuna di quesre cose?Gli 
occhi , accioché vedano le cose che si possono vedere ? le 
orecchie, accioché odano le cose che si possono udire? E 
che sorte di utilità caveremmo noi dagli odori, se non ci 
fosse stato aggiunto il naso? Come sentiremmo noi le cose 
che fossero dolci ed acerbe e tutte le altre così soavi che 
si prendono iu bocca , se non ci fosse stata data la lingua 
che le distingue ? Appresso ciò, non ti pare anco questa 
opra della provvidenza che essendola vista debile la ha cir- 
condata , come porte con le palpebre , le quali quando fa 
bisogno di vedere si aprono; e quando dormiamo si serra- 
no* Ed accioché i venti non possano farle danno , attaccò 
la naturai peli alle palpebre ; quasi un vaglio; e pose alla 
difesa di tutte le cose che sono sopra gli occhi , le ciglia 
come gocciolatojo , accioché il sudore che cola dal capo non 
npccia loro? Di piò, che le orecchie ricevano tutte le vo- 
ci , e nondimeno mai non si einpi« n °ì che i denti anterio- 
ri a 
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sogliono mandare a consigliarmi sopra le cose che doverò 
fare e non fare. E se risponderanno, ripigliò, agli Atenie- 
. si che cercheranno sapere qualche cosa da loro per via del- 
la divinazione : non pensi che rispondano anco a te ? Non 
giudichi essere compresocon gli altri Greci, quando man- 
dano a tutti gli uomini del mondo certi prodigi co' quali si- 
gnificano qualche cosa avvenire? o credi che di te solamente 
facciano poco caso e ti sprezzino? Stimi forse che nascanogli 
uomini Insieme con questa credenza data loro dagl’ Iddìi che 
siano possenti a farci del male se non ci fossero » Hat simil- 
mente per opinione che gli uomini si siano ingannati sempre , 
né mai abbian sentito il vero? Non vedi che quelle città e quel- 
le nazioni che sono le principali fra le più antiche e meglio or- 
dinate , vivono religiosamenre ? E che di tutte le età quella 
^ piò santa che é più savia? Considera uomo da bene , disse , 
che anco 1’ anima tua mentreénel corpo il governa a sua vo- 
glia . Onde egli è da credere che quella sapienza la quale ab- 
braccia ogni cosa, regga il rutto come le piace. Pensi forse 
di poter tu con gli occhi tuoi vedere di lontano molte miglia ; 
e che all* occhio di Diosia impossibile di vedere il tutto ad 
un tratto? Ovvero che 1* anima tua possa discorrere di quel- 
le cose che si Trattano qui, nella Sicilia ed in Egitto ; e che 
la sapienza di Dio non possa governarle tutte ad un medesi- 
mo tempo? Nel vero, se in quella guisa che tu nel prender 
affezzione agli uomini consideri quali siano quelli che deb- 
bano prenderne anco a te : e mentre usi cortesia *chi all’ in- 
contro voglia teco esser grato ; e quando vuoi consigliarti , 
ben sai conoscere coloro che sono prudenti ; cosi nella 
istessa maniera onorando gl* Iddi farai sperienza se vorranno 
darti qualche consiglio di quelle cose che agli uomini sono oc- 
culte ; conoscerai la divinità essere tale e tanta che si veggo- 
no il tutto ed odono ad un tratto ; sono presenti in ogni luo- 
go , e parimente governano tutte le cose . Favellando Socra- 
te a questo modo, mi pare che non solamente confortasse 
coloro che l’ascoltavano a guardarsi dalle cose empie, in- 
giuste e sozze in presenza altrui; ma eziandio di nascosto; 
credendo essi fermamente che ninna loro operazione potes- 
se star occulta agl’ Iddj . Se anco la continenza torna ad uti- 
le ed onore degli uomini , discorriamo un poco se sapeva in- 
citare gli amici a bramarla , parlando così. O fratelli , dice- 

M a va, 
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va , se essendoci denunziata la guerra noi deliberassimo di 
trovare un* uomo che dovesse aver cura della nostra salute a 
della distruzzione de* nostri nemici ; faremo elezzione di cui 
ci lascia vincere alla gola, alvino, agli amori, alle fatiche 
ed altonno?Ecome potrem'credere noi che un* uomo di que- 
sta maniera attenda a salvar noi ed a vincere gl* inimici* 
Parimente se noi fossimo' vicini alla morte e deliberassimo dì 
raccomandare a qualcuno i nostri figliuoli maschi ad am- 
maestrare ovvero a conservare la onestà delle figliuole , o 
pura custodire la facoltà; penseremo noi che un'uomo in- 
continente meriti che gli prestiamo tantafede? rtaccoman- 
deremo noi al servo incontinente gli armenti, ovvero il te- 
soro, o il pensiero di qualche negozio? Accetteremo noi un 
tal ministro e spenditore , quando egli ci fosse donato? Dun- 
que , se non fa per noi avere nè anco il servo inconti- 
nente ; come non fa bisogno a ciascuno avvertire di non 
divenir cosi fatto? Perciocché non già, siccome gl’ in- 
giusti , rubando i danari altrui divengono ricchi ; cosll* in- 
continente nuocendo altrui giova a sestesso ; ma nuoce ad 
altri.e molto più a semedesimo;concio*siachè sia dannosissima 
sopra ogn’ altra cosa non solamente rovinar la casa ; ma anco 
il corpo e 1' anima . Nientedimeno nelle conversazioni chi sa- 
rà quello che piuttosto voglia conversare con colui che sia 
più inclinato al mangiare ed al bere , che agli amici? e che 
ami più la bagascia che i compagni? Non doverebbe ogni uo- 
mo sapendo che la continenza i il fondamento della virtù , 
imprimerla nell'animosuo prima d' ogn* altra cosa? Chi sa- 
rebbe colui che senza di questa potesse imparare alcuna co- 
sa buona , ovvero acquistarla esercitandosi ? Cbi servando a 
piaceri é che non si macchi insieme il corpo e 1' anima d’ ogni 
bruttezza * Veramente per Giunone a creder mio , non altri- 
menti un gentiluomo doverebbe desiderare di non aver servi 
di questa maniera; che colui che serve a questi diletti, do- 
vesse pregare gl’Iddj a dargli padroni da bene ; perciocché 
questa -sola vi» gli rimane di salvarsi . E quantunque egli ra- 
gionasse in cotal modo, nondimeno mostrava in operando che e- 
gli era molto più continente ne*fatti che nelle parole.Concioa- 
siaché non solamente egli facesse poca stima de' piaceri che si 
acquistano col corpo; ma eziandio di quelli che col danajo; 
considerando che uno il quale riceve pagamento da un* altro «, 
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vero contristar dell'ombra con alcano per cagione del cal- 
do; o rimanermi di andare in ogni lungo perchè rat dolgano 
i piedi ? Non sai che coloro li quali per narura hanno il corpo 
debile possono con l’esercizio farsi cosi forti nelle cose che si 
esercitano, che piò agevolmente le «offeriscono che non fan- 
no quegli altri li quali sono robustissimi ed hanno abbando- 
nato r esercizio ? Ma io , non pensi che avvezzi queste mie 
menbra , esercitandomi, atolerareche sempre accada : e pe- 
rò che io sofie ri piò facilmente ogni cosa che non fai tu che le 
eserciti triodo alcuno? Quale veramente pensi che sia la ca- 
gione che altri non si lasci vincere dalla gola , dal sonno o 
dalla lussuria ? se non che egli abbia certe altrecose più soa- 
vi di queste, le quali non solamente dilettano in occasione 
di bisogno ; ma destano speranza di perpetuo contento? Ap- 
presso di questo, non sai tu che non possono seni ire alcun (fi- 
letto coloro che, in operando, si affaticano indarno; ma si 
ben quegli altri li quali o nell’ Agricoltura o nell’arte mari- 
naresca, o in altra die travagliando pensano di riuscire, so- 
no quelli che prendono , quasi sappiano condor a fine i lor 
negozj perfettamente, gran consolazione? Stimi tu forse di 
poterda tutte queste còse cavartantodi piacere ,' quanto da 
quelloonde altri giudica di riuscir più uomo da bene, ov- 
vero di acquistare migliori amici ? Il che veramente io penso 
del continuo sopra me medesimo. Ben, se facesse bisogno 
di giovare all'amico, ovvero alle città ; chi tieni che possa 
attendere a questo più comodamente , quegli che sarà abi- 
tuato comesonio: o quegli che vive nella maniera cheti pa- 
re essere la felice? Chi penseremo noi che sopporti più ga- 
gliardamente i travagli delia milizia, colui che non può vi- 
vivere se non splendidamente, o colui chesi contenta di quel 
che ha? E qual de' due si vincerà prima , quegli che non può 
fare senza le cose inusitate e di gran pregio, o quell’ altro 
che adopra e si contenta appieno di cose che si trovano agevo- 
lissimamente ? Mi par Antifunte che tu ponga la felicità nelle 
delicatezze e nelle pompe, ma io stimoebe sla proprio degl'ld- 
dj non aver bisogno di cosa alcuna , ed averne di pochissi- 
me vicino alla divinità; e che le cose divine sono somma- 
mente perfette , e quanto le altre più lor s’ appressano , tan- 
to msggiormenresi assomigliano alla petfez/ione . Ancora 
sui* altra volta , disputando il medesimo Antiionte con Socra- 
. 
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si solo, ovvero se usassi ogni diligenza che moiri divenis- 
sero atti ad attendervi? Ma consideriamo ancora se egli, 
dissuadendo coloro che l'ascoltavano, dal vantarsi , li con- 
fortava a divenir virtuosi ; pere ioché aveva sempre in boc- 
ca che nìun* altra via era migliore ad acquistar gloria di 
quella , che ci facesse essere , non parere , uomini da bene ; 
e lo provava con questa ragione , dicendo. Consideriamo 
un poco , se un musico che non sapesse suonare , volesse far 
credere di essere buon musico «quel che do verebbe farsi .Non 
sarebbe necessario che egli imicasse 1 musici eccellenti in 
quelle cose che sono fuori dell* arte? Non é dabbio che pri- 
mieramente avendo essi bellissimi istrumenti e molti servi- 
tori che gli accompagnano ; cosi bisognerebbe che facesse 
costui . Dappoi , essendo coloro lodati aa molti, foradi (ne- 
griero anco a questi apparecchiare molti che il lodassero: 
nientedimeno non bisognerebbe che egli suonasse ; percioché 
suonando subito farebbe ridere ognuno ; e sarebbe conosciu- 
to non solamente per ignorante ma per vantatore • E però , 
se farà di gran Spese , e non ne riceva utile alcuno , anzi ne 
rimanga vergognato; come non viveri egli miseramente sen- 
za poter giovare altrui e dispregiato da ognuno? Similmen- 
te , se altrui, non essendo a ciò atto, volesse parere buon 
Capitano , o buon nocchiero : vegliamo un poco ciò che po* 
irebbe incontrargli .Non sentirà egli un grande affanno se 
desidererà di esser tenuto per buono a questi affari , e non 
potrà persuaderlo altrui? E se io persuaderà , non sarà peg- 
gio ? Perché è chiaro , se serà posto ai governo della nave , 
ovvero dell'esercito che al. sicuro farà capitar male coloro 
che non vorrebbe ; e bisognerà che vergognosamente e mala, 
mente abbandoni 1* impresa . Con la medesima ragione faceva 
manifesto essere dannoso che altri , non essendo , desideras- 
se di parer ricco, forte o robusto ; percioché, diceva che co. 
storo comandavano in cose maggiori delle lor forze; e non 
potendo poi ridur a compimento qaelio che stimavano di 
potere sono indegni di scusa . Non teneva per ingannatore 
colui che persuadeva altri a donargli qualche cosa di poco 
momento, o danari, o guernimenti ; ma si ben quegli che 
non valendo più che tanto dava ad intendere fraudoiente- 
mente di essere atto al governo della città. Dunque mi pa- 
re che. discorrendo egli in questa maniera , confortasse anco 
gli amici suoi a non essere vantatori . 
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po , verisimilmente è comune ad ambidue . Questo é ragio- 
nevole» disse Aristippo.Ma quale di questi due dobbiamo 
esercitare a contentarsi delle cose necessarie ed urgenti piut- 
tosto che servire al ventre» Quegli , rispose , per Giove che 
impara a signoreggiare ; acciochè le cose pubbliche , domi” 
naodo egli non vadano in sinistro . Dunque ripigliò Socrate , 
bisogna anco aggiugnerlt la so fife renza deila sete quando gli 
venisse voglia ai bere. Cosi é certo, disse. Ma a cui ag- 
giungeremo noi il dormir poco , acciocM posa» gir fardi a 
letto e levar innanzi l'alba e se facesse bisogno anco veg- 
ghiare? Ancoqucsto, rispose, all’istesso. E guardarsi da- 
gli amori , aeclochò pon sia impedito da negoziar quel che 
bisogna? E questo similmente fa dimestiero aggiungere al 
medesimo . Ma il non temer le fatiche anzi accettarle vo- 
lontieri ? E questo ancora all’ istessp è convenevole che s’ am- 
maestra a signoreggiare. Ed a cui s’appartiene l’imparar 
qualche scienza se pur ve ne i , che insegni a vincere gli 
inimici» Cosi Giove m’ami, rispose in molti modi acolui 
che disegna di signoreggiare ; perciochd le altre tutte non 
possono essere di giovamento alcuno, se egli non saprà an- 
co queste scienze . Però quel tale che sarà ammaestrato in 
questa guisa ti par egli che sia men sottoposto a' suoi ne- 
mici d‘ ogn* altro animale ; perciochè certi animali adescati 
dalla gola , quantunque per altro siano timidissimi , tirati 
nondimeno all’esca dal desiderio dei mangiare , vengono pre- 
si ; e certi altri vengono ingannati col bere. Cosi é senza, 
dubbio , rispose . Ma non ci sono certi altri li quali sicome 
le quaglie e le pernici per cagione delia lusuria agitati dal 
desiderio e dalla speranza del coito , sentendo il canto* della 
femina , e tirati fuor di se’ di maniera che non stanno a eoo» 
considerare pericolo alcuno » cadono nelle reti 7 Avendo Arl- 
etippo conceduto anco questo. Non ti par dunque, soggiun- 
se Socrate, essere un gran vituperio che 1’ uomo sofieri quel, 
le cose che «offeriscono i piò sciocchi animali del mondo? Si* 
come fanno gli adulteri li quali vengono posti prigioni .quan- 
tunque sappiano che 1* adultero corra pericolo di patir quello 
che minacciano le leggi teche gli vengono orditi degl’ ingan- ( 
ni: e quando vien preso essere schernito da ognuno? Dun- 
que soprastando all’ adulterio tanti danni e tanta vergo- 
gni; e trovandosi molti rimedi che il libetarebbero daque- 
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pi? Se sono dappoco non li bastonano ? E- - tu 5 : . olrfc 

do ne hai qualcuno di quest a sorte ? *. dl9,e * ll ca 

te quelle vie che posso * ho’ cTVflr r r n/l 

di coloro che imparano I' ari e del gnore gn __ 

ta felicità; e di quegli altri clic 
scono molti disagi ; poiché d 
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sete .il freddo, il sonno ed ogn ‘ 1 c i else differ~. 

veramente io non ssprei iinaR " 1 3 .ielle volar, 

fra l'essere percossa la me dea.m a m £ 7 es«mo 
ovvero a forza. O sottoporre necess ità. Per c g * 
queste cose per eiezione . ° F >e '*’ n0 j se pazzia ^ 
menteconche voce nomine re e 9 Che dici t ' 

remo il far questa vita per l e , j ^ cose volontari 
ripigliò Socrate; Non ti par co raf?i 0 n«r? c, i( a Ve , ^ 
remi dalle violente per cj»! est » «rido vuole ; e t , * ^ tr-'k 

*? nonditnw co^, 

* "andò vuole ^ 
questecose aforza, non p 11 _ r e soff er,sce, ?Ua| * ^ 

piò quel tale che volont art *» o» s g-ran^* dibeo e . 

ven tenuto allegro da q ualc * c cia * 1 * t f oa ò a' a ’ ^ 
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loro che mettono ogni studio in acquistar buoni amici ,o per 
Vincere gl’ inimici; o divenuti forti di corpo, e d'animo per 
governar bene la lor casa , per giovare agli amici ed alla pa- 
tria; non ti pare che travaglino soavemente d’ intorno queste 
cose • e vivano lieti, sopra tutto compiacendosi da sestessi . e fi- 
nalmente essendo lodati e predicaci per felici da ognuno? 
Oltre di ciò le delicatezze ed i piaceri troppo abbondanti, 
siccome affermano questi maestri , non giovano riè alla sani- 
tà del corpo , ne ad acuire 1* intelletto ; ma lo studio e la pa- 
zienza , dicono gli uomini valorosi , essere la cagione di tut- 
te le arti onorate e belle . Dice anco Esiodo in un luogo . 
Ageyol cosa é trovar 1* ozio ; piana 
La strada è , nò bisogno hai d* andar lunge. 
Madivirrute il calle dagl’ Iddìi 
Cinto fu di sudori . Perchè lunga , 

Insieme , ed aspra via là ti conduce . 

Spaventoso camin chiudé l’entrata ; 

Ma finalmente superato il giogo 
Tutta la troverai dolce , e soave . 

Epicarmo similmente afferma questo contali parole . 

Dio vuol , che co’ sudori il ben s* acquisti . 

L* (stesso anco dice in un' altro luogo . 

Non ti porre a cercar le cose molli 
Misero , se schifar le dure tenti . 

E quel savio Prodico ancora favella della virtù nelle cose 
che egli scrisse di Ercole , dicendo per quanto mi ricordo , co- 
si . Racconta egli che Ercole di fanciullo essendo divenuto 
giovane £ conciossiachè i giovani facciano oggimai qualche 
cosa per sestessi , e diano indizio se sono per vivere virtuo- 
samente , o viziosamente ) uscito della Città ih luogo solita- 
rio, si sedè non risolato ancora a quale di queste due vie do* 
vesse drizzarsi . Allora gli parve che gli si accostassero due 
donne grandi, una di faccia leggiadra e gentile; le cui mem- 
bra d' una certa naturai politezza adornate , gli occhi di 
modestia, i movimenti di pudicizia ; e vestita di bianco .L’al- 
tra grassa e delicata ; ma guernita in quanto al colore che et. 
la pareva più bianca e più rossa di quel che era; con la per- 
sona agli occhi altrui più alta del naturale; con gli occhi 
vaghi e lampeggianti; con la veste di tal maniera' che faces- 
se risplendere essai meglio la sua bellezza ed aver conside- 
* rato 
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te guarJava la propria ombra ' M a esaendA 0 n' " 

cole pii vicine ; quella di eh abbi a , no favelV V" 

mente essergli»! appressata col solata f»as»c* _ * U « J 

leodo prevenir costei , essere co*»» a cl Ercole 
Considero» o Ercole che tu stai ciu b b ioso di 
debbi eleggere, mentre vivi. Pecé» se- ti accom 
co, io ti condurrò in una via piacevol i-iai m., e 
sicché vivendo lontano da ogni travaglio goderà 
le cose che dilettano in questo mondo . Perciò^ 
rainente tu non penserai né alla guerra > rad- a far" 
piuttosto aversi a cuore di t rovar ipualcbc cibo ,9 
vanda che ti piaccia ; qualche cosa che ti diletti, 
adudire, ad odorare, cela toccare; dilettosameni 
aorte di amore godendo, t« sfai allegre» ; in cl^. 
tu ti metta a dormire delicatissimarnente : e % 
sa tu possi far acquisto di tutto ciò aeivca 
te alcuna ;ese alle yolre aversi sospetto eteri 
care il modo onde si acquistano queste cose* non c 
tigaidi in luogo dove ti faccia bisogno t ro vor e 
e contravagli di corpo e d* anima consuroandot, 
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vaierri delle altrui ; ‘nè t i_ *U berrà a* * 

quali convèrsano'mecó , d* ca ■v’»jr_ o 


tu veda il guadagno ; pere 


do Ercole udito questo, q 11 ( ^ e 


risposa , 



me? Ed ella, quelli . che “ — con voce" 

felicità; e quelli che m* odiano . con &*X 

no viltà. Mentre cosi ragionavano , A * - 

qual 


ché so da cui se* disceso 
quelle cose che hanno bi 


sia 1» tua di*? 
d ì ammaestra^ 
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rfKflfc* 6, 

Infc punte- 
limimi 
viàtòbe* 
«i vedere , 
e ; di chi 
maniera 
ciie gui^ 
= a di sor* 

-T'ccbeio 

* potrai 
i 9 ’ onde 
c oloro j 
* * Hven, 

Amano 


aarò tenuta nel bene opera*'*' 1^ ^ 

t* ingannerò, incominciando o 

racemente delle 
Iddìi . Percioché o 
cosa alcuna utile ed onora 1 


diletto 5 ma rj 
che sono at3r ^ 
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pazziscono? perchè passano f S'°VentiS =' ^ * atf ^ 

con le delicatezze ed in vecch'czza ‘noU' 6 "^ 

tà sono torxentati ; e vergognandosi <J e [ j 0 1 slc ° 
per ciò si sentono meno gravati dal| e pr«rs C e ^ 
che ricordandosi di tutti quei piaceri che la alio 
sendo giovani, vengono riservati alla lor vecct^ 
travagli e tutti gli affanni . Ma io m i st £» s ci-ri 
Iddìi: mi stò sempre in compagaia dei» li «jornin* 
si può far cosa alcuna di buono dlv ira a , » umana e» 
ajuto: e sono piò onorara dagl* Iddìi e dagli ilo 
che alcun’ altro. Perciocbé io sono la desiderata 
agli artefici ; la custode fedele della casa a" pad, 
drona affezzionara a’ servitori , 1* ajvitrice notabile *■ 
delie le quali ai fanno mene re siamo in pace . la c<; 
stante nelle guerre ,e la dispensatrice perfetta d» 
Oltre ciò gli amici miei mangiano e beono soavem^ 
■ travaglio , perciochè stanno aspettando ti ite li è si 
perito. Gl' istessi dormono pii» dolcemente die r 
oziosi; e benché vengano desti dal sonno , no*-* 
l'hanno a male, nè ritardati da quello . tengot-* 
delle cose che debbono fare . I giovani e»”'* cf>r *t; 
lodare da’ vecchi , ed i vecchi ai rallegrano 

nidi esser onorati. Si ricord arto eoo d de t; 
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li antichi : né meno allegra rn e r» te s 
nde per cagion mia sono E finalmenr 

ci e dalla patria avuti ari pregio - r 

destinato che muojano » og ri orso 
ree raccomandati alle m e m or«e 0 Èrcole, 4 , 
sempre . Se in cosedi questa .«Vrciterai . di 

sopra 


l affaticano n©.» 

,1* Iddìi , >nia t * • 
"E finalmente® 

si ricorda di ^ 
degli uomirtj ^ 



odìco racconta ci^ ^ 
i - n or idimennatfo, 
aro le cl?« »°f a ° 




. . - , . , - . «. : eserciterai, ili 

di padre e madre valorosi . r * 
acquistare una feliciti celebrar 
Quasi in questa maniera Prodic ^ 
fonasse Ercole a aegnitar le 

lenze con molto più belle f» 1 ’ r<- ’ ’ 7^^. faresti ben e 
te; ondeo Aristippo, creC,< ^ /Ii , tiri» volta che 

pensare al tempo avvenire - *_ 0 citrato con / 9 ***** - 
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certa sorte d' uomini che si chiamano ingrati? SI veramente; 
rispose il giovane . Hai considerato quali siano costoro ; e la 
cagione che li fa cosi nominare? Ho considerato , disse .per* 
che quelli che non rendono, quando possono . la ricompen- 
sa de’ benefizj ricevuri , si dicono ingrati. Stimi tu dunque 
che questi ingrati si debbano annoverare con quelli che fan- 
no dispiacere a questo e quello? Cosi credo , rispose. Hai 
parimente m i considerato che siccome il ridurre 1' amico ita 
servii i\ é cosa ingiusta , e l'inimico giusta ; cosi 1’ essere ingra- 
to con gli amici non é cosa giusta : ma giusta con gl’ inimici ? 
Io, disse, con ogni studio l'ho considerata: e mi parcelle 
colui il quale avendo ricevuto qualche beneficio sia dal* ami- 
co ovvero dall’ inimico , non si affatica di rendergli il guider- 
done ; sia ingiusto . Dunque se queste cose ti pajono vere , 
certamente la ingratitudine é ingiuria manifesta . Conceden- 
do egli questo. Però quanto uno averi ricevati benefizj di 
maggior importanza , e non si mostri grato . tanto sati più 
ingiusto . Confessando anco questo . Dunque, disse .chi pen- 
si tu che da altrui riceva benefizj più grandi di quelli cheri- 
cevono i figliuoli da' padri ? li quali per cagion loro primiera- 
mente hanno 1* essere e la vita : poi veggono tutto quel bene 
e ne sono fatti partecipi che gl* Iddj concedono agli uomini: 
le quai cose sono in tanta stima presso di noi tutti che molto 
mal volentieri ce ne vediamo privi . E le città hanno deter- 
minato per legge che negli errori di grande importanza gli 
uomini patiscano la maggior pena di tutte le altre che è 
la morte; accioché siano astretti dal timore d'un maggior male 
a non ingiuriare alcuno . Perciocché non vorrei giacile pen- 
sasti che gli uomini cercassero di crear figliuoli per cagione 
solamente del diletto, quando per ammorzare questo ardo- 
re della libidine vi sono comodità non poche senza la fatica , 
e senza il peso del matrimonio ; ma noi considerando diligen- 
temente , come possiamo trovar donne che ci allevino i figli- 
li costumatissimi ; e con queste cosi fatte accompagnandoci, 
facciamo de* figliuoli; e l'uomo somministra il vivere alla 
moglie , con cui aspetta di avere figliuoli e va apparecchian- 
do più abbondantemente ebe può a' figliuoli che hanno a na- 
scere tutre le coselequali stima che vivendo siano per gio- 
var loro . Ma la donna pugnandosi , porta questo peso eoo 
grande affanno, e con pericolo delia vita , mantenendo il fi- 

gtiuo- 
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que eglinon solo non conosci il be rie fi r.lo*; ^'a't^ 
manifestare le cose che gli fanno bisogno ì e D i> 
affjticadi far quello che pensa tutto p 
sia utile e grato; e lo nutrisce lungo c< 
no e la notte molti stetti ed affanni » non "sape** 
di mercede ha da riportare di tam e faticlie . IVI ^ 
nutrirli; che quando sono in età dà poter itnf^ 
cosa, i padri istessi insegnano loro tutto ciò 
bnono; e quelle cose le quali pensano else possa 
piò facilmente da un* alerò » fanno insegnar lo 
doli al maescro con grandi spese » e procurar! 
di aver li lor figliuoli pii virtuosi ciré possono, 
se rispose il giovane . Benché eli», abbia fat to qt» 
se anco molto pii ; nondimeno è impossibile 
la crudeltà di mia madre - Allora 

ebesia più difficile , aoffrire la crudeltà - 

madre? Veramente io credo * raspose, q ^ 


aia di tal sorte . Dunq ue ti li» m»t 
calci , siccome molti sono 
già questo per Giove egli 
che certamente non i alcuno 
E tu, disse Socrate di 4 11 
letto, cosi in parole co m e 
serie stato cagione ? h. qu“ 
facevi patire? Nondimeno 
detta cosa per la quale - 
disse , penai che sia più 
dice; ovvero gl’ Istrioni <-l ua _ 
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che volesse “diri 

affanni . quaruj^> 
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li minaccia , perchè cer che sai che 
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porti ; adirato «c 0 ? 
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tua madre ti brami qualche male? Non certa , rispose chela 
no 1 credo . Adunque , disse Socrate , se ella ti vuol bene, e 
non tralascia cosa alcuna mentre sei amalato: acciocché tu 
ti facci sano , e ti abbondi rutto ciò che ti fa bisogno: ed ol- 
tredi questo prega gl’Iddj , e porge lor voti ; acciocché ti 
Ciano del bene ; tu dici che ella è terribile e che non puoi sop- 
portarla . Ed io penso ioti , se non puoi sofferire una madre 
COSI latta clic tu non possi sofferire il bene . Dimmi un poco , 
ripigliò. Hai per opinione che ti convenga di onorare qual- 
cu« altro . O pur credi che non possa trovarsi uomo il quale 
eiabuogno che tu riverisca ; né seguire ne obbedire Capitano ^ 
o Principe alcuno ? Anzi si , cosi Giove m’ ami , rispose • Dun- 
que , soggiunse Socrate , desideri tu anco di compiacere al 
vicino , acciocché quando faccia bisogno ti accenda il fuoco, 
e tiajtiti a far qualche bene? e se per avventura ti accadesse 
qualche sinistro, siccome benevolo e vicino possa farti 
•ervizio? Cosi è , disse. Ma che differenza pensi che sia di 
•ver in terra o in mare il compagno , o qual altri si voglia ami- 
co. ovvero inimico ? Credi tu che ti fosse più utile aver cia- 
scuno per amico? Cosi credo rispose. Se dunque, disse Socrate, 
lu pensi che dobbiamo far grande stima dell' amicizia di tutti 
costoro ; non ti parche tu debbi onorar anco tua madre la qua- 
le ti arma piu che tutti essi insieme non fanno? Opur non sai 
che anco la città non tiene molto contodi altra certa sorte d'in- 
grati, e non li chiama in giudizio; ma or inalza or abbassa 
coloro die non rendono la grazia de' benefìzi ricevuti; e non- 
dimeno , se alcuno non fa il ano dovere col padre e eoa la 
madre, iocastiga, e io priva scacciandolo come indegno di 
rottigli onori , quasi egli non possa santamente sacrificare, 
né far alcun altra cosa che ben stia e giustamente? E non 
solo questo tale , così Giove m’ami, ma eziandio , se ci sa- 
rà qualche alrro che uon adorni i sepolcri de' padri morti, 
anco egli dalla città sarà conosciuto nelle elezzioni de' magi- 
strati , Dunque o figiiuol mio , se tu se* savio, prega gl' iadj 
che ti perdonino, se non ha tenuto quel conto della madre che 
dovevi; accioché noji ti metrano nel numero degli ingrati, e 
tu perda la grazia loro ; e similmente guardar! cheniuuo sap- 
pia che tu sprezzi il padre e la madre; acciocché tu non sii 
tenuto per perduto e dagli amici tu non rimanga abbando- 
nato . P«ché se sapranno che tu sii ingrato verso di loro non 

»• 
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viver solo in continui pericoli : e non per tanto ne* & , , * 

non ci pensa : e pur coloro elle hanno i i modo c< * r— ^ — ■■ — ^ ~ *3 Citili 

servi per valersi di loro, e procurano dì farsi d ^ «» rplli ..|: 

quasi non possano fardi meno di qualche a j iato ; _ *5 ^ 

notengono pococontode* fratelli ere denuo di po t ^ ~— ~~*T^ r ano ri»' 


notengono pococontode* fratelli crec 

gli altri cittadini li amino ed » 

d chiaro che giova motto al f“ r 

degl" i st essi : molto Tesser allevata a 


i nò . E nie^ 
» amicizie l» 
insieme . O,-, 


negl isressi ; molto tesser rii dìA * 

fiere desiderano la compagni» de st * ” chesian^ 
filini hanno in maggior riverenza colo fratelli '* 

confratelli; che quegli »lrr. IJ r fspe.to . Al>*^ 

bandonati , e portano loro m a Rg 1 olisse, non fos„ ^ 
erate. Seia kcoltàoSocrate . « jo «offerire ^ 

importanza , forse che sarebbe m ‘ r poca Co J 

mio fratello, e non contr.a»f 3 *" ,, «a cosa desid er ^^ ^5 

cM, come tu dici bene , il ^ r . a 1 c _ rn a essendo ^ 

io però che è tale qual si con v i e 1 r» * jc> ^ che >cc a( j 

tano da questo , e del tutto ct " >r < L.„ i _!. r£ , rf r , o Che re c ^ r; , ^ , 
cosa impossibile? A onesto 25 „ rfel morirla .. 


del monri 0 
Anzi, ri , ’ 


cosa impossibile? A questo . “ OIT1 o tifi monrj 0 h r * ^ ^ 

non d grato Cherefonte a n I « _ -r A nzi , ri, u * ^ v X 

ancoate, o pur# grato a *■) rl - . t -,s, r che lo rfev 0 °®«S- ^ 

per questa cagione oSocrare rr * l g,g^li altri, tn a 

ch£ e uomo da farsi bene vb *‘7’,„ v j «fllO insito,. * ^ ♦ 

avviene che alcuna volta -c* 1 r ° e * ~ 


felli egli 

'^V’ano de' 

«mici, 

^ ^ " JPidirne. 

**'?«?* 

^ X?,° ab ' 

^ *? her e- 
^ ^ & an dc 
^ di 

dfc C/ °C» 

^ r^be/. 


avviene che alcuna voltai*' 




DigitizóQ by GL 



tio LIBRO' 

gionr anzi di danno che di utile , cosi in parole , come di 
fatti . Dunque , Socrate disse , nella maniera che il ca- 
vallo fa dispiacere cui vuole adoperarlo e non lo sa 
maneggiare , cosi il fratello e dannoso a colui che non sa 
pigliarlo al verso ? Come , disse Cherecrate , non saprò 

10 pigliar mio fratello ai verso , sapendo io dir bene a 
cui mi dice bene, e far bene a cui ne fa a me* ma non po- 
trei già, né voglio far prova di dire, o di far bene a colui che cer- 
ca di farmi dispiacere in parole ed In farti . A questo Socrate , 
tu dici pur , rispose o Cherecrate le gran meraviglie ; concio* 
siacbè se avesti un buon cane da guardare le pecore Uguale 
volesse bene a’pastori , e passandovi tu da presso egli tentas- 
se morderti ; non é dubbio che lasciata la colera da parte , tu ti 
affatichereati di acquetarlo in ogni guisa; e nondimeno verao 

11 fratello il quale affermi essere un certo bene di grande stima, 
quando egli ai porti verso di te , come doverebbe , e confessi di 
poterlo gratificare con le parole e co* fatti ; tu non vuoi appli- 
care 11 pensiero per renderlo!! amorevole e grato? Ma dubito o 
Socrate , rispose Cherecrate che sia tanto inasprito coatra di 
me Chcrefonte che lo non possa piegarlo a far meco quei che 
doverebbe . Certo , disse Socrate , a parer mio non ti fa di me- 
stiero di nuove od artificiose invenzioni per conseguir qnesro t 
ma credo che tu lo piegherai a tener conto del fatto tuo con 
quelli artifizj li quali so che sai adoprare per eccellenza . Ti 
basta 1‘ animo , disse , di darmi ad intendere che io sappia cer- 
ti inganni di questa maniera .benché io non sappia di saperli? 
Or via , rispose Socrate , dimmi un poco ; se vnleati persuadere 
a qualche tuo amico , che quando ha da sacrificare ti chiami a 
convito , che faresti t B manifesto . disse , che io sarò il primo 
a* chiamar lui quando sacrificherò. E se vorrai che qualcuno 
de’ tuoi fainigliari abbia cura dellg tue cose , mentre tu stai 
lontano, che farai? E chiaro, disse , cheto averò a cuore le 
cose sue , mentre egli sarà lontano , E se desidererai far tuo 
ospite qualcuno , accioché quando tu entrerai nella patria sua, 
ti raccolga ; die bisognerà che tn facci t E* manifesto , rispose , 
che io primieramente riceverò lui in casa mia, quando verri 
in Atene ; e di ph\ , se io averò caro che egli mi ajutf nelle mie 
faceode di là , farà bisogno che io ajuci lui nelle sue di quà • 
Dupque tu dissimulavi ai sapere le maniere con le quali gli 
uomini si fanno ben volere e le sai tutte? Forse temi* 
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disse , di cominciare , accioch# non ti *'* P“ ‘ j cerl ? 0 cet e 8%V '. 

sere il primo a far beneficio a tuo fratello ’ S.J* # Cb f- 

far grande stima di quell' nomo che 1 P ,i C fe . p ef * u *' a 
inimici; ed a giovatagli amlcUond > • “ ™*» t o * ? 

refrntepiù atto di te a cominciare . . tt° n “v uO e,t - 

dergli ad essere il primo a riccnc*»*™* 

penso ebe essendo tu il primo, s8 P r . 0 iocr 8 '* \,i>* 

Cherecrate rispose . Tu dici le sconc . #n e d f »o ; 

a te convenevoli che io il quale son® il cont r * r c °,e » 

cominciare, poiché tutti gliuomin' ? , f aV el** r $t>** 

che bisogna che il pii. attempato. cosi nel fav & * V* 



Non'vedi' tu , quanto egli è bramoso dt?™ 1 ^ 1 ^"foce*" 1 '1&****>°z\ 
perciochè sicome non piegherai « “ lcbe cosa*. c ' \ 
ni tristiccìuoli , se non col donar l or ? altro che * ' 
uomini da bene e savj non addolci* , ( ^ 4 se »o s-r 

strani loro antico . Allora Cherecrate piacevole 1 

questo , e che non perciò egli d'V e "‘“ tu di e ?* < 

tro fra , rispose Socrate , ae non c “ e llo . e che egli s ‘ 
nomo da bene ed affezionato al , un ò? Ma non ere ^ 
ed indegno che gli aia fatto bent ■ » é son certo che ^ 

avvenga niuna di queste cose ; P er ues ta impresa • a 

senza che tu vogli essere il P n ®° Tl i giovanti in p -j. 

faticherà in ogni gnisa di avvani . mWM , che e * ^ — 
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creaci dalia provvidenza divina 8l if* ver *®' ■ 
che abbandonato il loroofficio , te sciocchi * - e , 
tro. Non ti par clie siano grande quelle cos c \ud'** 
loro che adoprano in contrario' _ or « eio't^V* 

fabbricate per giovarsi insieme fra l°‘° c0 n V* **, 

dio creò i fratelli a fine che fot l* *»■» g «et *> 
maggiore assa 1 . die non sono 1 c Ue geo» 
piedi , gli ocelli e tutte le altre co 
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ha voluto che abbiano gli uomini . Se faceste bisogno chele 
mani unissero insieme quelle cose che fossero più lontane 
I* una dall* altra di una orgia elle non potranno : G i piedi non 
s’ accosteranno mai a un tempo istesso a quelle che saranno 
lonrane maggiore spazio d' una orgia . E gli occhi , la potenza 
visiva de’ quali viea creduta stendersi grandemente di tonta, 
no i non è anco possibile che veggano in un medesimo tem- 
po le cose vicine dinanzi e di dietro. G pur se i fratelli so- 
no insieme concordi , benché siano molto lontani l’un dall’ 
altro . nondimeno possono fare tutto ciò che giova loro scam- 
bievolmente . Ma l’ho udito ancora altre volte favellare al- 
cune cose degli amici , le quali mi par che potevano gio- 
vare grandissimamente all' acquistare gli amici ed a con- 
servarli . Percioché diceva aver udito da molti che la 
miglior possessione che noi possiamo avere é il vero e buon 
amico . E nondimeno vedeva che molti attendevano piut- 
tosto ad ognaitra cosa che ad imparare t come si acqui- 
stino . Concinssiachè dicesse che vedeva malti diiieen- 
tissimamente procacciarsi di avere delie case de' poderi della 
servitù , degli animali e delle masserizie ; e similmente a met- 
tere ogni studio In conservar queste cose ; nondimeno curarsi 
poco di acquistarsi e di conservare I’ amico ; benché dicano 
che egli sia un bene grandissimo. Di più diceva di aver ve» 
duci alcuni che essendo ad un medesimo tempo amatati 
gli amici ed i servi , facevano visitare i servi al medi- 
co, e procuravano ogn* altro bisogno per risanarli; e de- 
gli amici non tenevano conto alcuno . Appresso ciò mor- 
ti e questi e quelli ; si ramaricavano della morte de' servi , 
e dei danno che da ciò ne nasceva loro ; ma degli amici 
non dicevano nulla , e non lasciavano da parte cosa al- 
cuna di quelle che erano necessarie agli altri lor beni ; ma 
deprezzare gli amici che sono poveri. Ed oltre ciò diceva an- 
co di aver conosciuti alcuni che sanno il numero di tutte le 
altre facoltà loro «benché siano molte, e per essere cosilon» 
tani del sapere quanti amici easi abbiano, quantunque sia- 
no pochi, che anco volendo far menzione quali siano essen- 
done dimandati , alcuna volta replicano i medesimi : cosi 
poca cura tengono degli amici . Ma nel vero , di che cosa 
non sono molto migliori i buoni etnici che noi ci acqui- 
etiamo? Qual cavallo, o qual p 8 ; 0 di buoi ci giova tanto 

’ quan- 
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quanto fa il buon amico? Ovvero qua R tov» m e0 i* l * 

to e costante? oqnal possessione ci re £ r»PP' e 8 ia fte \' 4 

fatto da ogni canto» Perciocché il ver m artca n0 ’ 

persona dell’ amico in tutte le cose eh g » vVet '.- % \ch e , 

le azioni private o nelle pubbliche ; e se p Se *1" . ri s P,* f A 
mestiero a jutarlo giovar aqualcuno lo aju * jooé ^ -ran 1 ^ 0 
fanno gli preme . é sempre seco io <l ue ' U °« #8 ‘ 
rniando a spesa né a fatica di sorte a cuna . ' c l\e * . 

pronto parte con le persuasioni • e CO " a qiie* . ch e otv o 

so non solamente aggiunge noli*’, ® reB, ,u a lt r * uc a _v\e 
no favoriti dalia intona-, ma *» Uev * quegl*® C» da' 


no favoriti dalla fortuna ; ma 
no cadut 
somministrate 
orecchie 


iduti in miseria. È di t0t j e V 1 **!* j ot <p ^v. 

inlstrate dalle mani .ovvero degl» occhi s i f i O o» 
hie ascoltate , e fatte da’ p‘ e “i * 1 .* mic0 e & * g" 
mare assai più . Perché molte volte 1 amico snppl t e a~ 

co in tutto quello che egli pet setuedesimo non ff r*V ^ n®” 

veduto .non udito . E pur si nova®® alcuni che g ,-t ^ 


arbori per cavarne iVfirntto .e nondi®eno 

te e negligentemente quei terreno abbondarti * o <&K\ & # 

mina amico. Ho udito anco un’ dtta volta £»•*»» 

memo nel quale confortava coloro c esje re 

minar da sestessi in quanta stima dove v . c0O s^ * * 

amici . Perché vedendo che uno di col * wo »micC j. 

no seco . e non teneva pensiero ° ed sltr i molti & * c, * ■ 9 

le era divenuto povero in sua presei' q Antl5te ne >**^*j‘%'* ^ A 
ad Antistene in questa guisa • , eli an »ici che c , . e 

se dobbiamo noi tener In .tó qualCUao sari * * 

mo i servi ? perciocché fra mezza \ t *1 - 

che vaglia due mine; un’ # ‘T,uìo dieci; e vico 
un altro aino a cinque, ed un -Talento In un ° c l I 
Nicia figliuolo di Nicerato Discorriamo 

rete al governo delle miniere d’argento- rr» 


I governo delle miniere d ’ >nS 'u Ornici in 
zia un poco se dobbiamo stimare S deve .** V 

isressa che facciamo i servi * C , O f utt osto i' cUI '“,' e ** 1 
tistene. Perchè io per me vorrei P 8 o se 

co. che aver due mine, ed un ' . pu \che a\« e * 
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«V 


ar- 


mine, tu T « re i puteu^- tC ». 
«iratjza mina , e qualche&ltros' ,n l i>. s se amico p s 
desidererei che m» . D««*£ 

tutte le Industrie ier0 che ®^ u0 i 
sa sta cosi . Socrate disse * fa di ie nu to 
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e quaicne muto®*- r osse n*\e 

qualcuno anco desidererei che . m00 do .D*«'^ (> 
tutti i denari 


ni dentro in q u a nra stima deve ess er 
Senofonte T .III. 


?>4 LIBRO 

si tfTatichi di valer molro ; acciocché tanto meno cad a in peni 
siero agli amici suoi di abbandonarlo. Perciocché ho udito al- 
cuna volta dire ad uno che un suo amico l’ aveva lasciato ; e ad 
»n altro che un certo il quale credeva che gli fosse amico, ave- 
rebbe abbandonata la sua amicizia per una mina . E considero 
a tutto questo , se nella maniera che uno avendo un servo tri- 
sto, il vende a ciascuno che incontra, avvisandolo prima del 
prezzo; cosi anco sia bene vendere ileattivo amico, quando 
possi amo cavare più di quel che vale. Perché non vedoche i 
servi de bene e giovevoli siano vendati , né gli amici abbando- 
nati . Mi par similmente , che Socrate insegnava a' suoi ad es- 
ser diligenti nell* acquistare gli amici , e nello sceglierli , par- 
lando a questo modo . Dimmi ■ disse , o Critobulo , se noi ave- 
remo bisogno d‘ un buon* amico che discorso faremo d* intorno 
questo negozio ? non cercheremo primieramente di sapere che 
egli non sia goloso , ubbriaco , lusurioso, sonnacchioso, o dap- 
poco ? perché uno che sia tale non può giovare né a semedesimo 
né all* amico . Non certo, rispose Critobulo . Dunque colui che 
sarà cosi fatto , non doverà caderci in considerazione alcuna , 
Cosi é al sicuro , disse . E quell’ alrro che volendo.viver magni. 
Reamente , non ha facoltà abasianza ; ina bisogna che sempre si 
serva degli amici , ed essendo servito non può resistere ; e non 
essendo servito div viene inimico di colui che non lo serve ; non 
ti pare che anco questi sia un’ amico pericoloso ? Si veramen- 
te , rispose . Dunque bisogna guardarsi anco da questo tale? Al 
sicuro guardarsi , rispose . Mache quell* altroché é cosi avido 
del danajo e che é bastante a metterne insieme in ogoi guisa , 
e non se ne vede mai sazio ; e perciò è cosi rozzo che quando 
egli e pagato , gioisce , ma egli non paga mai alcuno ? Mi par 
disse , che questi sia peggio deli* altro . Ma quellocbe per avi- 
dirà di cumulare insieme la roba non attende a niun altra cosa 
che al guadagno?A giudizio mio disprezzerei anco questo; per- 
ciocché certamente non può giovare agli amici . Ma quell* al- 
tro che attende alle risse e fa che gli amici divengono turnici di 
molti? Bisogna per Giove fuggir anco questo . Ma se altri 
non peccasse in alcuna di queste maniere ; nondimeno ricevu- 
to il benefizio non andasse più oltre , né si affaticasse ancor es- 
so di giovare all’ amico? Certo , rispose , anco questo mipae 
che non sia buono da nulla . Ma di grazi* dimmi finalmente , o 
Socrate , che sorte d’ uomo dobbiamo procurarci per amico? 
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Quegli , disse , a parer mio che è fatto ale . de| ‘ '“^Ssi'c* 
ciie ho nominati . Che non è immerso ne dih. _ S E * *. , ra tO 


che ho nominati . Che non e imi»<;.^- - c 

serva il giuramento : Che è dolce nel conver e 
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<li b t .;r.rc gii ,,„W i« quel -»*» >««^‘'5 •« f 

beneficato da loro , siccome sia giovevole a c rfol 5 9 c»^* 

sano seco . In che maniera oSocrate conoscer 

no tali, prima che li sperimentiamo • Cometa ma 5 . 

tore , disse , perché non crediamo a" e sue par ’ t C' pul** 
mo le prime statue che averi fatte acconcie e 0 ^ e o e ' a »’?*'* 
ad intendere che possa farne dell- *» tte cl « i\«* ' 

. .. * . tinnì* tonni K 117 _ - : 


cO- 
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que pensi , disse , che anco l* uomo * ? ve <; r , / t* 1 

mi amici, debba giovar anco *5 * . j* : p (X ci» 

perchè quel tale che io ho veduto maneggiar be V „ c* ,6t «»- 
valli , credo che sia per maneggiar bene anco gli •» % * c| ~ , e«* 

me hai detto , rispose . IVI» come dovere mo fare p .sr 1 c 

ci amico uno 1 ‘ 
mente bisogna 
siderare se < 

tu insegnarmi quando sia penai»'"- -- _ p*t 

che gl’ Iddi» ce ne consiglino come dobbtam 
Per Giove , disse non bisogna segoi tar lc .. 

s* usa def~ * * - 

sfontarto 

uno che non ne abbia voglia ; ma P'° l“'“iàcììè con que* 

Io legsro a forxa come il *ervojconc^_ ^ ^ c h e man ierr* 

e cer r £». 


love, Gisse non bisogna scb"--- - ntiuc*'' s 

delle lepri in caccia » nèlng»""* # 11 fae** * c 

rlocomegl* inimici: perchè è dtffi= ffi l_ iie >ncof# |I 

IP finn a h h ì u : fU3 P i ì 


v,uiuc ii • * in cne m 

piuttosto divengano inimici che» t ntio,d\s*e ■ 
que ce li acquistiamo per »mtct 0 c \\e vorrà p^ c 

canresmi li quali se si s.pran ^^e vien detto che 6 ^ 

sr amico chi piacerà a lui ,sim ,lrn s r»no adoperai c -v ^ 

certe srrigherie amorose , le q" 8 ' . vo \ete da cla*c rt « ** 

lÓTOche ssnnrt adoperarle, si ^ a ° n j. s9S e , tmpa* fr e™f , ,.,-cr *\ *_> *^ 
Jorvien voglia . E da cui dunque* cheparoleU'J 
cose? Hai udirò raccontar ad Omer tninc ^ r otioq ua *‘ 


trattenuro dalle Sirene , le quali mco 

sto modo? t.nde degno. 

Or v ter. i Ulisse d‘ ogni ' auae 5 c <* 

’ Onrir vero de’ Greci - avessero adop r 

Dunque o Socrate , se le Sire • . ( avete , or o 

sto incantesimo con ruttigli altri ll lbbe rO P art,tl U 
nuli .sicché incatenaci non sì »* r ® D , 
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gii; ma solamente inceravano coloro ({questo modoliqua- 
li per cagione di vlrtft erano ambiziosi di gloria . Dunque mi 
par che tu vogli che s' incanti a quest? guisa ciascuno che 
quando sentirà questi incantesmi non giudichi di esser beffa- 
to ma iodato ; perciocché altrimenti egli diverrebbe maggior 
nemico, e non vorrebbe veder coloro li quali, benché egli 
fosse picciolo brutto* dappoco , lo inalzassero, dicendo- che 
egli i grande bello e robusto . Ma sai alcun* altra sorte d* in- 
cantesmi? Nonao;maho beosentito dire che Pericle ne sa- 
peva molti co’ quali incantando la città, ai fece ben volere 
da ogn* ano , Ma Temistocle .che arti nsò a farai amsse dal- 
la città » Non con gli incanti certo ; ma facendo alcuni giova- 
menti a* cittadini , Mi paro Socrate che tu vogli conchiudere 
che se uno intende acquistarsi un buon amico , bisogna prima 
che egli sia un’ uomo da bene , ed accorto nel favellaree nei 
negoziare . Forse pensavi tu , rispose Socrate , die fosse pos- 
sibile che mio essendo tristo , potesse aver uomini da bene 
per amici ? Così pensava, disse Critobulo ; perché io vedeva 
che certi avvocataci dappoco erano amici degli oratori d’im- 
portanza ; e che i famosi Generali degli eserciti , e certi Ca- 
pitani di niun nome , tenevano amicizia insieme . Or dunque 
disse, anco in questo particolare che noi discorriamo, bai co- 
nosciuto mai alcuno il quale come amico , non essendo boo - 
no da nulla, abbia nientedimeno trovati stoici d’importanza? 
Non certo , rispose . Però , se questo tiene deH’irapossibile che 
uno essendo tristo, possa trovar buoni amici ed onorati ; vorrei 
che mi sapesti dire se egli é facile ad un’ uomo da bene e vir- 
tuoso il trovar amici valoroaì e buoni . Ti dà forse o Critobulo 
da pensare l’aver veduro spesse volte che gli uomini di 
atro affare e che ai guardano dalle cose triste non sono 
amici, anzi contrastano insieme, e si trattano peggio l’un 
l'altro che non farebbero certi altr di poca stima? Non solo 
i privati, rispose Critobulo, fanno di queste cose t ma 
le. città ancora molte volte si odiano mortalmente ; a so- 
pra tutto quelle che amano le cose buone e fuggono le triste, le 
quali cose mentre io vo considerando , quasi son fuor di spe- 
ranza di porere acquistar degli amici - Percioché né i tristi 
possono farbuona amicizia per esser dsppoco , ingrati , in- 
giusti , senza fede ed incontinenti • e piuttosto a parer mio, 
atti a divenir inimici che amici - 'ni come ben tu dici, fa 

* » u tri- 
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tristi possono divenir amici degli a °™' # cO lot °,we a" en * 
è impossibile che i malfattori P 18 Q ue" 1 . «mbi** 0 **»! 

no le cose mal fatte ; onde se P» rl “f“ l * ?“ i0 ni •*?. qtì»' 1 
dono all’ opere virtuose immersi n V’ 8 . - ttO'J®' 

ìneiite ed invidiosamente si °dia" 0 j. •jothi 1 '* _ • 

saranno amici insieme ?o in qual * r i n s n i;\S<> cr * l |ti td°^\^ 

rà l’amore eia fedeltà? Veramente, ripigliò ^ it»O lt o e a ^ 1 

lobuli , queste cose si debbono c"" : ano i n clt° atl ^<o& 1 c ° ^e 
conciosiachè alcuni uomini da nani** _ e( j r>t* 

ciaie C perché l’ uno ha bisogno d*U «Uro ,, 
passione e giovandosi insieme ®‘ ‘iclzie • ,. erC bè ® V 
la ricompensa) ed alcuni alle ess* 


0^^ 

la ricompensa j ea alcuni auc e $s^ 

fine le medesime cose buone e P ‘ 8 • . ’ ,? ef e . ( - x l »** e dV 

-* e sono contai di parere^ J(<# » *^ v « 


dono sempre insieme 
la contesa e l’ira sono certe 


coni.^i r. ^.p s iri» nd® 

cose da nemico. u t (j 4 0 e 

il desiderio di posseder pifi dea" j*m»no sott^«\» ^ di 
nojoso : e dall’ invidia nasce V odio ; n ® 1 ‘ l0 i 
a tutte queste l’amicizia lega li.^ niutC^T ** C*\ 



li quali non è convenevole che ® i _. raeot e. a guardar* 
mente nelle cose del danajonon n i e k ma eti»«M*‘ 
giuriar alcuno e guadagnar ‘ ec "*™ Ure ciò no" s ?\'7r 
ciparne donando altrui . So" 08 . j, a tempe' 8 " 81 .’, ^ ^ s * 

contendere senza rancore . ma dl ^ irsi dal cornee» * , 

tro con qualche utilità . ed * 8®*‘ #no \ a invidi» aff ' " 

ché non rimangano pentiti. Scsc«»"» . i>n0 comuni 


ungano p 

ché ciascuno 1 iene che i suoi 

co proprjsuoi . Perchè dunq ue n " ’ B0 lamente p" 




co proprjsuoi . t'ercne aunq^*- - #0 i a mente tT" do *. 

gli uomini onorat i e da bene "° a \trO patte 6 '?, noci 1 ^ 
J r .• ..r. coni \ «MIO di H” - x «T* * 
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ai danno, ma anzi utile l'un co #e c \ — - __ c ag 

de’ beni della città? Conciosi» 6 della cltl ? Ju aliti *■ 
desiderino gli onori e ’l domini op pres» 1 S c lie c 
poter frodare il pubblico, di te ^ nece i!,* dive"^*** 
tendere a* piaceri ; veramente e jL 9 ibd c cU 
siano scelerat i e tristi; ed è itoP® 3 
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dar delle mani ««Mono a* belli ; conciliaci _ .6.^ a pi- 


oar delie mani jiuow » . u erciocti«- - • , e 

anco Scilla fosse fag*l«. dagli uomini . JJJ Lasciando 1 » 
gliar adoprava le mani ; nondimeno le » , m.no.vie»®* 
inani da parte ed incantando gli uomini n0 co lc»n 

in che I. ritenevano tutti ; perchè li addolc .' V ' xia se tj» * 
A questo Critobulo, dunque insegnami B . perch . 
qualche cosa che giovi ad acquistare gl* g\i 


non menerò le mani addosso ad alcuno . •- ca y J ‘r ocC a 
nerai anco la bocca, disse Socrate , alla su . . er ò 1* b aS e • 
uro , disse Critobulo , che nè anco gli avv,C ,', rt o , ri?!a 0 el* 
alla bocca se egli non sarà bello. Tu hai e rch" . ,i\S 
subito o Critobulo mio cosa che non ista bene! v - 11 

li che sono belli non vengono ritenuti in que» .p a ,.- ^ pu 
i brutti si bene; perchè stimano dalia bontà d e oO at, ' ll \ P 6 * 
■essere chiamati belli . Allora Critobulo * in* #l : io 0 :' 


? St» 


eoe i v ' 0 \s» - di 


disse 1* arte di pigliare gli amici, come quell* vn tc5 V\ 4* \>e 
bacciare i belli e ribacciare i virtuosi. Quando ^ cC , * e c c 
que o Critobulo mio , disse Socrate , divenir ai* 1 9 \c Vi Q , 
cuno mi permetterai ch’i* ti conduca da quei c f \ ' oa n , 
io dica elle tu lo stimi grandemente e detl^^ ^ 


amico t Conducimi rispose Critobolo ; percioc c ^ 
alcuno che voglia male a cui dice ben di lui. E 5 


,o° 

,v° 

» 
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atto tao, dicendo per la stima v eff* 
che tu lo ami grandissitnamente ; crederai eh* io 1 ” <* e ■ 

fendere» Anzi , rispose , ancor io son affezzioo 5 * g . , 
da* quali io credo di essere ben voluto. Dunq 1 * ^ ^ 

disse, io potrò dir tutte le cose sudette a ciascU 0 ^ - 
deri difatti amico. Ma se fosri contento che iodi c 
Ciò che fai grande stima degli 
star piò contento di quello che t 
non senti maggior allegrezza dell 

delle sue medesi:ne;c che gioisci uct • 

proprio tuo ed acciocltè essi lo acquistino, non ^ 
stanco In adoperati per loro ; e finalmente che tie t p- v 
la maggior virtù die possa aver I* uomo es« |{ ^ •" . 0 , 

amico giovando e Tinimico nuocendo i credo ver ^ ap® 

ti sarò un giovevole compagno a pigliarti dei V -a ** *' 
stilè dunque mi dimandi queste cose * disse Cri 
che ru non possi dir di me ciò clie ti piace? ^ 

rispose Socrate , «icome io udij ragionare una v 



U» PRIMO, 

sia. Dicevi ella che la buona Pronuba se racconta lodi vere 
di qualcuno, giovai far cheti marito eia moglie si vogliali 
bene , ma se le racconta false , nuoce , percioché gli sposi tro- 
vandosi ingannati si odiano scambievolmente , e si altera- 
no anco verso la Pronuba istessa ; le quai cose parendomi dee. 
te saviamente, credo che non mi aia lecito dir in tua lode 
se non il vero. Danque mi par o Socrate , rispose Critobulo 
che tu sii molto atto a favorirmi ad acquistare gli amici men- 
tre però ci aia qualche cosa in me degna di loro, ma se non ce 
ne fosse non fingeresti tu nulla per giovarmi ? In che modo 
credio Critobulo che io ti potessi fare maggior giovamento, 
lodandoti falsamente , o persuadendoti a farti un* uomo de 
bene? Se hai qualche dubbio sopra di ciò .abbi mente a quel- 
lo che io voglio dirti. Percioche se io vorrò farti amico di 
qualche -padron di nave e che io gli affermi che tu sii un buon 
nocchiero non vi essendo; ed egli credendomi» ti dia in go- 
verno la nave che altro puoi tu sapere che di mandar a male 
te medesimo insieme con la nave? E se persuaderò alla cittì 
che dia il governo della Repubblica a te , come a persona spe- 
rimentata nell'arte delia guerra, ne'giodizj e ne* governi 
pubblici; che danno pensi che ne sia per ricevere la città te- 
co insieme? Ovvero, s* io dessi ad intendere privatamente a 
qualche cittadino che tu ve* un buon Economico e diligente ; 
e eh e però può fidar in te le cose sue» severrai in prova noa 
si scoprirà la menzogna , e conosciuto dannoso altrui , non 
farai ridereognuno? Bisogna che tu sappi o Critobulo mio 
che la piò breve , piò sicura e miglior via cheti conduca a 
questo effetto, e che ti affatichi di essertele , quale deside- 
ai di esser tenuto. E se porrai mente, vedrai che tutte quel- 
le cose che appresso gli uomini ac.no chiamare virtù, si pos- 
sono sgomentare studiandole ed esercitandole. E questo o 
Critobulo fa bisognoche slanocercate da noi con ogni dili- 
genza : pur se bai quache cosa in contrario, desidero ette la mi 
insegni. Mi vergognerei o Socraie, disse, contradire a que- 
atoebe hai detto: perché parlerei male e falsamente. Oltre 
di ciò Socrate si affaticava di remediate alle difficoltà nelle 
quali cadevano gli amici per ignoranza , consigliandoli: ma 
a quelle che nascevano da necessità , insegnava che ai aiutas- 
sero l’un con 1* altro. Ma dirò anco in questo particolare 
quello che di luì mi ricordo . Perché una volta incontrandosi 



SECONDO. m io»c, disse, 0 

In Aristarco che fra mollo di mala comunicar ^ 

Aristarco di vederti pica d e S u daremo g aa lc 

gli amici qnello che ti preme; perché fors f io®' ' t0 . 

conforto Ma egli , veramente o Socrate * le 

vo in una grande angustia ; perché dop • fJ |OnO f “* 0 lle 
in questa città, e salvati molti nel figliuole . 

in casa mia tante sorelle abbandonate, ta tor diei 

sorelle , e tante cugine che oggimai siamo q • j e ile r < n cla * 

servi . Dell* altro canto non possiamo valer cU pate 3 i- 
de' nostri poderi ; percioché elle sono st* te c0 *Kiiar'O 
nostri nemici ; né similmente dalle case c *y ,s _ r i : , t( ,yat 
cuna , perchè la città è quasi vuota d‘ °k' t0 -^m 0 e ^be" 
vuol comperare guernimenti di casa: non rJt>'boS- 
danari a cambio , perchè credo piuttosto che **. _ P ef <e c '' e . 
io cercandoli in strada che danari da cambietor* ' s otf et ' e?,". ^ 
crateda una parte mi par cosa troppo crudeli, ^it** \jd'*' __ 
questi miei vadano a male; e nondimeno d3'* r \o°Ve {>,< '\'r-' 
impossibile nutrire tanta gente in tanta rivol' 1 pe ^ i**', 
quese cose Socrate, come può estere , disse, c l9 e& 
ne faccia le spese a molti e non solamente 

me con loro, ma avvanzt sì die oggimai sia » * ^ 

tu, pascendo cotanti, hai paura di morir di [* 0 c ®\e 

ché per Giove, rispose, egli pasce servi ed **? t a i 
ni - Ma bocrate, quali pensi , soggiunse che ** \t •'\ 1 s 

gior valore questi gentiluomini che sono ricoV* ** f**^*''^ 

fri, unii am ■ rami Ai O.PBm/,1,1. Q 1 1, rìamicC ti C" _ •_ rt ^ .1 


1*1 


ricco , e tu avendo gente di maggior valore , tt * » ^ < aC vio'' 

gran necessità? Nò, risposeegli \ Perchè esso ^ t<* t'* o 8 ' 

uomini che lavorano ed io a gente allevata noh’ ' -u 

che, disse, non sono lavoranti tutti colorochf^i 
sciina eosa che ci rende giovamento? Cosi è *** „ 
dunque giovevole la farina? Grandemente cert of {+'*^ % ^ 


* ’ cO^ 


— — _ 0 — . - '' ^ /t ^ £,0' 

che, disse , non sono lavoranti tutti coloro cu ^ 

— — ~~ - , r 9 ****** 

nel Ed anco questo . Ma le vesti cosi degli ° 

delle donne; e quelle che si mettono sotto e ^ ^ ^ - c ^ , v 
pra ed i mantelli? Non é dubbio che tutte s CP *C y ** 

utilità nostra . Or bene , ripigi ii> Socrate , co* T 
ricoverati in casa tua non sanno far alcuna ut ^ 

An/i disse, io credo che le sappiano far tutte 
Senofonte Tomo HI. Q 
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sai che Nausicide con l’ arte della farina la quale è una sola 
di quelle che ho detto , non solamente fa le spese a semedesi- 
mn ed alla famiglia ; ma oltre di ciò a molti porci e buoi; e 
re avvanza tanto alcuna volta che ne somministra , venden~ ( 
done anco per la città ? Ciribo coi l'arte del pistore non fa 
egli le spese a tutta casa sua e vive largamente » E Dentea 
Coliteo facendo vesti ; e Menone le sottovesti ; e molti defl* 
Isola di Megara i mantelli guadagnano il vivere a sé ed alle 
lorcasel Io, disse, veramente il so; ma tutti costoro hanno 
certi Barbari comperati li quali possono violentare a far tut- 
to quello che torna lor comodo ; ed io gentiluomini e paren- 
ti . Dunque , soggiunse Socrate , perché essi sono gentiluomi- 
ni e tuoi parenti credi tu che non debbano far altro che 
mangiare e dormire* Quai gentiluomini pensi tu che viva- 
no meglio e piò contenti, quelli che sono oziosi, o quegli 
altri che sono diligenti a far tutte quelle cose che sono ad 
utilità del viver civile? O pur credi che l’ozio e la pigri- 
zia giovi all* uomo così nell’ ajutario ad intendere tutte le co- 
se necessarie che gli vengono insegnate e ricordarsi le impa- 
rate ; come a mantenersi sano e gagliardo del corpo, esimi!* 
mente ad acquistare conversare tutto ciò che fa bisogno ai 
viver nostro ; ma 1' affaticarsi e 1* usar diligenza nelle sue ope- 
razioni non giovino nulla? Impararono elle tutte quelle co- 
se che sanno fare come hai detto , per non trarne utilità e 
per non farle ;o pur a contrario effetto; cioè per esercitar- 
le e per cavarne giovamento? In qua.} maniera di queste due 
viveranno- gli uomini piò modestamente, cercando l’ozio, 
ovvero procurando le cose che giovano a questa vita* Come 
potranno meglio osservare la giustizia; se faranno qualche 
cosa, o pur- se stando oziosi , penseranno onde procacciarsi 
altrove da vivere? Anzi piò a giudizio mio , né tu porti loro 
affezione alcuna ,nè elle a te. Tu , perché hai questo pensie- 
ro che elle ti diano un grande impaccio , ed elle , perchès’ac- 
corgono che tu non le vedi volontieri ; onde io entro in qual- 
che dubbio che possa nascer di leggiero fra voi maggior al- 
terazione, e che !’ amor di prima si scemi. Ma se tu le con- 
forterai a far qualche lavoro ; non solamente elle saranno 
amate da te per l'utile che ti renderanno; ma tu da loro 
accorgendosi che ti fan care ; o cosi vedendo che vi giova- 
te scambievolmente 1* uno con l’ altro accrescerete in affezio- 



ns 


SECONDO. «morevolmente e 

ne. e sema dubbio viverete insieme P'" ® f qa ,lche 
..Ui. ,h. hisoenerebbe piuttosto desiderar *i con 


atizia che bisognerebbe piuttosto desio ^ che 
pendo esse per quel che io sento a san — 

■ ad una aonna ; e facendo tutto ^V^cre»?» °* 
te , bene , volontieri c presto ; non 
servarle ed ammonirle ad esercitarsi in * 1 e dere cl ' jur o 
vamento a te ed a loro insieme 5 perche e a , ta rcO . " c (, e 
le ti obbediranno sema contrasto. Allora ben e e , 

a Dio , o Socrate , disse , mi par tu parli t8 '<jan» r .' * ve»" 
avendo io già deliberato di non voler prendere ^ g li ^^e 
stanza, per non sapere come restitnirii poi 4 ° a e(S r ‘'''ari e 
«i consumati ; ora io ne voglio torre per corop v %Vr: 
cosa da poter lavorare . E cosi subito egli tr V 
comperò della lana; ed elle dappoi lavorato sC s e ^ 

no a pranso , e dappoi pranso lavorando ancor® e oO e ^ 0 o'' e 
vano a cena , e di melancolici che stavano. 
grl , e benché pur dianzi non si vedessero . al- 

l'un l'altro; nondimeno viveano insieme poi òr* ’ a \o"' 
te; ed elle amavano Aristarco sicome protet* a.' 

starco voleva ior bene sicome giovevoli che e{0 .& c A' 1 
nalmente egli andò a trovar Socrate; cgliraccot* 1 V»V^ ò»' 
allegrezza tutto il successo; aggiugnendo che ^ e J e . 

che egli solo in casa senza far nulla andava a 1 } c . 

me con gli altri . Ma Socrate, perchè, disse » ^ 

ro la risposta del cane ? Conciossiachè si rac 0 *^ 

nali , una pecora disse ai suo P’ P» 


che 


viene 
cilmente 


parlandogli animai 


ramentefai certe cose che ci fanno meravigliare * ^ i 
rendiamo la lana.gli agnelli.e’l fromaggio tu non ^ ( »^»'~ sV o* 

tro che quello clic da noi medesime prendiamo d*\ 0 0<V 




al cane che non ti rende alcuna di queste cose .da' e A . 

udendo q'J': *f& ^ . 






pane che mangi tò . Ma il cane . udendo q u *:j > ^ ' 
cosi Giove m’ ami , disse , non se nza ragione e^ 1 e-'-s 

perché ioson quello che vi difendo e custodite** ^ ^ ■é* 1 c vye y 

siete rubate dagli uomini, nè rapite da" lupi» ^ ^ p»*'”’ 

cessi la guardia per voi altre so die non vi ' p ò e . * 

anco andare a* pascoli , temendo di essere lfl ^ 9®''* 

vien detto , le pecore essersi c® 0 s 0 ® 

i onorato che elle non erano . D** 
che tu se' il 

loro . siCCO‘ 1> 


questa miera 1 
cane fosse piò 

mente dirai loro, disse Socrate 
timiglianzadcl cane e procuri per 
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scano ingiuria da alcuno , ma lavorando , vivano sicuramen- 
te e tranquillamente. Un* altra volta ancora Socrate abbat- 
tendosi in un suo amico vecchio, che già molto tempo non 
aveva veduto , d’ onde vieni , disse, o Elicerò * Dopo la guerra 
io venni , rispose , o Socrate da quel viaggio che feci ed ora 
vengo dalla città; perchè essendomi stati levati i miei pode- 
ri ii quali sono posti sotto altrui giurisdizione , e non mi aven- 
do mio padre lasciato nulla nel territorio Ateniese , sono 
astretto oggitnai a guisa di forestiere lavorar con le mie pro- 
prie mani per acquistar tanto eh* io viva, e mi par che aia 
meglio far cosi , che andar per mercede d* altri , principalmen- 
uon sapendo io come poter assicurare la prestanza . Per 
quanto tempo , disse Socrate , penai che le forze ti bastino , 
lavorando ad acquistarti il vivere? Certo non molto, rispo- 
se. Quando adunque sarai vecchio; none dubbio che non 
potrai fare aenza spesa ; nondimeno, perché non lavorerai, 
non ci sarà alcuno che ti paghi. Tu dici il vero, rispose. 
Dunque sarà meglio, ripigliò Socrate, che ora tu atteudi a 
far cosa la quale possa giovarti anco in vecchiezza ; accostar- 
ti a qualche ricco di quelli che hanno bisogno di agenti , ed 
avercura delle sue possessioni e de* suoi ministri : tener con- 
to delle sue rendite e de' suoi beni; e cosi farai giovamento 
a lui medesimo ad un tratto . O Socrate , disse , non credo 
mai che sia possibile che io serva altrui. E come , soggiua- 
se Socrate , quelli che sono iu magistrato e governano la Re- 
pubblica , non per questo già sono stimati servi , ma gentil- 
uomini piò degli altri . Sia comesi voglia o Socrate .soggiun- 
se , io non vorrei mai esser notato da niuno . Credimi Èutero 
rispose Socrate che faccia ciò che uom’ vuole , corre perico- 
lo di esser notsto : Percioché è cosa difficile che tu non facci 
„ alcun* errore in operando ; e quantunque altri non facesse 
„ errore è difficile a trovar eli i giudichi drittamente . Con- 
Ciossiaché anco in queste cose che fai al presente , mi meravi- 
glierei che te ne andasti senza nota . Per la quai cosa,, fabiso- 
„ gno fuggir le male lingue, e seguitar i buoni „. E simil- 
mente prender a far quelle cose che si possono ; e quelle che 
non si possono lasciar da parte; ma quelle che si prendono 
sfare, siano fatte allegramente, perfettamente, e diligente- 
mente . Perché cosi facendo non sarai notato, provvederai al 
presente bisogno ; ed sverni similmente quando tu sii vec- 
chio , 



1*5 

s E C o N D 0 . pericolo . 

chio. da vivere abbastanza seni» ' raVa * U m ,| ag evO» 

Ma dicendo una volta Critone , eh- Aie" 8 ;.?* 

un- uomo che volesse viver asestesso , lo in giudi** ’ 

ciocliè alcuni diceva , pur ora mi hann perché P , 

notigli per ingiuria che io abbia lor la • j^andauo 
•ano che ci debba piuttosto dar loto quel c Ji, n mi 0 ^ r ' r . A nv 
mettermi a contender seco . Allora Socrate . : lo*' 

ne, disse , fai le spese a‘ cani aciochè tengan ffle fflio ,e e 
dalle pecore? Cosìé, lispose; perche mi to rn tert ef 8 c iie 
de" cani che non tenerne . Dunque non puoi tl sC • 

apese un’ uomo che voglia e possa difenderti da ^ ,l9 £V 
brami di offenderti ? Molto volontari lo lo ter^ ^ C<J 

mentre io non dubitaci che egli mi fosse poi il , lC e of ^o* 
micoche avessi. Co«net disse, non ti accorg 1 
meglio trar utile amichevolmente da te che ae» q a ‘ \o& .« 

che netniclievolmente ? Sappi al sicuro che ci sO^* 1 ^ 

uomini di questa sorte li quali stimerebbero per £ * 

lare la tua amicizia. E cosi dappoi trovarono t ^va’teve-* 
quale era pronto di mano , e di lingua: ma povC r -c**®,*** 
che non voleva mettersi a tutti i guadagni che r 


0?. 


. . . tìsy. 

accostandosi con 
glio , facendo Trarre 
con costui del frumento, 
le che egli cavava 

chiamava aconvito , A 

neva caro . Dunque vedendo Archedemo chec£ ■c&'^XS*. 

ombra della casa di Crirone , la difendeva C® ^ 




gegno, e subirò ritrovò certe cose mal fatte * >■ 6° t o<v 

mici di uno di questi persecutori di Critoo e 
chiamò in giudizio 

condannato o nella , » _ . , , _ _ „ , 

_ , Archedet#® ^ *>•,- 

le pero non lo lasciò mai finché non ebbe un buon igt?* f & o< c 

cessò di molestare Critone . Fatto questo Arche® ^ a v 
molte di questa maniera . avvenne siccome qua" jì * - ^ ,q\ 


e subito ritrovò certe cose mal fatte 
uno di questi persecutori di CrltO# e ' 
n poteva fuggi fC 
persona , o nell’ avere • 
sapendo quanre tristizie aveva fatte , ai e 

ogni modo possibile di acquietare 


\ questa maniera , avvenne siccome quao , ^ 

« t ri I : I . «.rrfllfO 1 


re ha un buon cane .similmente gii -altri cercano ^ 

presso col lor gregge per goder il cane ; cosi ^r* 
gatoda moiri suoi amici che prestasse loro la c “ 
chedetno . Ed Archedemo obbedì va volontieri b 
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col suo mezzo non solamente Critone vlvea in pace ; ma 
anco gli amici suoi. E se per avventura qualcuno di colo- 
ro che egli perseguitava , diceva per ingioiarlo che egli 
per rotile che ne cavava era divenuto I’ adularne di Ca- 
tone. Archedemo rispondeva. Che cosa i più vergogno- 
sa , ricevendo benefizio dagli uomini da bene, ed all* in- 
contro loro giovando, acquistarla loro «micizia e farsi ne- 
mico a* tristi ; ovvero facendo dispiacere agli uomini da be- 
ne e virtuosi farglici nemici, e cercando di giovare a* tri- 
sti , acquistarli per a mici e valersi di loro come di uomini da 
bene ? E però da indi innanzi Archedemo annoverato f ra g|j 
amici diCritoneera onorato da tintigli altri che con versavano 
con lui. Ma ho similmente udito discorrer Socrate conDiodoro 
suo amico in questa maniera . Dimmi disse di gr8Z.i a o Oiedo- 
ro , se qualcuno de' tuoi servi fuggisse via , non cercheresti di 
ricoverarlo? Veramente procurerei che anco altri lo mitrovas- 
ae .promettendogli la mancia a suon di tromba . E se un ser- 
vo si amala .non lo governi e non fai venire i medici acciocché 
egli non muaja ? Cosi faccio , rispose . Ma sequalche tuo ami- 
co il quale non è dubbio che ti può giovare più dei servo 
corresse pericolo di morire da necessità , non ti par che si do— 
verebbe prender cura della sua salute ? Ermogene * come sai é 
un galantuomo, e però si vergognerebbe quando tu eli 
facessi qualche giovamento a non ti rendere il guiderdo- 
ne, lo aver un ministro volontario, affezzionato , costan- 
te e buono da far non solamente quello che gli 8 j a coroan 2 
datoj ma da considerare anco dasestesso.c da consigliare 
molte cose, io penso che vaglia assai più che non v*gj.j on " . 
ti servi ; e perché il buon padre di famiglia quando p u ò co _^ 
perare una cosa che vaglia molto con pochi danari, non j * 
lasciarla: Però ora i la occasione di compera e un buon amie™ 
con poca cosa . A questo Diodoro, tu parli bene , dia se 0 Sr» 
crate . Dunque fa che Ermogene venga a trovarmi . ]\j 0 f 7 
per Giove, rispose, perché io penso essere cosi ben fatto che r»? 
vadi a trovar lui , quanto che egli venga a trovar te , e c j ie no „ 
sia per esser maggiore il giovamento che ne riceverà egli d' 
quello che ne riceverai tu. Dette queste parole , Diodoro an 
dò a trovar Ermogene, e .prestandogli non nriolt, danari , lo S T 
fece amico; di tal maniera che non aveva alt ro a cuore K n 
considerare come potesse o eoo parole , o co* f auì iovate e f ar 
piacere a Diodoro . ° 

Il Fine del Libro Secondo DEI 
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DEI FATTI E DETTI 

DI SOCRATE 


DEGNI DI MEMORIA 
LIBRO TERZO. 


A oggimai e* tempo di raccontare quanta 
utilità egli recasse a coloro che desiderano . 
di operare onoratamente , inanimandoli a 
studiare quelle cose che erano lor più gra- 
re . Perché avendo udito una volta che era 
venuto in Atene un certo Dioniosodoro il 
quale faceva professione d' insegnar 1* arte del capitano , 
egli parlò in questa guisa con un di coloro che venivano 
ad ascoltarlo, vedendolo desideroso di aver questo cari- 
co dalla città . Veramente figliuolo é una gran vergogna 
che altri desideri di esser creato Capitano della città , e 
non faccia conto di esser ammaestrato in quest’ arte quan» 
do può imparare . La città doverebbe molto più giustamente 
condannar costui che non fa lo scultore il quale si mette a far 
delle statue e non sa farle . Perciocché , riposando tutta 
la città nelle cose della guerra sopra il capitano , di accessi» 
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là si deve credere < se egli combatterà felicemente clic sarà di 
gran giovamento alla Repubblica ; ma se combatterà infelice- 
inerite > di gran danno In molti modi . Però se coseni fa poca 
stima d* imparare quest' arte e nondimeno metta ogni dili- 
genza per farsi crear Capitano .perchè non deve esser condan- 
nato ragionevolmente? Con queste parole confortò costai che 
andasse ad imparare . Dappoi ammaestrato si tornò; e^ Socrate 
«cheraando, disse. Non vi pare, siccome Omero nominò 
Agamennone degno di onore, cosi ancora che coseni dopo 
che ha imparata 1* arte della guerra , paja piò degno di es- 
ser onorato? Perché siccome colui che sa suonar di Cita- 
ta, benchènon suoni, egli nondimeno per questo non ri- 
mane di essere citarista ; e colui chesa medicare » «quantun- 
que non medichi , non rimane però di essere medico ; cosi pa- 
rimente costui è già fatto Capitano , tuttoché non gli fosse 
mai dato carico alcuno. Ma colui che non sa non può essere 
né Capitano ne medico , benché venisse eletto a questi cari» 
richi da tutto il mondo. Nondimeno, disse , quando un di 
noi fosse a qualche tempo sotto di te fatto Capirano dì qualche 
compagnia, o Centurione di qualche squadra, dimmi u n poco 
acciocché sappiamo ancora no; qualche cosa di quest’ arre 


compagnia 

acciocché !.. . 

della guerra ,aa che diede principio ad insegnarti 1* oflujodel 
Capitano» Ed egli da quello , disse , dove egli fini . p erch . no „ 
mi ha insegnato altro che il modo di mettere 1’ esercirò in or 
dinante. Nel vero, disse Socrate , queste è una 'poca co vT 
quelle che deve sapere il Capitano. Perciocché bisng na diesa * 
pia anco apparecchiar tutto ciò che giova all’ impresa • T 
var le vettovaglie per li soldati : essere sstuto ne » Cfì „, irr t |- 
nell’ operare diligente e costante , prudente, piacevole sei/' * 
ro, semplice, Insidiatore , sagace ladro, cortese , r» Pac -’ j , " 
deroso di donare .avaro intendente di assicurar i silo (,àj s * 
salir l* inimico . E vi sono delle alt re cose molte che s t co „ a - S ~ 
ne di avere al buon Capitano cosi per natura , come per arr “ 
nientedimeno é buona cosa anco saper mettere l*ese rC j7 0 in L 1 
dinanza ; perchè ci # gran ditìereuaa da uno ordinato ad 
confuso . Coneiosslaché in quella maniera che j , narroi f 

toni, ilegni eie tegole posti confusamente non gio’vano » 
nulla; ma acconciate di sotto e di sopra ordinatamente ìZ 
cose che non marciscono e non trapptnano ,,; ec0 me i mar 
mi e ie tegole ; ed inmnfOi mattoni e le^i l liao do die sì 
usa negli ed.fiz.j ; allora si fa la casa la „ di taa 5 ‘ 


aris- 

ta 
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So- 


ta stima 
crate hai trovata 


una buona similitudine, r— diet ro 
n'tT 'combattere fa bisogno mettere « n *g^ é siano in» 
pivi valorosi ; t nel metto i più trl,t ‘ ac ° ti . Bene *'* • 
nimati da quelli e cacciati innanzi da <!« modc) di «° 
rispose Socrate, se però egli ti ha inseg |,j inseg , 4 

noscere i valorosi da* vili , ma se. egli non c i 0 ch**' 4e , 
che utile caverai dall’ arte che hai imparata p j n *up er ” ' il 
ti avesse insegnato di porre 1’ argento perfeit (n nst r . a 
e nel merlo il men buono: ma non ti aVCS , OI jon ‘‘J^ato 
modo come si conosca il buon dal falso , qi><*. . V<J IO***, ca- 
verebbe nulla . Per Ercole disse egli non mj ce tn ete t co- 
questo. Dunque bisogna che noi sappiamo god® 1 gè*'" 
lorosi da’ codardi» Però investighiamo , ripigli 0 ef to' 0 e d» 
me dobbiamo conoscerli, lo, disse il giovane, c ?* cv v ' eU „ 
dero grandemente . Essendoci dunque bisogno ,\ e , f V*P° 0 \ 
argenio se metteramo nella vanguardia gli ® v f d' * tfi 0 ’V,* 
che lo bramano, starà bene la ordinanza? Mi P * e pé- 

se . Ma in qualche rischio importante , non *P Cte* < t ( s>o r ' ^ , e 
innanzi coloro che tengono conto dell'onore? 
dubbio, disse, questi per cagione di lode noi* ^ x y,o 

ricolo di sorte alcuna. Dunque si conoscono 

conosciuti si possono scegliere facilmente . NoO c V - ^\*o?> n , 
segnò egli solamente 1’ arte delle ordinanze » o&f* 
il modo di adoperarle a luogo e tempo» No r\*P AV 

soggiunse, vengono molti accidenti ne’ quali ^ '%■ ^ 

ordinar 1‘ esercito, né condurlo al modo istes* c 
disse il giovane, egli , cosi Giove m* ami , no** £ '* g ^ c o->c‘ a * 
segnato alcuno di questi particolari . Dunque » C X>^ ^ ^ C G»' 

nuovo e trovalo e dimandagli se li sa ; perciò ^ ^ ^ o 
non sarà piò che sfacciato, si vergognerà at***^^» ^ ^ *i* * 

il pagamento di non insegnarti. IVla un'altra t e&' 

te incontrandosi a caso con uno else era ^ 

pitano; perché cagione, disse » pensi tu che '-*<£ * ¥ c *1* 

nasse Agamennone Pastor delle genti? Non c y pt*' 

perché, sicome è necessario elle il pastore cost° ^ ^ % - 0 ch 6 

ge » li trovi da vivere, cosi fa bisogno che 
procuri non solamente che 1* esercito rimang* « r >. v i-*- 

fornito di vettovaglie; ma che dia perfezione * 
ché é posto insieme? Gli uomini guerreggia 
Stnefonttl.Hl. R 
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vìnti gl* Inimici essi vivano pii» felicemente . Perché dunque 
loda Agamennone in questa guisa , dicendo . 

Buon Rege egli era, e buon soldato ardito . 

Se non per dar ad intendere che allora egli meriterà di 
esser chiamato valoroso e bravo , quando non solamente 
egli combatterà arditamente coatra gl' inimici • ma insegne- 
rà a tutto r esercito di far il medesimo? E buon R.e , non 


aolaniente per governar bene «e stesso; ma per Far vivere 
contenti tutti coloro che sono governati da lui » Percioché 
•i eleggono i Re, non acciocbé abbiano pensiero delle cose 
proprie loro; ma acciochè facciano viver felicemente coloro 
che li hanuo eletti . Parimente gii uomini fanno 1* arte del 
soldato per viver poi senza travaglio ; ed eleggono iCapi- 
ai acciochè ti indrizzino a questo fine . Dunque bisogna crea- 
re Capitano colai che possa far ottener questo a coloro che 
lo eleggono. Perchè non ti sa ancora che si possa cosi di 
leggiero trovar la pii bella cosa di questa; e così al con- 
trario la più vergognosa. E considerando a questa guisa la 
virtà del buon Capitano, gli levava tutto il rimanente , la- 
sciandogli questo solo che facesse viver felici coloro che 
l’avevano eletto. Ma io mi ricordo averlo udito disputare 
a questo modo con un condottiere . Ma sai dire o figliuolo 
la cagione perchè hai desiderato di aver lacoadcacta. di que 
sta cavalleria? Non già per correr innanzi agli altri cava- 
lieri; perchè questo è officio degli arcieri a cavallo - poiché 
essi sono soliti di correr sempre innanzi a* condottieri . Tu 

dici il vero, rispose. Nè anco per esser conosciuto da'tut 

ti; perchè anco i pazzi si conoscono. Anco di questo 
spose, tu dici il vero. Dunque forse per amtnaèW,,,. ' f 1 ” 
sii cavalli e far che la città li abbia migliori? c simjime 
te quando nella tua condotta verrà l'occasione , p er f à 
che giovamento alla città col mezzo loro* Così*jL !? tiri 
giuro, ripigliò Socrate, che farai una cosa molto scena! * * 
ta facenao questo. Ma il grado al quale nei stato elet^~* 
è egli così sopra i cavalli , come sopra i cavalieri * Così è ° 
sispose Or via dunque dimmi un poca in che manierai ca- 
valli si fanno eccellenti? Ma egli ; questo * giudizio mio 
.on si peritene a me ; ma ogm.no attender* Sparatamente 
al suo cavallo . Dunque se fossero , disse Socrate . menati 
•ella tua compagnia cavalli con tal difetto^? ' e( ji ed alle 

* fcam- 
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gtmbe ; ed tltri cosi deboli e mal P** c [^ am®» eslr * tl - ^òt 
ro seguir i compagni ; ed alcuni cos . e d 

non si fermassero ira quei luoghi d potessero *J a e „ 

si avvezzi a uar de’ calci che ne 8nc ° *' f le trarr»» a 
re in alcun luogo della battaglia; c • f ar e g t\ 

sta cavalleria? ovvero che giovamento P (e j/\llora 9 , 
città, comandando a cavalleria di questa so Q (1 j e mi a «/j* 
questi ricordi sono eccellentissimi» rispose: cavai* 1 • 

cherò con tutte le force di aver cura di que . c# v»‘ 
che non porrai ogni studio in far migliori » n tu , 0 . 

10 il farò, disse. Dunque prima d‘ ogntltra c ^ n eC'* » eS se 

vezzerai montar a cavallo facilmente . Questo lofC > c ^ *e 
rispose ; perciochè se per avventura qualcun d * st o • 6 V ' 
da cavallo, a questo modo potrà salvarsi pi ut . t U l ’ 0 v< etC ^, 
bisognerà andar in qualche fazzione; cercher9 l . ta (U ; \ gu e 'v- 
inimici sopra l’arena, dove sei solito di eserc» 9 \t»* 

11 eserciterai in luoghi simigliami a quelli doV e <\e 

ca- 
reggiare? Questo sarebbe meglio , rispose . ,\*t \ApsV 

mente a scavalcar gl’inimici piò che puoi? o» 1 v*' 

bene, disse. Hai considerato oltre ciò come <0**1 

valieri contra gl’inimici, cose onde riescono * t C so 
assai? Se prima che ora, rispose , non V’ho * ^ 




■ , 1 w ' — — ' . '.c _ u 

innanzi m’ affaticherò di farlo. Hai pensato an 1 -^» p\s 

niera tu possi farti obbedire dalle compagnie « s* ^ c v \<a 
ci ò la obbedienza, nò buoni cavalli, nò brav* ^ # \t<° c \ v e 

ti governano. Tu dici il vero, rispose: ma iU ^ 

Socrate si possono confortare ad esser obbedì^ 

tu sai, disse, che gli nomini obbediscono ph* ^ ^ 


iu sai, uissc , cnc gii uomini ouucuisctmo pi'* ' 0 ‘ » a ci v 

ciascuna di quelle cose a coloro » nelle qu»'* ^ 

siano eccellenti ; perciochò nelle infirmiti otob *,'' sy ‘ t \ »» 

cipafmenre a colai che tengono per buon medi f v ^ 9 \ e \ts- 

ve qnando sono in mare al buon nocchiero ; e * c ^*^. ** \o s * 
fura a colui ebeòbuon maestro net governar' 1 
si ò serro, rispose. Però anco metti* arte dell* 




rispose. Kero anco nell' arte oe,»- ^ ~ 

disse , dobbiamo credere che gli alce! obbedir C \o c 

le che sarò buon Condotriere . Dunque o Soc _ . 

prò piò di loro di questo r — “ — - P ■" * 

obbediscano? Se oltre ciò 

che sia meglio per loro e c-— 

modo potrò io insegnar questo * A.s»a» piò 

R. 


teiere . Dunque o _ e < 4 * 

to fatco * basteraraifli ^ ^ 

ciò. soggiunse, tu *' e iV ^ * 
e più giovevole 1 . ‘^il*** 


r 
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i\” che *1 v ? lesfi inse £ narc che il male fosse mi. 
gli°re e più giovevole ilei bene. Vuoi tu dunque » rispose 
che.! condomere pressoi' altre cose sia perirò nell* arte 
ire. Pensavi forse, disse, di poter comandare a* cava 
*' /' J acei,d «» Non ti sovviene che tutte le cose ranco ono^ 
rate le quali noi dalla legge invitati impariamo per viver 
agiatamente, tutte le impariamo con l'aiuto della favella® 
E se qualcuno impara qualche scienza la impara con lena' 
r ° *ir e coloro c *i e insegnano bene, insegnano parlando® é 
quelli che sono dotti nelle cose di grande stima . discorro- 
no eccellentemente ? Ovvero non hai considerato mal ch^ 
facendosi in questa città una compagnia, come quelli de? 
Coro che .1 manda in Deio . non sene può trovar un* «Uni 
simigliente a questa nostra. né si può raunar insieme d* 
nomini tanto segnalati in altra città come in questa nostra s 
Cosi è. rispose. E nondimeno disse Socrate , R l t A?*'- ? 
non avvanzano tanto gli altri nella sonorità della voce A* 
similmente nella grandezza e fortezza del corpo " è 

nel desiano dell'onore , cosa che sopra ognalcra 
al bene operare. Anco di questo, rispose, hai detto n ve' 
ro . Dunque non pensi , disse . che se qualcuno met r.,„ * e * 

i. , 1 in l . ,n ì®? e * tr,r * lc no,tre R cnti d’arme elle 
le migliori deli* altre « cosi nell’apparecchio dell* „ r • ^ ero 
me de’ cavalli e nel esser pronte ad ogni rischio c-n/™’ * co “ 
inimici ; se però stimassero che facendo cosi , dove. ntra gl ’ 
quisrarne lode ed onore? Questa, rispose, e ca sa J Sero ? c ~ 
re. Dunque nou star a bada, soggiunse; ma aflf.».* Cre< ^"~ 
persuaderli a quello che col tuo mezio pronte? r- 00 di 
giovamento a te ed alla città insieme. Cosi Gin,,» t i aa lche 
rispose, che mi affaticherò. Ma una volta, ved.» . j 111 ami , 
rachide il quale partito di consiglio ritornava = ° ^ ic °- 
< li mandò. Chi è stato o Nicomachide creato C». • casa £** 
cglj, non vedi o Socrate, rispose che sorte d* nf 1 ^ 0 * Éd- 
gl« Ateniesi? poiché non hanno voluro dar n UP6 111101 sono 
«ne che ora soldato , ora centurione , ed ora r> . carico « 
varo , ricevute cotante ferite dagl' inemìci -~. a P Uan ° pri— 

«nato alla guerra C e cosi dicendo, si spoel’iX ho con,u - 
*egni delle ferite 3 e lo hanno dato ad a‘. e mostrava i 
non ha mai fatto combattendo nè a cavallo c,8tene * l quale 
fina di lode , né mai ha saputo far altro clu» c ° sa *lc° na de- 

athBiassira»na- 
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B * 0 'c* ate ; perchè egU 
rj? Questa »arà nna buona cosa , disse Socr • , e cose<j lie 
fia molto atto a far che non manchino a ** %ct »dc . 

fanno bisogno. Benché i mercatan * .•** ieÉ , u e che ti . 

aiano bnoni a ratinar danari , non p e , » nI ' 

buoni da governare gli eserciti . Ma ,n«aprop rl *^ rnof e 
alene, disse, é bramoso della vittoria, -gli * e -es- 

pilano. Non vedi che nelle contese da se N ic ° co** 
rimane vincitore» Cosi Giove m’ami, rl5 Ì 7 ’ - u0 chi c tie 
de , egli è molto differente il comandare ne » So cr ® l0 esr* 
mandare all* esercito. E pur é vero, aoggi" 1 ' ^ ^ 
quantunque Antittene non sapesse cantare .;ùen»U^u r 
giuochi , nondimeno seppe trovar uomini ecc #n o or 
ate professioni, Dunque anco quando sari 
vera persone che metteranno in sua vece l cS £ tU cftC o'° c -, - 
dinanza, ed altre die combatteranno 1 Se * . c 



ed a rutta la cirtà che per ottener queiTaltra de’^ £,C< c' i c cO^*^o« 

le seco insieme aveva solamente riguardo mila 

Pensi dunque o Socrate che sia una cosa istessa 1 g • 

S iuocbi ,e comandare agli eserciti ? Io penso ,d'* t"S*T * 
i in che maniera si voglia.se conosce le cose che l ^ 

e sappia provvedersene eh’ egli sia un buon C api* "^1* ^ \\» ° t <»" 

egli ne' giuochi , o in casa ,o nella città , ovvero h t *C" 

Per Ercole, disse Nicomachide che mai non avere‘ f 

queste da te o Socrate mio , che i buoni padri < 
bano esser buoni Capirani . Or via dunque, m 
te, discorriamo un poco il carico dell' uno, e i*^**?’ *'’«e c ' v " 

cioc/i# vediamo se hanno qualche corrisponden* 5 * ^ i qV iv0 

vero se sono differenti. Discorriamo disse . f* ^^'■'.qU® 

carico d’ ambidue , incominciò » farsi obbedire »1 » 


tu bosie, rispose. Ma comandar a ciascuno 

egli sa fare , non è comune a tutti due loto» ^ c< j\ c ' ^ 

disse . Non giova ad ambidue il farsi grazioso a c c>& 4? , ^ 

li egli comanda ? Giova , rispose . Non é buon» „t » * *. *■ 
all’uno, edall’alrro farsi de* compagni e colle 
Non torna comodo ad ambidue I* esser atto a cu 
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se sue* Torna disse. Dunque 1’ essere diligente nella sua 
professione e sofferire ogni fatica fa cosldi mestiero all* uno, 
eome all'altro. Tutte queste cose, rispose, si appartengo» 
no ad ambidoe: ma il combattere non e comune a questo e 
quello. B come?Non possono aver inimici e l’uno e 1* altro . 
Possono, rispose. Dunque il vincerli non giova a tutti due* 
Giova certo; ma lasciando questo da parte; quando faccia 
Disogno menar ie mani che utile caverem* noi daiia scienza 
dei governo famigliare? Grande, ripigliò Socrate. Percioc- 
ché sapendo il padre di famìglia che niun’ avvanzo e niun 
guadagno e cosi grande che il vincere gl’ inimici non sia mag- 
giore . E similmente che niuna perdita e niun danno si ag- 
guaglia all’ esser vinto , egli cercherà con ogni esquisira di- 
ligenza , ed apparecchierà tutte quelle cose che aiutino ad 
acquistar la vittoria; e considererà quelle altre che sono cagio- 
ne della perdita , e se ne guarderà a tatto suo potere: e quan- 
do sappia di esser ben provveduto combatterà senza paura, 
ma se non sarà provveduto , fati ogni opera per non combat- 
tere . Non far poco conto, disse, o Nicomachide di coloro 
che sanno ben governare lelor case, perchè il governo delle 
cose private è differente dal* governo delle pubbliche solàmcn- 
te nel numero , in tatto il rimanente istesso . Ma imporra 
più di tutto che nè questo né quel governo si può trattare senza 
uomini, e che noosi trattano per alrri uomini le private , e per 
altri le pubbfiche . Crnciossiache quelli che governano la Re- 
pubblica non si vagliano di altri uomini che di quegli stessi 
che sono adoperati nelle cose private e particolari. Perche 
coloro che sanno come dobbiamo valerci degli uomini, go- 
Vernano le pTivate e le pubbliche eccellentemente , ma quelli 
che non sanno, errano in queste edili quelle. Ma un’altra 
volta discorrendo con Pericle figliuolo di quel Pericle tanto 
famoso; spererei O Pericle, disse , che se facesti I* uffizio di 
Capitano , la nostra città riuscirebbe nelle cose delia guerra 
più valorosa, ed illustre assai che ella noné, e vincerebbe 
g^'inimei . Pericle. Dio volesse, rispose , che fosse così co- 
me tu dici « Nondimeno io certamente non posso intendere 
Conche arte si faccia . Vuoi dunque, disse Socrate, che di- 
scorriamo in che moda si possa farlo? Di grazia , rispose . 
Dunque hai considerato, disse che il numero degH Ateniesi 
non é minore di quello de’ Beo*}? Lo so, rispose. Dovepen- 
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si che si possano trovare più corpi ben fatti e ben disposti , 
in Beozia , o nel paese d* Atene ? Anco in questo [creagli 
Ateniesi non sono inferiori. Ma quali sono più uniti insie- 
me ? Certo gli Ateniesi a giudisio mio ; perche essendo mol- 
ti Beozj infestati Ja’Tebani , parteggiano 1* on contra 1* al- 
tro . Ma non vedo questo in Atene . Nondimeno i Tebani so- 
no stimati desiderosissimi d'onore, ed osservantissimi delle 
amicizie fra ruttigli altri; cose che incitano molto gli uomi- 
ni a non stimare i pericoli per utile ed onore della patria . Né 
anco in questo gli Ateniesi inerjtano di esser biasimati . Ve- 
ramente non si trovano aitre genti che abbiano in pronto fat- 
ti più chiari ed in maggior quantità degli antichi loro, di 

D uelli che hanno gli Ateniesi; dai che molti infiammati, si 
estanoda semedesimi a farsi virtuosi e prodi . Tutte questo 
cose sono vere o Socrate mio: Nondimeno dopo la strage la 
quale fu fatta di quei mille soldati insieme con Tolmide pres- 
so Lebadia, e similmente dappoi ucciso Ippocrate a Delio r 
vedi che i Beozj oscurarono la gloria degli Ateniesi ; ed all* 
incontro i Tebani presero animo contra dimoro, siché non aven- 
do per 1’ addietro avuto ardire i Beozj di contrastare in casa 
propria senza 1* ajuto de* Lacedemonj e degii altri popoli del 
Peloponeso, contragli Ateniesi; ora minacciano di assaltar 
soli il paese d* Atene . E gii Ateniesi che già quando i Beo- 
zj non erano favoriti da altri , correvano per tuttala Beozia; 
ora temone che i Beozj saccheggino il paese d' Atene. Al- 
lora Socrate , veggo , disse , veramente che la cosa sta co- 
si; nondimeno mi par che al presente la città sia inistato 
più che mai di creare qualche uom* valoroso per Capi- 
tano ; percinché la confidenza fa gli uomini negligenti, 
dappoco e discordanti ; ma il timore diligenti , valorosi e 
regolati. Tu puoi prender 1* esempio da'mariuarj; perché 
quando essi non hanno di che temere fatano ogni cosa confu- 
samente ed a caso; ma quando temono di fortuna , o del nemi- 
co; non solamente fanno tutto ciò che viene ior comandato : ma 
eziandio ascoltano attentissimamente quello che comanda il 
capo loro , sicome fanno coloro che sono in balio . Dunque 
rispose Pericle, se ora saranno più pronti ad obbedire : bi- 
sogna che tu dica o Socrate, come dobhiam'fare a confor* 
tarli che imitino la virtù de’ loro antichi , e divengano glo- 
riosi e felici. Nei modo isiesso, ripigliò Socrate, che sol 
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ci sfaticassimo di persuadersi a farsi restituire i danari che 
fossero in potere altrui; e questo si farebbe principalmen- 
te, se noi mostrassimo loro che quei danari fossero giade* 
lor padri , e che per ciò siano di ragion loro . Cosi al pre- 
sente , desiderando noi che siano i principali nelle azzioni 
Virtuose, bisogna mostrar loro che ne* tempi addietro que- 
sta cosa era lor propria; e se attenderanno a questo saran- 
no facilmente piò potenti di-tutti gli altri. In che manie- 
ra, disse Pericle, potremo persuaderli a questo? Se, come 
penso, disse, noi ricorderemo loro le cose più antiche, le 
quali hanno udite altre volte de' lor avi , e quando furono 
valorosi. Vuoi dir per avventura, disse, del giudizio che 
fu commesso a Cecrope insieme con coloro che erano seco 
per la virtù sua aopra gl* Iddìi? Di questo medesimo voglio 
dire , e similmente del nascimento di Eresteo, e come fosse 
ammaestrato: e di qnella guerra che sorto la sua guida si 
Fece contra tutti i popoli vicini della Terraferma: e di quell* 
altra che al tempo de* discendenti di Ercole si fece contra 
i popoli del Peloponneso i e finalmente di tutte le altre guer- 
re che avvennero sotto di Teseo: in tutte le qusli occasio- 
ni si manifestò che essi avvanzavano di gran lunga tutti 
gli uomini di quella età , E se tu vuoi le altre che fecero 
dappoi i discendenti da quelli non molto lontani da’ nostri 
tempi , li quali parte guerreggiando soli contra coloro che 
Signoreggiavano tutta I* Asia ed in Europa fin alla Mace- 
donia , furono piò potenti de* lor maggiori e fecero di grati 
cose: e parie co* popoli del Peloponneso sup erandoli in mare 
ed in terra, tenendosi che fossero piò valorosi di rulli gli 
uomini di quel secolo; diciamo anco di queste. Così é fa- 
ma , disse Piricle . Non è dubbio , che avendo molti in tut- 
ta la Grecia perduta la patria loro , ed essendosi altrove 
ricoverati ; essi hanno sempre avuta la medesima stanza ; e 
contrastando diversi l’un contra 1* altro di ragione, si ri- 
mettevano al giudizio loro : ed alcuni minacciati arrogan- 
temente da’ piò potenti , si ricoveravano sotto la lor ombra. 
Allora Pericle, vcramenco io mi meraviglio o Socrate, dis- 
se ; perché vorrei pur saper la ragione che ha ridotta ia cit- 
tì in stato cosi tristo . Io penso , rispose Socrate che in quel 
nulo istesso che alcuni essendo molro piò valorosi degli al- 
tri , immersi poi nella dappocaggine divengono da meno 

degli 
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di grandezza , non si §' f ° Ver ern n Perciò diven- 
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giudico che ci sia tt* «*>£ ****no 
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credo che debbano' a v 
tue parole, disse , I n 


rue parole, disse . I a virtiS i «ioH° ’ c [te 'più veCf" 
atra Pere iochè quando fi a quel teinf^, efJ1 oni ; pnicU* 
gli Ateniesi stano onorati come'l t/tf’vecc/il ? 

cominciano da* padri a tener poco co,lC 0 icl , é n °nsO l f 3 r 


in < 

„„/cuno d- c^ 

** 1 inag 19 • - 


cominciano da padri a tener poco CO/n- 

quando si eserciteranno nelle scuole, P° 
non tengono in pregio la sanità: ma s t. Zittio i map- 
de, * burlano di lui* E quando obbea' r r ,,/c» s8ranrt i 

poiché sì vantano di d ì sprezzarli ? E q° a . .• un co** j r* 
istesso volere » poiché in vece di giovar* 1 _ inagg‘ c,r »j- * 

contendono insieme » e questi a quegli P® , ^jotido * ?%_ ^ 

dia che non fa a tutti gli altri uomini ^ el f , loro P* ■ m 
in privato, come in pubblico sono ae«p re ^ffii ; e v °, r *—■ 
scordi che qual si voglia , e fanno sorgere p'“, n dai l* ® 
no piuttosto con questi mezzi guadagnare 1 ** cOSC c * • 

che giovarsi vicendevolmente* Ed ingordi nff* 1 

citrà non meno che nelle straniere contendono " fi s up^ ® 
sieme; perchè sentono gran piacere anco in e»o a' 1 
gli altri? Da tutte le quali cosenasce che la citta o _ ^ 

ignorante e dappoco ; e le inimicizie egli od/ crfscon 

la cittadin anza : Onde io temo grandemente che non c 

aopra la nostra città qualche sciagura inrolerabile . Nora C 
dereo Pericle , ripigliò Socrate, che gli Ateniesi siano 
cosi Tristo stato che non si possa rimediarvi. Non vedi <= 
cosi nelle puqne navali , come nelle scuole sono regol sa C i 
obbediscono ì superiori ? e nel danzare fanno quanrò dice' 
maestro ? E questa» disse . é una grandissima meravigl i e* 
essi siano obbedienti a questi tali : e nondimeno crea c i s 
dati a piè ed a cavallo coloro che sono i pii onorati 
dini della nostra citrà divengono disobbedientisiin» i 
Strio fu rt c r' f ,111 • 
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Socrate; il consiglio o Pericle mio che é nell* Areopago 
non é egli di uomini segnalati? Si certo , rispose . Sai dunque , 
disse , che si rrovin'altri li quali giudichino le differenze . e fac- 
ciano tutte le altre cose meglio , più giustamente ed onorata- 
mente di costoro ? Non posso riprender questi , rispose. Però , 
disse , non bisogna lamentarsi che gli Ateniesi non siano rego- 
lati .Nondimeno, rispose Pericle , nelle cose della guerra , do- 
ve fa bisogno grandissimamentc di esser modesti , regolati ed 
obbedienti niuno vi mette pensiero. Forse, disse Socrate » 
ne é cagione che non hanno Capitani che sappiano coman- 
dare ; perciocché non si trova alcuno che non sapendo l' arre « 
voglia comandare a* Citaristi , a’ festeggiatori e a' danzatori ; 
né similmente a* lottatori ed a* Pancratiasti t ma tutti coloro 
che comandano a questi tali che possono mostrare da chi han- 
no imparate le cose nelle quali comandano , quantunque la 
maggior parte di coloro che fanno professione di Capitani , 
ti metta a questo esercizio temerariamente ed a caso. Non- 
dimeno in quanto a te io non credo veramente che tu debbi 
esser posto in questo numero ; anzi penso che tu possi cosi 
dir, quando cominciasti ad imparar 1' arte della guerra, co- 
me quella della lotta: giadico similmente che tu tenga s me- 
moria molti ammaestramenti di tuo padre ; ed abbi raccolti di- 
versi esempi , onde tu possi aver imparato tutto ciò che giova 
quest’ arte della milizia. B credo che metti ogni studio in 
farti famigliar! tutte quelle cote che fanno bisogno al cari- 
co del Capitano ; e se ti par di non essere ben padrone di 
qualcuna, penso che usi ogni diligenza io trovar uomini che 
la sappiano; e non rimani di presentarne carezzarli, finché 
t* insegnino quel che non sai, e ti ajutino ne’ bisogni. Ma 
Pericle , non voglio nascondermi , rispose che tu dica que- 
sto , o Socrate, non perché tu non sappi che io son negligen- 
te d* intorno ciò i ma per ricordarmi che uno il quale voglia 
far professione di Capitano, deve saper tutte queste cose. 
Veramente cosi è , disse Socrate . Nondimeno bai conside- 
rato maio Pericle, che davanti il nottro staro sono situa- 
te montagne grandissime , le quali calano fin giù al bas- 
so nella Beozia: e se qualcuno vuol venir da quella parte del 
paese nostro, egli trova strade molto strette ed erte : e simil- 
nienteche la patte di mezzoé cinta da monti inaccessibili ? 
Ho considerato rìsuose.Ma che non hai udito mai raccontateti* 

iMi" 
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veiiare in pu bblico per desiderio ai e»— 
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in lui, primieramente acciocché non rieps® disse* 
il trattenne cor» queste parole . Hai penner ’ ^pliche • f 

cone mio di metter t i al governo delle cose 1 disse Scf m 

vero, rispose . c* Socrate. Cosi Giove m * ’ a è un® < ^ 1 ^ ^ 
se ci sono cose onorate a questo mondo , <1 ootraiO 1 ^^*^ 
le. Pere .occhi rè se le governerai d. egg'^ P ad 

ciò che vuoi -- gioverai agl. amici 

dre- (darai » cc resci mento alla patria. 'VP res ~ . 
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fesco oGIauco * 1 ro v i qualche modo di giovare alla citi». _ 
bisogna die c V- >[inqUe per gl* «dj immortali , soggiunse- . 
alènspose - ^ riiinmi «* ebe cosa darai principio a gj ( 

alla città» IVi» tacendo Glaucone . quasi fosse posto «. 



Digitized by Googlc 


*40 LIBRO 

«are onde cominciasse ; allora Socrare ; se desiderassi , ripre- 
se, giovare alla casa dell* amico, non ri affaticheresti di ar- 
ricchirla* Però non tenterai di far il medesimo alla città* 
Tenterò, disse . Diverrà ella piò ricca te le moltiplicheremo 
l’entrate? Queste é da creder , rispose. Dimmi dunque. So* 
crate disse , da che cosa dipendono al presente le rendite del- 
la città, e quante elle sono; perché é manifesto che tu dei 
averle per conto; acciochésein qualche parte elle sono de- 
boli , tu possi augumentarle . Per Ercole , disse Glaucone , 
che sopra di ciò io non ho mai fatta considerazione alcuna . 
Se non hai tenuto conto dì questo , dimmi almeno quante? 
sono le spese che fa la città , perché e forza che m abbi 
pensato come si debbano scemare quelle che sono sover- 
chie. Veramente che ne anco ho considerato a questo, disse 
Glaucone . Dunque , ripigliò Socrate , discorriamo un poco dei 
modo che si deve tenere ad arrichirela città. Percioché , co. 
me é possibile che si metta a questi governi uno il quale del- 
le spese e delle rendite non abbia cognizione? Ma , o Socrate, 
disse Glaucone , può essere che la città arricchisca con gl* 
inimici. Per Ercole grandemente, rispose Socrate; mentre 
però qualcuno vinca gl' inimici ; perché se fosse vinto , per- 
derebbe anco il suo proprio. Tu dici il vero, disse. Dun- 
que bisogna che quel tale con cui ci consigliamo delle cose 
della guerra contra qualcuno , sappia quante siano le fòrze 
della città e quante degl’ inimici ; acciocché se quelle del- 
la città sono maggiori , conforti a guerreggiare ; e se mino- 
ri , a procedere accortamente . Nel vero disse , che tu parli 
bene. Dunque primieramente , dimmi quante forze abbia 
questa città così in terra, come in mare; poi quante ne ab- 
biano gl'inimici. Per Ercole , disse , io nonsaprei raccon- 
tarle cosi d‘ improviso. Mostrami almeno, ripigliò Socra* 
te , se' ne hai qualche nota , perciocché la vedrò molto voien* 
(ieri . Ti giuro , rispose , che non ho scritti di sorte alcu- 
na. Dunque soggiunse Socrate, soprasederemo alquanto an- 
cora a deliberare della guerra, perché forse rispetto alla 
grandezza della cosa non hai trovato ancora quel che fa di 
mestiero ; principalmente avendo cominciato poco fa ad en- 
trare al governo delle cose pubbliche . Nondimeno so che tu 
bai avuto carico dclte guardie del nostro stato ; e che tu 
■ai quante ne bastino • e quante ne soprabbondino, equao- 

ti 
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dere tuo Zio sola e pensi di poter piegare gli Ateniesi rut* 
ti con tuo Zio insieme ad obbedirti! Guardati o Glaucone 
mio , che spinto da desiderio di gloria tu non sdruccioli nel 
contrario * Non vedi che periglio si corre a voler diree fa- 
re quello che non si sa ? Considera un poco ciò che pajono 
anco gli altri li quali tu sai che si mettono a ragionare, ed 
operar cose che non sanno. Ti par che riportino da questo 
lode o biasimo j e dalle genti vengano onorati ,o dispregia- 
ti! Considera dati* altra parte quegli altri che sanno ciò 
che favellano e ciò che fanno: Siccome io penso, tu vedrai 
che sempre vengono onorati ed ammirati quelli che sanuo 
assai; ma gl'ignoranti vergognati e disprezzati . Dunque, 
se brami di farti famoso nella Repubblica, e dagli uomini 
esser tenuto in pregio, affaticati con ogni studio di inten- 
dere prima le cose che tu vuoi metterti a fare ; perché se 
tu le intènderai meglio degli altri , ed entri poi al governo 
della cittd , non mi meraviglierò , se facilissimamente otte- 
nersi ciò che desideri , Ma vedendo Carotide di Gian- 
cone uomo valoroso quanto piò si può dire , e di molto mag- 
gior autorità d'ognaltro che allora governasse la Repubbli- 
ca , il quale nientedimanco non osava mettersi a’ negozj 
pubblici • Dimmi o Carmide mio » cominciò , Se uno fosse 
atto a vincere in quegli abattimenci che hanno la vece di 
premio le corone, ed in questa guUa potesse onorar se stes- 
so ed iilustar ia patria sua presso tutta ia Grecia e non 
volesse combattere; che sorte d’ uomo penseresti che fos- 
se costui t Veramente , rispose , delicato e vile . Ma se altri , 
disse , può aggrandire la città ; mettendosi al governo dHle co- 
se pubbliche ed acquistar onore a sestesso ; e nondimeno te- 
ma di mettervisi , non deve esser tenuto ragionevolmente per 
un dappoco ? Facilmente , rispose ; ma a che fine mi fai queste 
dimandeSPerchè, disse, io penso , che quantunque tu possi, 
nondimeno tu non vogli metter pensiero a* negozj pubblici;» 
purè necessario che di loro tu sii partecipe , essendo cittadi- 
no . De quali azioni , rispose Carmide , conosci il valor mio 
che mi rimproveri a questo modo I Ne' discorsi , disse , che fai 
alenila volta con coloro che governano la Repubblica; percioc- 
ché vedo che quando alcuno comunica reco alcuna cosa, ta 
lo consigli bene; quando fa qualche errore, tu lo riprendi 
comesi deve» E molto diverso o Socrate ragionare privata» 
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me per Io passato era stato convinto da lui, Socrate desi- 
deroso di far qualche giovamento a coloro che erano seco , ri- 
spose, non già in quella maniera che fanno coloro li quali si 
guardano da dir cosa che possa esser interpretata a diverse vie; 
ma in quella che potesse persuadere quelli che 1 ' ascoltavano 
al ben fare • Perché essendo interrogato da Aristippo se sape- 
va che cosa fosse buona , acciocché se per avventura avesse 
risposto che fosse il mangiare «ovvero il bere , o la robba ola 
sanità , ovvero la fortezza , o pur l’ ardire ; potesse mostrargli 
che ognuna di queste cose può alcuna volta esser trista : Mia. 
Socrate , sapendo che mentre abbiamo qualche travaglio ac- 
romo , desideriamo levarcelo , rispose , come si doveva . IMI 
dimandi forse , disse , se la febbre ha qualche cosa di buono • 
Non già , rispose . Ma il dolor degli occhi f Né questo . For- 
se la fame ? Né la fame , rispose . Ma in vero , disse , diman- 
dandomi tu , se io so che ci sia qualche cosa buona che non 
sia buona per alcuno, io non .la so ; né similmente ne ho bi- 
sogno. Di nuovo dimandandogli Aristippo se sapeva che ci 
fosse alcuna cosa bella. Ce ne sono molte, rispose. Si asso- 
migliano elle .disse , tutte I* una all* altra? Alcune .rispose , 
in quantoé possibile s"no dissomigliantissime . Dunque in che 
maniera , soggiunse Aristippo , sarà bella quella cosa che non 
si assomiglia ad un* altra bella ? Perchè, rispose , altri é diffe- 
rente dall* uomo bello nel correre , ed altri dall* altro nella lot- 
ta > E lo scudo bello da ripararsi dall’ inimico e differentissima 
dal dardo.il quale é bello quando ferisce presto e con vee- 
menza . Tu mi rispondi disse Aristippo , in quel modo «stes- 
so che facevi quando ti dimandai se tu sapevi che cosa fosse 
buona . Pensi tu , rispose Socrate che altra cosa sia la buona » 
ed altra la bella I Ovvero non sai che le cose buone e le belle 
hanno un fine istessc? Perchè primieramente la virtù paragona- 
ta ad un* altra cosa, non é buona a questa ed a quell’ altra bel- 
la . Dappoi gli uomini rispetto a* medesimi e nella istessa gui- 
sa sono stimati belli e buoni: e le membra degli uomini 
considerate al fine i stesso , vengono tenute belle e buone : e 
tutte le altre cose finalmente lequati adoperano gli uomini 
paragonate alle medesime si stimano buone e beile: cioè pa- 
ragonate a quelle che sono fabbricate ad un medesimo effetto * 
Dunque , disse Aristippo , anco nelle corbe che porta Io sterco 
ci é qualche cosa di bello» Ecci . cosi Giove m’ ami , rispose 
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strumento sia fabbrica to accori , crociò l e m ^s e C o, e 
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questo scori ciam^n re . Dunque * f ‘^‘J.ercos, /,,, "«/in e e 0 
belle e brurte?Così ^ r Ispole. ^ e /s fe 

e triste. Perciocché pe r io piò !**<;? C - bratto a ii’ Cne ancos 
trista; e la febbre betona e la fa ^ nJrcbir 9 Iocra; * ' 

se volte che ciò ctie é bello al cor JV tl * 1* cOS< 

che è bello alla lotta è la rutto al r £ b* lle • /escc^n^'j 
concie al loro esercizio sono b & a ?f. P* r Sparii’ 
fine perché son Fatte triste e brU ¥fnfl*’ mt 'fcch ' b J *%£§*' 
ceva delle case che erano bellee *>??' "perCtO&tedlseorr** , 
il modo come dnw«- K ^„. — Fabbrica^» 1 * Li ai c , '* u * le 9 - a. <3. 

.cassarlo che cOj J/tóffl C giOV** t . 


il modo come dovessero laDonc»*»" • -mi — . 

questa guisa . Non é necessario cl» e c ./- ài^ e J[[ e ^«Y/ritì| l1 
casa comraodamente, abbia cors che -i %r e*'* 

io avendosi per e calda tl' 


casa tummuuaincni e , a ODI a cura Clic - 
li che la abitano ? il che avendosi per ^' r <? <? ca, “ a ** ' s er 
diletto dipende dall* averla fresca la *!‘ » ne,,e e ,-rJ ^ 

Concedutogli anco «inesco. Però, “S?! t-nl'T"'’ „«i 
guardano il mezzogloma , i raggi solar» ^ s op r a . r ir' st- 
oria la state , quando il Sole è sopra di n0‘ e f 3 t>b r,car \ jpe^ "* 
mo l'ombra* per la qua 1 cosa se sta bene ytf r5 °J, cn en^ 


ino i. umura * per la quai cosa se sia ucu«- - yc*' «e» 
sta maiera bisogna Far quelle che son situai gole P osS s< y 

giorno siano Fabbricate più alti acciocché < j a j»0 ve cr i 

vi il verno agevolmente ; ma quelleche gof - i» nert 
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vi il verno agevolmente; maquclleche ^ j- n^ri 

tenrrione pìiH basse * acciocché i venti freddi j^bio s ._ ^ 
E per dirlo in poche parole s quella casa *eO lCjr a C» 

lettevolissinoa e bellissima, nella quale si p° r(lCS j , b * 

remo, rico ver arsi volont ieri ed allogare i n diletto otl c 
ture e la varietà de* colori piuttosto leva Altari* 

trimenti . IVIa il sito coi nvcnev ° le rn a 7 o0 ^ frequentato . &<?*-* 

he doloro Uguali voglio orare veggano di 1^ 
diletta assai ebe - ” ‘ 4 non me no che vi entrino casC« - 

tano: diletta dato senoisiamo arditi per natu r a . 

nuovo ancora io penso , rispose, che siccome* 

vero per art *- r. f- orre di un'altro corpo a sostenere ogni Fati 
corpo nasce P animo per natura sia più ardito leg^i di 

cosi ancora, c, i «rimar pericolo alcuno; perché io vedo n 
altroanimo a ° me .Hesinie creante , e con le medesime ciao 
ti allevati ,-nosi i* un dell* altro : e nondimeno stimo , 

no molto p*» ® n T , r T « 
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ogn’ nn di noi possa eoa l’arte e con l’esercizio farsi pi& 
ardito . Conciossiachè sia manifesto che gli Sciti e Traci 
non tenterebbero venir alle mani co* Lacedemoni armati 
di scudo e d’asta; e cosi all’ incontro i Lacedemoni non 
combatterebbero contra i Traci con la targa e con Tarmi 
da lanciare ; né contra gli Sciti con T arco . Né in diver- 
sa maniera in tutte le altre cose io vedo che gli uomi- 
ni per natura sono molto differenti T un dall* altro , ed eser- 
citandosi vanno migliorando. Onde e manifesto esser ne- 
cessario che tutti gli uomini ( siano essi per natura di buo- 
no , o di tristo ingegno ) studiino ed imparino quelle co- 
se nelle quali desiderano di esser eccellenti. Ma fra la sa- 
nità d’intelletto e la sapienza non faceva alcuna distin- 
zione; perciocché giudicava che quel tale fosse savio esa- 
no che conosceva le cose buone ed onorate per valersene ; e 
le sozze per guardarsene . Dimandato , se ne teneva per savj e 
temperati coloro li quali conoscono qnel che debbono fare , e 
nondimeno fanno al contrario ; anzi , rispose , piuttosto scioc- 
chi ed ignoranti ; perciocché , disse , ogn’ uno a giudizio mio 
quando può , doverebbe far tutto quello che stima essergli di 
giovaménto se però coloro che non operano dirittamente » non 
sono né savj né temperati .Diceva ancora che la giustizia ed 
ogn’ altra virtù era sapienza ; perciocché tutte le cose giuste 
ed operate con virtuoso indirizzo sono buone ed onorate ; e se 
altri le sa, non può eleggere, né far altro che queste; e se 
altri non le sa , non e possibile che le faccia ; anzi se prova 
di farle , erra . Dimodoché i savj possono operare onorata- ^ 
mente e bene :e gl’ ignoranti non solamente non possono ; ma 
intentando fanno degli errori : e però acquistando perfezzio- 
ne le cose giuste e le altre buone ed onorate , dalla virtù , di- 
ceva , essere manifesto che la giustizia ed ognaltra virtù era 
sapienza . E benché a giudizio tuo la pazzia fosse ad un certo 
modo contraria alla sapienza ; nondimeno egli non stima- 
va che la sciocchezza fosse pazzia ; ma il non aver cogni- 
ziondi se medesimo e credere altri di sapere le cose che 
egli non sa , diceva bene che fosse poco lontano dalla pazzia . 
Soggiungeva oltre di ciò essere negato dal volgo degli uomini 
che impazziscano coloro li quali fanno errore in quelle cose 
che sono intese da pochi ; ma >1 ben quegli altri che fallisco- 
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no in quelle altre che sono coi* 
mi uno di essere tanto altoclK? « j] f* r alcuna 
la città, si chini ^ ovvero ** cfa rutti />/• fra di * 

si le case sopra le spalle ; ovvcff^i t*? a celi’ alt f 0 . a/f /' * ** 
coseche venga tentar a impossi ** renato per 

tale dicono im p ì re a ffatto * * è C ^ n chiL P * zz Z r 

etrore di poca ln,po„ a „„ , « 

go; ma siccome il desiderio ard^ **' .. ,a & r ... 

gìor parte 

cbezza col nome di p ar.xi a - 

invidia, trovava che ella era , SOIJnjen cc 

tr^ffL/ci^Saerm 

. _ li 0 P* |~I : 4 


il de.ìdèrii.r ** n jl 'Z'*?/"* ' 

e «kgll uomini col no ^d^f'/g dolori „‘n 8‘* ‘ 


fortuna contrari a 
inimici 


amici • 


•gli a mici , o»’< 

inimici; ma diceva che invidioso f 00* 1 * 

si doleva della fon una favorevole «e ^ . 

dosi alcuni che uno amando un alt»^* 

suo; mostrava ette cerei sono talmeo^ j^paoan „ 

mo si trova *ln <iualclie necessita , no 1 * . fZ ^ « ic ^v a 
di lui; e con tutte le forale il sovengofl 0 ' C *C° 'n ori9 id e + s 
favorito dalla fortuna , se ne dolgono ' a d* 

esser effetto di uomo prudente; ma di® * «* - «- ^ *' 


Riceva, 
lch e 


«c 


poi d'intorno 1* ozio _ 
re che gli uomini per la maggior parte ^ t fc ’ ^ 

perciochè e coloro che g.uocano a dadi. e* 21 ** far** 

in esercizio S nondimeno questi tali nom»n rte e 

diceva che Dolevano lasciar qneste co e r >ve Lir> 
alrre clie sta Jler^ meglio ; né alcuno dovere* face nd<^f 
diti di far il peggio, potendo fa. >\ oneg^ j. trOV a ap 
male, e principalmente q Ma i Re e principali neil« 
a qualche cosa ben f*t «elllche tengono Io se erro - — 
diceva che non eletti dall’ universale , o dalla sortr^ 

né quelli ette ven ®” ro con inganno ; Ma quelli che «* « 
violentemente , ov 9U iMto che uno confessava esser e 

governare. Gonciossi governa , comandare che si fac ci a. * 

sa propri a d» cosn «ubidito l’obbedire , mostrava che a 

che sia da farei *V- V3 ali altri, il quale é sperimenti*: « 
in nave colo» _ | a , 1BV e con tutti gli altri nocchieri 

idron 
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cheil padrone Similmente nell’ Agricoltura col 

disce a questo J a n *|| e { fl f erin itì gl* infermi ; e nell* ee_„ 

hanno terrena - , si esercitano: ed in somma tutti 
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die sono soggetti ad alcuna cosa che abbia bisogno d' indu- 
stria , se pensano di saperla fare, ia fanno da per se, se an- 
co nò , non solamente obbediscono a quelli che sanno , quan- 
do sono presenti , ma eziandio quando sono assenti li chia- 
mano per consigliarsi a far ciò che è di bisogno. Similmente 
nell' arte della lana mostrava che le mogli sono superiori a* 
mariti; perchè elle sanno come si esercita quest* arte ed i ma 
riti non la sanno . E se alcuno opponeva a questo che il Ti- 
ranno può non obbedire coloro che ricordano le cose ben fat - 
te ; e come , rispondeva, può egli non obbedire, poiché il danno 
si rovescia addosso colui che ricusa d’obbedire a cui gli ricorda 
il suo bene ? Percioché se altri non obbedisce uno che lo indri£- 
zi al bene fare, di necessità pecca e chi pecca vien coodennaco 
dal danno che ne riceve. E se qualcuno dicesse che sta leci- 
to anco al Tiranno uccidere il savio . Dunque, diceva, sti- 
mi tu che colui che nccideisuoi compagni piò valorosi, va- 
da impunito, o sia condennaco leggiermente ? Pertsi forse che 
quel tale che fa cose di questa maniera sia sicuro : o pur cor» 
queste vie perisca piuttosto? Ma dimandandogli uno, quale 
a giudizio suo fosse ia maggior virril dell’ uomo . L* affaticar- 
si » rispose, nel bene operare. E di nuovo dimandogU il me- 
desimo, se anco la buona fortuna era stimata da lui per vir- 
-tù. Io, disse, tengo che ia fortuna e la industria siano con- 
trarie affatto. Percioché, se altri incontra qualche bene sen- 
za riceverlo , questo è di fortuna ; ma se 1 * acquista col sape- 
re e con l’esercizio; questo io stimo che sia bene operare: 
e coloro che attendono a questo mi par che operino bene . 
E diceva che quelli erano ottimi e similmente cari a Dio « li 
quali fanno nell’Agricoltura quel che si conviene all* Agri-, 
coltura: e nella medicina quel che alla medicina; e nella 
Repubblica quei che alla Repubblica: ma quelli che non san- 
no far nulla aconciamente ; non giovano a cosa alcuna , nè 
sono cari a Dio . Ma che ? Se per avventura egli ragionava 
con uomini che facessero professione di qualche arte , e la 
esercitassero per guadagno, anco a costoro faceva qualche 
giovamento . Percioché essendo andaro una volta a casa di 
nn Pittore nomato Parrasio, e favellando seco, o Parrasro 
mio, è la pittura somiglianza deile cose che si veggono! 
perchè voi rappresentare co* colori i corpi concavi e rilevati : 
scuri e chiari : duri e molli ; aspri e delicati : e giovani e,?Wi 
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faccio, rispose. Non fai dunque le cose che guarda o al 
basso, ed etl* aito ne* corpi; e quelle che si uniscono e se- 
parano; e le altre che si stendono e si rilasciano, quando 
le rappresenti che siano piò simigliami e piò vicine al ve- 
ro che puoi? Egli é vero, disse. Ma se si assomigliano gli 
affetti del corpo di coloro che sono in qnalche esercizio , non 
rendono un certo diletto a’ riguardanti? Egli ha del verisi- 
mile , rispose. Dunque bisogna , disse , far gli occhi di quel- 
li che combattono minaccievoli ; e finger la faccia de’ vin- 
citori simigliarne a quella di coloro che sono allegri . Cosi 
bisogna, rispose. Però è necessario, disse, che lo scultore 
manifesti l’ afferro dell* animo con la imagine del corpo. 
Entrato similmente da Pistia armaiuolo , mentre gli mostri»» 
va alcune corazze lavorate eccellentemente. Per Giunone o 
Pistia, disse, questa é una bella invenzione che la corazza 
copra quelle parti dell’uomo che hanno bisogno di essere 
coperte; e nondimeno lasci a ciascuno le mani in liberta; 
ma dimmi o Pistia , perchè vendi tanto queste armature , 
benché non siano piò salde ne piò belle delle altre? Per- 
ché o Socrate, rispose, io le faccio piò proporzionate . Sti- 
mi tu piò questa proporzione rispetto alla misura ^rispet- 
to al peso ? percioché io non credo che tu le facci tutte 
uguali e simigliami ; se però le vuoi fare che si addossino 
bene. Cosi è veramente, rispose; perché senza questo non 
ci gioverebbe l'armatura. Dunque, ripigliò Socrate, anco 
certi corpi d’uomini sono proporzionati, e certi altri spor- 
porzionati . Non é dubbio, rispose , Però disse, come fai 
l’armatura proporzionata ad un corpo sproporzionato siché 
stia benet In quel modo che io faccio che ella sta bene; 
percioché tutte quelle che stan bene sono anco proporzio- 
nate. A quel eh* io veggo, disse Socrate , tu chiami pro- 
porzionata quella non rispetto a sé; ma Tispetro a colui 
che 1’ adopra : quasi volesti dire che quello scudo che sta 
bene a cui si voglia, gli é anco proporzionato; e così la ve- 
ste e tutte le altre cose tu tieni al. modo istesso. Ma for- 
se anco •»! può aggiungere un certo che allo star bene di 
tion poca stima . insegnami di grazia rispose , o Socrate mio , 
se bai qualche tosa. Quelle, disse, che stan bene premono 
assai -meno col peso loro che quelle altre che non stanno be-% 
ne , quantunque pesino tanto l’ una quanto Poltra . Percioché 
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quelle che non stan bene , o posando tutte sopra le spalle , o 
premendo troppo in altra parte del corpo sono fastidiose ed 
insopportabili ; ma quelle che stan bene , dispensando il peso 
parte sopra le giunture delle spalle* parte sopra le spalle 
istesse , parte su ‘1 petto , parte su la schena, parte su la pan* 
eia , divengono leggierissime da portare. Tu hai detto ap- 
punto ristesso, per cagione di che io tengo in pregio l* ope- 
re mie; nondimeno alcuni comperano piuttosto le armature 
lavorate ed indorate . Ma Socrate , veramente , se le compe- 
rano , disse , male accomodate , mi pare che stia male in com- 
perar una cosa lavorata ed indorata . Nientedimanco non 
stando il corpo di continuo nella stessa guisa; ma orapie- 
gandosi ed ora drizzandosi , in che modo le armature assetta- 
te possono star bene? In niuu modo, rispose. Dici tu che 
non quelle che sono assettate stiano bene ; ma quelle che non 
molestano cui le porta • Cosi è vero come ora tu dici a 
Socrate mio, ed il tuo giudizio non t’inganna. Ma tro- 
vandosi una volta nella città una certa donna veramen- 
te bella , nominata Teodoca, la quale faceva copia di se 
stessa a cui ne la richiedeva, ed essendo fatta menzione 
di costei da un di coloro che allora erano con Socrate » 
dicendo che era impossibile con parole di raccontare la 
sua bellezza , ed anco ramentando che i pittori andavano 
a titrarla e che ella mostrava loro tutto ciò che poteva one- 
stamente ; mi par che ancora noi dobbiamo andare a veder- 
la , disse Socrate : poiché coloro che solamente senrono a no- 
minarla , non possoao sapere se la sua bellezza supera tut- 
ti i ragionamenti che si fanno di lei . Allora colui che ave- 
va posto in campo questo ragionamento . Ben , disse , volete 
venir or ora* Dunque andati a casa di Teodota , trovandola 
dinanzi ad un pittore, «i posero a mirarla; E fermandosi il 
pittore. Doreremo noi, disse Socrate, piuttosto ringraziar. 
Teodota, perchè ci mostra la sua bellezza ; o doverà ella 
ringraziar noi che siamo venuti a vederla? Perché se questa 
mostra torna più utile a lei, doverà ella ringraziar noi; ma 
te a noi questa vista doveremo noi ringraziar lei . Ed essen- 
do detto da un certo che egli parlava bene . Dunque , sog- 
giunse , costei piglia da noi al presente in vece di guada- 
gno le nostre lodi ; e quanto più ne favelleremo con altri , 
tanto maggior utilità ne riceverà ella ; uientedimaaco , noi 

quei 


Digitized by Google 



LIBRO 

quel che abbiamo veduto bramiamo di toccare e ci partire- 
mo commossi alquanto: E finalmente quando saremo parti- 
ti la desidereremo ; onde è manifesto che noi saremo suoi 
servitori, ed ella nostra padrona . Allora Teodota , coti Gio- 
ve , m* ami , disse , quando la cosa stia cosi , bisogna che 
io sia quella che vi ringrazi per esser voi venuti a veder- 
mi . Dappoi , vedendo Socrate che ella era vestita pompo- 
samente , e sua madre seco ancor essa gaernita ed addob- 
bata gentilmente , e diverse fantesche belle ed attillate , e 
Ja sua casa ben adornata in ogni canto . Dimmi, disse o 
Teodota, hai poderi? Nò; rispose* E case cheti sommini- 
strino reudire? Né case, disse . E servi che lavorando qual- 
che arte guadagnino per tuo conto? Né anco servi , rispose , 
Dove cavi dunque le cose che ti fanno bisogno? li viver 
mio, rispose, e la mia entrata., dipende da qualche -inna- 
morato che mi voglia bene e si contenti di presentarmi . Per 
Giunone, disse Sacrate, questa o Teodota mia i una pos- 
sessione molto segnalata; perché è meglio assai avere una 
gran quantità di amici , che di pecore , di buoi , o di ca- 
pre . Ma lasci , disse, in arbitrio della fortuna che gli uomi- 
ni ti volino appresso come la mosca, o pur vi aggiungi an- 
co tu qualche artifizio? E come, rispose potrei io trovar 
artifizio ohe giovasse in questo fatto. Meglio assai, disse 
Socrate , che non fa 1' aragna ; perché devi saper che non 
vivendo ella d'altro che di preda, fabbrica alcune tele sot- 
tili , e mangia tutto quello che là dentro si piglia . Dunque 
dai questo consiglio anco a me , disse Teodota. che io or- 
disca qualche rete? Non bisogna che tu pensi di esser pri- 
lla d* ogni artifizio affatto, volendo pigliare gli amici pre- 
da sopra Ognaltra preziosissima . Non vedi che coloro li qua- 
li seguitano le lepri , cosa d; poco stima , tentano mol- 
te vie per prenderle * perciocché , menrre vanno alla pastu- 
ra la notte qui e là vagando, le pigliano co’ cani chea* ado- 
prano la notte; e perché di giorno elle fuggono , fanno prov- 
visione di certa altra sorte di cani che fiutandola traccia, 
quando si ritirano dopo la pastura a' covi le trovano. Ma 
perché elle sono di velocissimi piedi , accioché anco in luo- 
ghi aperti elle non possano fuggire , hanno di più altri ca- 
ni , da' quali seguite vengono prese . Oltre di ciò , perché 
alcune lepri si salvano anco da questi , accoinadano le reri • 
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Traverso i calli , per dove elle fuggono ; accinché dando ia 
esse rimangano avvilnppate in certi lacci . Ma Teodora , qua» 
le doverò io adoperar di queste cose per prendere gli amici. 
Se > cosi Giove m* ami , rispose Socrare , tu averai in vece di 
cane appresso di te uno che cerchi e sappia trovare gli uomi- 
ni legiadri e ricchi ; e trovati che li ahbia sappia far con l’ar- 
te eòe averi imparatasi, che diano nelle tue reti. Ed eli* 
che sorte di reti ho io , disse? Allora egli una soia , rispose , 
e veramente molto piena di viluppi : Questo tuo corpo cori 
questo-tuo intelletto dentro di lui coi quBle tu sai, mirando 
gii uomini , farti da loro amare; e parlando seco farli star lieti 
e contenti . Qltie di ciò far cortese accoglienza a coloro che ti 
amano; e non ricevere quegli altri che non ti stimano: Visi- 
tare gli amici con ogni affetto quando sono infermi : allegrarti 
di buon cuore con coloro che averannofatta qualche opera se- 
gnalata ; e finalmente far tutti i favori che puoi a quelli che ar- 
dono per amor tuo . D’ intorno poi le cose amorose son sicuro 
che non solamente dei saperne la parte tua ; ma esserne mae- 
stra per eccellenza e questo fai con gli effetti non con le parole 
per acquistare degli amanti di valore . Allora Teodora . Cosi 
Giove m’ami, disse, io non attendo a questo. Ed egli; ma 
certo imporra grandissimamente conversare con gli uomini , 
tome concede natura e comesi conviene ; perché tu non pren- 
derai , néTermerai gli amici con la forza : Questa é una fiera 
che si prende e s’ ammaestra giovandole ed accarezzandola. 
Tu dici il vero, rispose . Non é dubbio che bisogna , dis- 
se , chiedere agli amici quelle cose che fanno volontieri 
non per forza . Dappoi che anco tu renda loro nell’ istesso 
modo le dovute grazie ; perciocché in questa guisa ti si 
obbligheranno grandissimamente , e persevereranno lungo 
tempo in amarti, giovandoti più che potranno. E sopra 
tutte le altre cose sarà lor caro, se allora tu sarai corte- 
se all* amante , quando ne averà bisogno . Vedi che anco i ci- 


bi delicatissimi porti, prima che si bramino pajono insipidi; 
anzi più a quelli che sono sazj fan noia . Ma se alcuno li porge 
a-coloro che hanno desto T appetirò ancor che siano di mèn 
pregio, nondimeno pajono delicati . E come disse Teodota , 
potrò io destar questa fame in qualcono di costoro t Primie- 
ra mente per -Ercole .rispose ,se no» ti offerirai aqneili che so- 
no sazj , né iixonfonerai prima che passata quella repleziooe 
Senofonte Tomo IH. V di 
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di nuovo ne abbiano bisogno . Dapoi , se darai ad intendere a* 
bisognosi che la tua conversazione sia modestissima ; e dando 
loro intenzione di gratificarli , se tu fuggirai fra canto dàlie 
lor mani finché siano ridotti in ultima necessità . Allora giova 
oltre modo offerir questi doni prima che siano dimandati . E 
Teodota , e perchè dunque o Socrate mio , non vuoi ajutarini 
a far preda di qualche amico per amor rato ? Io lo farò per Gio- 
ve , disse, se me lo persuaderai. In che maniera te lo per- 
suaderò io ? Cerca tu , disse da te medesima e trova se 1* ope- 
ra mia ti fa di mestiero in qualche cosa . Dunque , rispose , la- 
sciati vedere più spesso . Ma Socrate , scherzando sopra l’ozio 
in che ella era immersa , veramente , disse , con gran difficoltà 
mi lascio prender dall* ozio , perchè son occupato in molti af- 
farle pubblici e privati . Ed ancor io ho alcune inamorate che 
non patirebbero mai che io stessi lontano da loro né giorno nè 
notte; perché imparano da me a fascinare gli amanti e ad in- 
cantarli . Sai tu anco , disse ella , o Socrate mio far queste co- 
se ? Qual cagione , rispose , pensi essere che Apoilodoro edAn - 
tistene qui presentimi sriano sempre appresso ? Quale, che 
Cebe e Simmia vengano a Trovarmi fin dalia città di Tebe? Bi - 
sogna che tu sappi che queste cose non si possono fare senza/ 
molti medicamenti amorosi «senza incantesmi e senza malie 
Dunque prestami , disse ella , questa Iinge , acciocché io pos- 
sa farti venir qua più facilmente . Non voglio perGiove , sog- 
giunse Socrate .esser io tirato qui in casa tua; ma piuttosto 
che tu venga nella mia . Verrò, disse ella, purché tu mi ri- 
cevi . lo ti riceverò , disse egli , mentre non ci sia meco qual- 
cun’ altra che io ami più di te . Ma vedendo una volta un certo 
Epigene suo domestico * il quale benché fosse ancor giovane 
era nondimeno del corpo mal disposto e privato di sanità , o. 
quanto , disse , a guisa d' uom privato » sei mal gagliardo del 
corpo , Epigene mio . Ed egli è vero , rispose , o Socrate eh’ io 
son privato . Nientedimeno, dissecbe*si facciano coloro li qua* 
li hanno da contendere ne* giuochi Olimpici . Ti par forse pic- 
ciola contesa 1* arrischiare ia vita contra gl* inimici , siccome, 
proponeranno gl* Ateniesi , quando cosi ricerchi il bisogno! 
E nientedimeno fne* pericoli militari non pochi si muojono per 
essere mal gagliardi, ovvero si salvano vergognosamente* mol- 
ti per la medesima cagione sono presi vivi , e dappoi presi , 
ovvero vivono il rimanente di lor vita C se cosi porta T occa- 
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sìone)inuna servitù aspra ed intollerabile ; ovvero cadati in 
certe necessità accompagnate da grandissimi travagl],ed al- 
cuna volta pagando anco di taglia più che non vagliono le lor 
facoltà , passano quella poca di vita che loro avanza in mise- 
ria strema : Molti parimente fanno parlar di loro vergognosa- 
mente ; perchè dalla lor debbolezza di corpo nasce che nelle 
fazzioni pajono paurosi . Sprezzi tu foèse questo castigo che 
dalla debbolezza dipende , giudicando che egli sia facile da 
sofferire?Veramenre io credo che siano molto più agevoli a sof-- 
ferir quelle cose le quali per necessità sono colerate da coloro 
che vogliono attendere a star sani e gagliardi. Ma che» Hai 
forse per opinione che un corpo infermo e male abituato pos- 
sa durar alle fatiche , ed operar tutto ciò che fa bisogno me- 
glio di un sano e ben abituato ? O pur non stimi tu quelle cose 
che possiamo operare mentre siamo sani 9 Certo è, che si tro- 
vano in diverso stato quelli che sono forti di complessione 
da quelli che sono deboli ; perciocché quelli che sono forti 
stanno sani e gagliardi : e molti per questa cagione sono parti- 
ti sani e salvi fuor delle battaglie onoratissimamente ;ed han- 
no superata ogni difficoltà. Molti giovano agli amici : si ob- 
bligano la patria loro e conquesti mezzi divengono grati a 
ciascuno: si fanno gloriosissimi ed acquistano onori segnala- 
tissimi , onde avviene che vivono ii rimanente di lor vita più 
soavemente e più onoratamente ; e lasciano. a* lor figliuoli bel- 
lissimi esempj da dover imitare . Perciocché quantunque la pa- 
tria in pubblico non faccia gaerra ; nientedimanco non biso- 
gna pèr questo rimanere in particolare di aver cura di 
queste cose; ma esercitarle . Bisogna che tu sappi che non 
ci e contesa .ovvero azzione alcuna in questo mondo, nella 
quale per cagione di esser sano e gagliardo del corpo tu deb- 
bi rimaner perditore. Perché facciano gli uomini ciò che voglio, 
no , il corpo lor giova ed importa grandemente in tutte le az- 
zinni del corpo .essere di membra eccellentemente abituare. 
Conciosiaché non sia alcuno il quale non sappia che ancor in 
quei particolari , d’ intorno i quali tu stimi che P uso del cor- 
po giovi nulla o poco cioè nel pensare; molti fanno degli 
errori non per altro se non perchè hanno il corpo mal disposto . 
Molte volte anco la menrecataggine , il dolore , il fasti- 
dio e la pazzia , entrano di maniera nella mente che né scac- 
• ; V * ciano 


»5<i LIBRO ‘ 

ciano ogni disciplini. Ma coloro clic hanno buona disposizione 
di cOrpo sono molto sicuri e non debbono temere che per 
non esser sani , avvenga loro cosa alcuna aimigliante. Anzi 
egli è più da credere che non ci sia rimedio migliore contra 
quei mali die nascono da mala disposizione, quanto la sanità 
perfetta. Che dunque non doveri sofferire chi è sano d‘ intel- 
letto per far acquisto delle cose contrarie a quelle che abbia- 
mo dette? Similmente é brutta- cosa a ciascuno, quando egli 
e di membra ben proporzionate e ben disposte, divenir vec- 
chio prima che egli veda quanto vaglia . Ma chi è colui che lo 
possa vedere senza far nulla ? Perche queste cose non si fanno 
da se stesse . Ma una volta essendo uu certo mal sodisfatto 
di un'altro, perche avendolo salutato non gli aveva rispo- 
sto. Questa, disse, e cosa da ridere, poiché se tu avessi in- 
contrato^Uno che fosse men sano di ce saresti passato via sen- 
za alterarti ; ma perché ti se’ abbattuto in costui che e villa- 
no e mal creato ti lamenti. Ad un* altro che si doleva di man- 
giare senza gusto alcuno; diceva per risanàélo che voleva in- 
segnarli un buon rimedio . Che rimedio e questo , disse colui ? 
Cessar di mangiare , rispose ; perché sé fa¥at cosi tu mangie- 
rai con maggior àppetico.più parcamente e starai più sano . 
Ad un’ altro il quale diceva che l’acqua che egli beeva era 
calda; quando adunque, disse ; tu vorrai lavarti non ti 
accaderà scaldarla. Ma coliti , anzi nò , rispose, perche per 
lavarmi ella e troppo fredda. Dunque, ripigliò Socrate, se 
ne vagliano mal volentieri anco i tuoi servi così per bere , co- 
me per lavarsi ? Non già , rispose egli , cosi Giove m’ ami : 
anzi mi sono meravigliato molte volte, come se ne servano 
cosi allegramente alì’ un uso ed all’ altro . Qual acqua, sog- 
giunse Socrate, é più calda; questa tua, o quella che ènei 
tempio d’ Esculapio? Quella, rispose, che è del tempio d* 
Esculapio . Dunque ricordati, disse, che dileggierò tu sei 
più fastidioso de’ tuoi servi edégli am alati. Ma ad uno che 
avea battuto acerbamente un servo,' dimandò ché cagion fos- 
se che era così alterato contra il servo . Perche , disse , egli c 
golosissimo e senza punto d’ ingegno : similmente avarissimo 
c.poltronissimo . Allora Socrate . Hai considerato mai, dis- 
se, chi meriti più battiture , otu, ovvero il tuoservo ? Ol- 
iere ciò temendo un certo di far a piè la strada che andava ad .. 
Olimpia: perchè temi , disse, la fatica di questo viaggio? 

Non 
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Non camini anco a casa quasi tutto il giorno intero! Cosi pa- 
rimente quando t’invierai a quella volta potrai desinare; 
e di nuovo carninando ancora , cenar poi , e dormire . 
Non consideri se metterai 1’ un dietro l'altro cinque , o sei 
di quei viaggi che faraigliarmenrè sei solito di camminare 
che senza dubbio andaresti da Atene fin ad Olimpia? E’1 
viaggio ti sarà exia'ndio men grave, anticipandolo un giorno 
prima che induggiandolo un giorno poi , Perchéécosa mole- 
sta troppo , fare i viaggi più lunghi di quel che si deve , ma 
e bene scemar la fatica di un sol giórno compartendola in mol- 
ti . Siche giova assai più affrettarsi a cominciare il camino 
che a caminare . Ma dicendo un’altro che egli era stanco da 
un lungo viaggio, gli dimandò se aveva portato quafòhe pe- 
so . No veramente , rispose , altro che la veste . Cambiavi so- 
i), o pur ti seguiva qualche fanciullo? Mi seguiva , rispo- 
se . Era ancor egli scarico, o pure portava qualche cosa? 
Egli portava , disse , alcuni istrumenti e certe altre baga- 
glie . Cóme si pWrtò , soggiunse; stancossi ? Meglio di me, 
rispose, per quanto mi parve. E ben , ripigliò Socrate, co- 
me staresti se avesti portato il peso che portò egli? Ma- 
le pir Giove, rispose, anzi non averei potuto portarlo 
Che vuol dir dunque che tu se’ più debole alla fatica del tuo 
fanciullo? Ti par questo effertodi uòmo che sia svezzo agli 
esercizi? Ma ogni volta che alcuni amici suoi , ridacendosi 
a mangiare insieme portavano certi di loro poche e cèrti altri 
molte vivande; Socrate comandava, o che il ragazzo mét- 
tesse le poche vivande in mezzo a tutti, ovvero le compar- 
tisse a ciascuno . Onde coloro che ne avevano portate molte si 
vergognavano a non mangiare di quelle che erarto poste innan- 
zi agli altri e che parimente non si partecipasse delle loro 
con ciascuno . Dunque ancor essi mettevano le loro in comu- 
ne : e perchè a questo modo non ne godevano più degli altri 
che ne avevano portate poche , si guardavano pòi dalli sovèr- 
chia spesa delle vivande . Ma vedendo che un di colato i qua- 
lr mangiavano insieme aveva cessato di mangiare pane, e 
mangiava la pura vivanda ; e ragionandosi della forza de* 
nomi che si mettono a ciascuna cosa. Possiam nói trovare , 
disse egli, perché cagione alcuno venga nominato \opsofatgot 
cioè divorator di vivande! percioché ognuno mangiale vi- 
vande quando ne ha per condimento del pane; ma non per 
ciò mi pare che un tale si debba chiamar obsofago. Allora 
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«incerto di quelli eh’ eran ivi, non veramente, rispose. E 
ben, disse egli, se ano mangierà senza pane le vivande per 
diletto, non per bisogno; ti pare che costui sia divoratordi 
vivande o nò? Se costui , disse , non meriterà questo nome 
ni un’ altro appena il può meritare . Allora un* altro di colo- 
ro che eran ivi ; e colui , disse , che mangia poco pane e mol- 
te vivande? Mi par, disse Socrate , che anco costui si deve 
ragionevolmente nominare obsofago ; perequandogli altri 
uomini chiederanno agl’ lddj che dian loro molta copia di 
frutti, egli è da credere che costui chieda gran quantità di, 
vivande. Dopo che Socrate ebbe detto cosi, giudicando il 
giovane che queste cose si dicessero sopra di lui ; non perciò 
si rimase di mangiar delle vivande ; ma vi aggiunse dei pa- 
ne. Del che Socrate accorgendosi, abbiare a mente , disse, 
voi che gli siete più vicini , se egli adopra il pane in vece di 
vivande, ovvero le vivande in vece di pane. Vedendo egli 
similmente un certo altro de* convitati il quale con un solo 
boccone di pane metteva molte sorti di vivande . Sarà miglior 
condimento, disse, di vivanda quello che altera le vivan- 
de; ovvero quell* altro che fa colui jl quale ad un tratto se 
ne caccia in bocca molte, e di molte sorci? Perché mescolan. 
clone egli insieme motte piò clic non fanno i cuochi, vera- 
mente le fa di maggior prezzo ; ma mescolando quelle che 
noti mescolano coloro che sanno L* arte , se essi fanno secon- 
do l* arte, costui non fa bene, e manda 1* arte in ruina. E 
come non sarebbe cosa da ridere che uno si provvedesse di 
cuochi, li quali fossero eccellenti nella lor professione; ed 
egli nondimeno fra questo mezzo confondesse quelle cose che 
fossero fatte con quell’ arte di che egli non ha condizione al- 
cuna? Aggiungasi, che diviene certa altra cosa a quel tale 
che é solitò divorarne di molte sorti ad un tratto. Perché 
quando ne ha poche stima di averne meno; e ciò perché e vi- 
ziato dall’ uso; ma quell’ altroché é a vezzo a metrere appres- 
to un solo boccone di pane un* altro boccone di vivanda* 
benché non ne abbia di molte sorti mangia saporitamente. 
Diceva oltre ciò che quello che gli Ateniesi intendono con 
questa voce mangiare • altri chiamano tvochitae ma esservi 
stara aggiunta la voce , tu , acciocché mangino quelle cose 
che non solamente non siano difòciK da trovare : ma non fac- 
ciano mai nèaL corpo nè ali’ animo . Eperò attribuiva questo^, 
HO me di , tvochitat , a coloro che mangiano modestataeiite . 
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Eramente Socrate era cotanto utile in 
ogni cosa che all* uomo il quale voglia 
considerare ; benché fosse quasi senza 
senso , fia manifesto non potersi cavar 
maggior utilità da alcun’ altra che dalla 

tr . conversazione di Socrate, e da sentirlo 

discorrere in ogni luogo ed in ogni occasione . Perché anco 
assente , ricordandosi di lui quelli che solevano conversar se- 
co e 1’ amavano , ed era loro di non poco giovamento . Concio- 
si aché e da scherzo parlando non meno che da dovero .gio- 
vava agli amici . Egli diceva bene spesso di amare alcuni ; 
ma ognuno vedeva che egli amava non coloro che erano pii» 
belli di corpo degli altri; ma quelli cheavevano per naui- — -j 
rxa gli animi indirizzati a cose virtuos^Ma considerava gl* 1 
1 indiz]~geITaTi Uo i ra - i i id otP l^-chrqqgsto ; se imparavano to- 
j sto le cose alle quali applicavano il pensiero ; e mettevano be- 
I ae 
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ne a memoria furto ciò che imparavano ; e se desideravano es- 
ser ammaestrati in tutte qu^le disciplina che giovassero al 
buon’gòverno della casa'e della citta : e specialmente al viv er 1 ; 
yvtlg • éda’gQverni . Perché giudica va <*■» j gif|»»nìrt-|téirir~~T 


ro- 




, che non solamente potessero far felici sescessì e le 
lor case ; ma eziandio fossero possenti a far beati gli alrri no- 
mini e le città insieme • Nondimeno egli non indirizzava 
ognuno «osservando la maniera istessa ; ma dimoiava a co- 
loro che per natura erano eccellenti d’ ingegno, ^sprezzavano 
d’imparare che quegli intelletti dovevano esser coltivati li 
quali naturalmente eranospintosi » Perciocché anco fra’caval- 
ii tutti quelli che sono forti , ani mosi atti al maneggio, se 
vengono domati, puledri , divengono utili ssimi j ma sg qnn sii 
y domano ^riescono sfrenatissimi e peratmiT lì tutti i cani ai ot- 
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lima r a Z73TTÌ nienti a a travagliarsi ed animosi cantra le fiere 
se vengono bene ammaestrati, riescono perfettissimi ed utilis- 
simi alle caccie ma se non vengono ammaestrati , vani, furi- 
bondi e ritrosi . Parimente gli uomini di buon ingegno , se so- 
no arditi e nelle cose che tentano veementi , e vengono am- 
maestrati , ed imparino quello che debbono operare riescono 
giovevolissimi ed eccellentissimi ( come quelli che attendono 
sempre al ben fare . ) IVIa se non vengono ammaestrati , e non 
imparano , divengono pessimi e dannosissimi . Perché non co- 
noscendo essi quello che sia da fare , il piò delle volte atten- 
dono a cose triste : Ed essendo alti d’ animo e veementi, con 
gran difficoltà si posson ritenere e traviare dalla loro’intenzio- 
ne ; onde sono cagione di molte sciagure e grandi . Ma ammo- 
niva coloro che per esser ricchi e conseguentemente superbi , 
non credevano aver bisogno di maestro , stimando chele ric- 
chezze bastassero ad acquistar dagli uomini , ed a far tutte 
cièche veniva lor voglia con queste paiole . Stolto essere co- 
lui il quale non avendo imparato ciò che sia utile e dannoso ; 
crede nondimeno di poterlo discernere; e slmilmente stolto 
quell’ altro che non Jo discerneuclo, e col mezzo delle ricchez- 
ze tutto che egli vuole ottenendo , stima di poter dare perfe- 
zione alle cose che fanno bisogno* Stolto ancora colui che 
non sapepdo operare quello che fa di mestiere); nondimeno 
giudica di fyr bene e di essere provveduto eccellentemente, 
di tutte le cose che sono al viver necessarie. E finalmente stol- 
to quel tale che non sapendo nulla pe/isa nientedimeno per le 
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sue rlcthezze di esser tenuto nell’altrui opinione un’uomo 
valoroso ; ovvero non essendo uom* valoroso ; spera nondime- 
no di essere avuto in pregio . Ma ora voglio raccontare la ma- 
niera che egli teneva in correggere coloro che si stimavano 
letterati , dotti e savi ; e perciò se ne andavano altieri: Per- 
ciocché avendo saputo che Eutidemo il bello aveva raccolti 
insieme molti scritti di Poeti e di Oratori illustri, onde già 
credeva essere assai più savio di molti suoi pari , e stava in 
gran speranza cosi nel ragionare, come nel negoziare di avvan- 
zarli tutti , vedendo primieramente che per esser troppo gio- 
vane egli non ardiva ancora di comparire ne' circoli alle piaz- 
ze , ma se pur aveva qualche negozio, si riduceva a sedere 
presso la piazza nella bottega d’ un morsajo ; ancor esso entra- 
to ivi con alcuni amici suoi , e prima d* ognaltra cosa essen- 
do interrogato da uno , se Temistocle per avet conversato con 
qualche savio, ovvero per natura fosse stato superiore a tutti 
gli altri della sua città di maniera che avesse tirati gli occhi 
della Repubblica a mirare in lui solo , quando ella sapeva di 
aver bisogno di un’nomo valoroso ; Socrate per tentare £utide« 
mo, disse, egli é una pazzia credere che le arti più vili 
non si possano apprendere senza maestro ; e nondimeno ci é chi 
stima potere imparar da sest esso a governare la città, cosa 
grandissima sopra tutte 1' altre . Un’altra volta ancora alla 
presenza di Eutidemo , vedendo Socrate che egli s’allargava 
dalla sua cempagnia , acciocché altri non credesse che egli si 
meravigliasse della sapienza di Socrate.Quesco Eutidemo, dis- 
se , quando sarà maggior d’ anni , e quando la città proponerà 
qualche cosa in consiglio «sarà molto apparecchiato a consi- 
gliarla , come dalle sue creanze si vede : E mi pare che abbia , 
apparecchiato un proemio eccellentissimo a’ suoi ragionamen- 
ti ; poiché si guarda di non esser veduto imparare cosa alcuno 
da alcuno . Perciocché quando vorrà dar principio a favellare , 
di leggiero comincierà a questo modo . O Ateniesi , io vera- 
mente non ho mai avuto maestro che m* insegni ; e quando ho 
sentito dire d* alcuno che sia valent* uomo cosi nel fare , come 
nel dire ; non ho mai voluto conversar seco; né ho preso pen- 
siero di esser ammaestrato da qualcuno di coloro che sono dot- 
fi; ma per contrario io mi guardava ad ogni mio potere 
non solamente d’ imparare cosa alcuna da questi tali , ma 
di parere che io la imparassi; nondimeno io vi consiglierò 
Senofonte! .III. X a far 
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a far quello che mi verrà nel pensiero così a caso . Bene sareb- 
be sin) ilmente che cominciasse a questo modo altri che diman- 
dasse condotta dal pubbico di potere medicare ; perché gli sa- 
rebbe di gran giovamento dar principio a favellare in que- 
sta guisa . O Ateniesi , veramente io non ho mai imparata 
1* arte del medicare , né similmente ho cercato medico alcuna 
che la mi insegni ; perché mi ho guardato sempremai non 
solo d* imparar qualche cosa da coloro che sono sperimenta- 
ti; ma eziandio di parere che ia sapessi cosa alcuna di que- 
sta arte ; nondimeno vi dimando diesiate contenti condurmi 
per medico vostro ; perchè io mi affaticherò d’ impararla a vo- 
stre spese . A questa introduzzione tutti coloro che erano pre- 
senti , si posero a ridere ; ma poiché parve che Eutidemo fos- 
se un poco piò attento ad ascoltare le cose che diceva Socrate ; 
e nondimeno si schifava di parlare , stimando col tacere di es- 
ser tenuto per modesto ; Socrate per invitarlo: Egli è una gran 
meraviglia , disse . che alloro li quali vogliono imparare a suo- 
nar di citara , o di piffaro .ovvero cavalcare . o pur altra cosa 
simigliante , non si affaticano imparar da se sressi quello in 
che desiderano riuscir eccellenti ; ma vanno a trovare quei che 
ne sanno piò degli altri , e s’acquetano a quanto dicono; nè 
fanno se non tanto quanto vien loro comandato , tenendo per 
fermo di non poter imparare alcune di queste cose che bene 
stia senza maestro ; e nondimeno ci sono alcuni di quelli che 
desiderano mettersi con le parole e co' fatti al governo della 
Repubblica , li quali senza ragione e senza studio stimano di 
farsi tali repentinamente ed a caso * E pur queste cose sono 
tanto piò malagevoli di quelle , quanto più sono quelli che le 
studiano; e meno quelli chele imparano. Ondeè manifesto 
che ad imparar queste bisogna mettere molto maggiore studio 
e diligenza che ad imparar quelle . Al principio Socrate ra- 
gionava in questo modo , o simigliarne . Ma accorgendosi poi 
che Eutidemo ascoltava i suoi ragionamenti più attentamenre 
e prontamente ; andò solo alla bottega di quel morsajo ; e po- 
stosi a sedere Eutidemo vicino a lui. Dimmi un poco o Euti- 
demo mio , egli disse , è vero quel che ho inteso ? che hai rac- 
colti insieme molti scritti di coloro che tu hai sentiti celebrare 
per uomini sa vj f Così é veramente .rispose ,o Socrate ; e ne 
raccolgo ancora alla giornata , finché io ne metta insieme qnan- 
ti più potrò . Veramente per Giunone , disse Socrate , che io ti 
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tengo in grande onore ; poiché hai posto in men pregio 1* adu- 
nare tesori d’oro e d'argento, che di sapienza . Da questo st 
conosce che non stimi che gli uomini divengano migliori per 
oro o per argento; ma che per virtù si facciano più ricchi am- 
maestrati dalle sentenze de’ savj . Giudicando Eutidemo da 
queste parole che Socrate avesse per opinione che egli s‘ in- 
caminasse per buona strada in farsi savio , se ne godeva . Ma 
Socrate , vedendolo tutto allegro per questa lode ; in che fa- 
coltà , disse , o Eutidemo , tentando farti più savio , raccogli 
questi scritti? E tacendo Eutidemo per considerar come do- 
ve» rispondere ; soggiunse Socrate , forse per divenir medico ? 
perché anco di medici si trovano moiri scritti . Allora Eutide- 
mo questo non già , disse . Pensi di farti architetto t perchè an- 
co questo ricerca uomini di grande ingegno . Nò , rispose . De- 
sideri farti eccellente geometra , come Teodoro? Né anco geo- 
metra , disse . Forse vuoi divenir astrologo ? E negando 
co questo . Brami farti recitatore di versi ? perché vien 
detto che tu hai tutti i versi di Omero. Nò , cosi Giove m* ami , 
rispose ; perché questi recitatori di versi benché io sappia che 
hanno in pronto i lor versi per eccellenza , nondimeno sono per 
altro insensati . Allora Socrate . Dunque o Eutidemo cerchi 
forse quella virtù da cui nasce che gli uomini divengano mae- 
stri del governo pubblico delle città e particolare delie lor ca- 
se, e degni di comandare agli altri , e giovevoli non solamente 
agli altri uomini , ma a se medesimi ? A questo Eutidemo vera- 
mente o Socrate , rispose , questa é quella virtù che io bramo 
tanto .Per Giove .disse Socrate , tu desideri una virtù sopra 
tutte le altre eccellentissima, ed un’ arte grandissima ; perché 
ella è propria de* Re e chiamasi Regale . Ma considerasti mai , 
ripigliò , se colai che non é giusto può acquistar questa virtù? 
lo ho considerato molto bene , rispose ; perché non può esser 
buon cittadino uno che non sia giusto* Che cosa dunque hai 
tu fatto in questo particolare ? Penso , rispose , o Socrate di norf 
essere men giusto di qual altro si voglia . Dunque hanno , sog- 
giunse , i giusti le loro particolari operazioni come i fabri* Han- 
no , disse . Però , sicome i fabri possono mostrare le opere loro, 
cosi parimente potranno anco di giusti ? Allora Eutideifto .po- 
trei io favellare , soggiunse delle opere di giustizia f Cosi Gio- 
ve m’ami anco d' ingiustizia ; perché alla giornata non è mà- 
lagevol cosa vederne ed udirne molte di questa maniera . 
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Vuoi dunque, ripigliò Socrate che scriviamo qui il Di equi 
1' A. e notiamo poi tutte quelle operazioni che ci pareranno 
giuste sotto il D. e le ingiuste sotto l’ A? Se ti par, disse, 
che alcuna di queste cose ricerchi cosi, fallo. Onde Socrate 
avendo scritto , sicome aveva detto. Dunque .soggiunse , tro- 
vasi , fra gli uomini la menzogna ? Trovasi , rispose Eutidemo . 
Da qual parte metteremo questa » Non è dubbio, disse, che 
bisogna metterla sotto la ingiustizia . E 1* inganno ? Anco 
questo. E dove il metteremo noi ? Egli é manifesto, rispose, 
che anco questo si deve accompagnare con la ingiustizia . Ed 
il nuocere altri? Nell' istesso luogo , disse . Ed il ridurre al- 
cuno in servitù? Nel medesimo . Non porremo noi o Eutide- 
mo sotto la giustizia niuna di queste cose ? Bene non istareb- 
be , disse . Che diremo noi , se qualcuno creato Capitano met- 
tesse a sacco una città ingiusta ed inimica, che egli operasse 
ingiustamente? Non certo, rispose . Dunque diremo noi che 
egli operi giustamente » Così è , disse . E se ingannasse coloro 
che guerreggiassero contra di lui ? Anco questo è cosa giusta , 
disse . E se rubasse T aver loro e lo portasse vìa ; opererà egli 
giustamente? Sì certo , rispose ; nientedimanco nel principio 
io pensava che tu mi dimandassi di queste cose , parlando so- 
lamente degli amici . Dunque tutte le cose che avevamo po- 
ste sotto la ingiustizia si doveranno porre sotto la giustizia? 
A quel eh* io veggo, disse , mi par di si «Vuoi tu dunque che’ 
di nuovo conquesto supposto noi diffiuiamo che queste cose 
operate contra gl* inimici sono giustee contra gli amici ingiu- 
ste ; e verso questi sia necessario essere d' animo piò che sem- 
plice e schietto? SI veramente , rispose Eutidemo . Ben dun- 
que, ripigliò Socrate , se qualche Capitano vederà ii tuo eser- 
cito spaventato e con una menzogna gli dia ad intendere che 
ha il soccorso vicino , e sia cagione con quesra bugia di dar 
animo a* soldati ; da qual parte metteremo noi questo ingan- 
no ? A giudizio mio , rispose , egli si doverebbe porre sotto la 
giustizia . E se qualcuno invece di cibo darà la medicina al 
figliuolo che non averà voluto pigliarla , comeché gli fosse bi- 
sognosa grandemente e con questa menzogna il risani, dove 
metteremo questa fraude?Anco questa, disse, mi par che 
nell* istesso luogo. E se alcuna, temendo, che 1* amico per 
disperazione da semedesimo si uccida, gli ruberà o porterà 
via il pugnale , o altra cosa simigliarne ; questa operazione in 
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qnal luogo di questi due si doverà porre * Veramente sotto la 
giustizia, rispose. Dunque tu dici che anche con gli amici 
non bisogna che noi ci mostriamo in ogni occasione semplici 
e schietti . Non per Giove , rispose ; anzi revoco , se egli mi 
è lecito tutto ciò che concedei prima .Questo, soggiunse So- 
crate, deve esser piò lecito assai che affermare una cosa che 
non istia bene . Ma acciocché non lasciamo senza investiga- 
re anco quest’ altra cosa ; qual di due credi che sia piò ingiu- 
rioso fra coloro che con animo di nuocere ingannano gli ami- 
ci , quegli che fa questo a studio ; o quegli che contra sua vo- 
glia ’Oggimai o Socrate , disse , non posso fidarmi delle mie 
risposte ; perché tutto ciò di che abbiamo favellato fin ora , mi 
pare che stia altrimenti di quel che mi pareva già ; nondime- 
no sla detto per me essere piò ingiusto colui il quale a studio 
ingannagli amici: che quegli che contra sua voglia . Ti par 
che si possa imparar a conoscere ciò che sia giusto, e ci sia 
anco qualche scienza che lo insegni , sicome delle lettere ? 
Cosi mi par, disse .Chi pensi dunque essere piò letterato que- 
gli Che a studio non iscrive nè legge bene ; ovvero quegli che 
a forza ? Quegli che a studio; perchè quando egli volesse po- 
trebbe far bene 1* una e 1* altra di queste cose. Dunque colui 
che a studio non iscrive bene sarà letterato; e quell' altro che 
contra sua voglia, non letterato» Ci è forse dubbio Ma chi 
saprà meglio le cose giuste , quegli che volendo mentirà ed 
ingannerà gli altri ; ovvero quegli che non volendo ? Al sicu- 
ro quegli che volendo . Dunque tu tieni che sia piò letterato 
colui che sa lettere , di quell* altroché non ne sa? Così è. E 
piò giusto colui che sa quali siano le cose giuste ; che colui - 
che non le sa ? Così egli pare che sia , rispose ; ma non so in 
che maniera queste cose mipajano così fatte. E ben , disse 
Socrate, se qualcuno vorrà dire il vero, e non dirà mai il 
medesimo delle medesime cose ; ma non tanto, facendo biso- 
gno mostrare la strada , ora dica che ella va verso Oriente, 
ora verso Occidente ; quanto nel calcolare una cosa istessa 
cerchi di farla parere ora maggiore , ora minore j che ti par di 
an tal uomo? Mi pare per Ercole , disse .che egli non sap- 
pia cosa alcuna di quelle che pensava sapere. Conosci tu 
certa sorte d* uomini che si nomina servile ? SI certo , rispose . 
Vengono costoro così nominati per esser savi o ignoranti » Noti 
è dubbio che per esser ignoranti . Si chiamano con questa vo- 
ce 
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ce per non sapere 1* arie dello «cultore ? Non già . Porse perchè 
non sanno 1' arte del fabbricar le case ? Nè anco per questa 
cagione. Forse perchè non sono maestri dell' acconciar i cuoi? 
Per niuna di queste cagioni , disse, ansi per contrarie a que- 
ste; perchè per lo più coloro sono servi che sanno queste cose e 
tali. Dunque si convien questo nome a quelli che non sanno ciò 
che aia onesto , giovevole e giusto ? Cosi mi par , disse . Però 
bisogna affaticarci in ogni guisa , acciocché non siamo servi. 
Così m'amino gl* Iddj , rispose , o Socrate che io pensava es- 
sere andato molto innanzi negli studj di filosofìa, e credeva 
conseguentementesapere assai di qnelle cose che si convengo- 
no ad uomo onorato e virtuoso ; ma quanto stimi tu al presen- 
te che io mi dolga , vedendo che i; miei studj passaci non mi 
giovano né anco a saper rispondere a quelle cose che sopra tut- 
te le altresi debbono sapere; nè mi rimane alcun’ altra via», 
per la quale ca minando io faccia qualche avvanzo? Allora So- 
crate . Dirami un poco , disse o Gutidemo mio; sei mai stato 
in Delfo ? Veramente io ci sono stato due volte , rispose . Hai 
veduto scritto in un certo lungo del tempio . Conosci te ttetso? 
SI, rispose. Sprezzasti, disse, questa semenza, o girasti il 
pensiero a considerare te stesso quel che tu sii ? Non la ho sprez- 
zata per Ercole , rispose ; perché io credeva al sicuro già di sa- 
per questo , conciosi achè se io non sapessi chi io fossi che altro 
saprei io * Ti par , disse «che colui conosca se stesso il quale so* 
samente sai! nome auo o quegli che a guisa de* compratori de’ 
cavalli , li quali non prima credono di conoscere il cavallo che 
desiderano di conoscere che abbiano considerato, se egli è 
domato o nò ; Corte • o debile t presto , ovvero tardo , e che 
disposizione egli abbia anco nelle altre cose le quali si con- 
vengono al cavallo : così aoccr esso considerando cioche egli 
vaglia nelle «ose pertinenti aliu vita civile, conosca il suo 
valore? Mi par veramente, rispose, che colui che nou ha 
cognizione delle sue forze non conosca se stesso. Non é ma- 
ni testo , disse Socrate , se gli uomini conoscono se stessi che 
sono cagione a se medesimi di moki beni; siconae , non co- 
noscendo sest essi di moki mali? Perché quelli che cernisco- 
no seatessi sanno quello che giova loco, e quello che posso- 
no fare e malfare; ed oltreciò in operando quel che sanno, 
si proveggono delle cose necessarie e vivono felicemente ; e 
schifandosi da quello che non sanno , rimangono di peccare , 
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e si riparano da ogni Infelicità . Onde avviene che potendo 
investigare cièche vagliono anco gli altri , col mezzo loro ac* 

3 distarlo di quelle cose che giovano a sest essi , e si guardano 
a quelle altre che nuocono - Ma coloro che non conoscono 
le lor forze hanno anco la medesima disposizione verso gli al- 
tri uomini e verso le altre civili operazioni : ne sanno di che 
abbiano bisogno , ne ciò cbe si facciano , ne di che si vaglia- 
no ; ma posto il catto in abbandono , si privano di ogni bene , 
e precipitano in ogni sorte d* infelicità . Oltre di questo » co- 
loro che sanno cièche fanno, ottengono quello che deside- 
rano ed acquistano gloria ed onore; e si vagliono più che vo- 
lontieri di coloro che li assomigliano ; e quegli altri che non 
sanno mai ottenere qnel che vogliono, li desiderano per con- 
siglieri ,tli fanno lor Capitani ; e finalmente ripongono in 
essi ogni loro speranza; e per tutte queste cagioni , li amano 
grandissi inamente . Ma quelli che non sanno ciò che fanno ed 
indrizzano te loro azzioni a tristo fine, dappoi 1' aver opera- 
to indarno , vengono non solamente da un certo danno e da 
una certa pena castigati; ma eziandio vergognati e dilegia* 
ti: e cosi vivono in dispregio di ciascuno e senza stima. Ve- 
di anco similmente che tutte quelle città le quali nou hanno 
cognizione delle lor forze , se muovono guerra alle più poten- 
ti di loro , alcnne sono depredate , ed altre di libere cbe era- 
no prima* divvengóno serve. Allora Eutidemo , desidero o 
Socrate, rispose, che tu sappi che io stimo grandissimamen* 
te questa sentenza . ,, Conosci te stesso „ . Ma dimmi di gra* 
Zia , dove debba cominciar I* nomo a considerar se medesi- 
mo , perché ho fissi in te gli occhi non per altro che per que- 
sto. Sai tu» Socrate disse , quali siano le cose buone e qnali 
le triste * Certo si, rispose. Or via dunque , disse, raccon- 
tami quali sono elle? Non dimandi cosa difficile , rispose Eu- 
tidemo : pere ioché prima d'ogn* altra cosa io stimo che sia 
bene 1 ’ esser sano ; e male amalato . Dappoi le cagioni d’ am- 
bedue, sia il mangiare , ovvero il bere , d'esercizio, se al* 
cune ajutano a mantenerci sani sono bene; e se amalati « ma* 
le . Dunque , disse Socrate , cosi 1 * esser sano corte infermo . 
quando sono cagione di qualche bene . saranno bene ; ma 
quando di male, male. Quando fùmai, soggiunse Emide- 
mo che Tesser sano siastato cagione di male alcuno, ed in- 
fermo di bene? Quando, coti Giove m'ami in un esercito 
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mal governare , ovvero in una armata dannosa , o in altra. cosa 
simigliarne , alcuni per esser sani e gagliardi partecipando, 
periscono : ed altri per trovarsi infermi , rimanendosi a casa , 
si salvano. Tu dici il vero ; ma pur vedi che anco per la ga- 
gliarda toro alcuni godono di certe cose che sono utili, ed 
alcuni altri per esser deboli non ne godono. Dunque, dis- 
se, poiché queste cose alcuna volta giovano, alcuna nuoco* 
no elle non sono più buone che triste . Non per Ercole , ri- 
spose Eutidemo , considerata questa ragione. Nondimeno la 
sapienza o Socrate , senza dubbio é buona cosa . Perché , qua- 
le é qnclla cosa che finalmente il savio non faccia meglio dell* 
ignorante? Quale ? disse Socrate . Non hai tu mai udito dire _ 
che Dedalo latto prigione da Minoe fu sforzato a servirlo e 
privato della libertà , e della patria insieme ? E tentando fug- 
gire in compagnia del figliuolo avere perduto il figliuolo; e 
nondimeno lui non aversi potuto salvare ; ma capitato fra gen- 
ti Barbare, di nuovo aver servito loro? Veramente ho udito 
dirlo rispose . Non hai udito anco raccontare le calamità di 
Palamede? Perciocché si ragiona da ognuno che costui per 
esser savio, invidiosamente fa ucciso da Ulisse. Ho udito 
diranco questo disse. Quanti altri similmente credi tu che 
non per altro che per I* eccellenza del loro ingegno , siano 
stati condotti al Re de’ Persi , edivenuti servi* Dirò dun- 
que, rispose , o Socrate mio che la felicità sia quel vero be- 
ne d i cui non si deve aver alcun dubbio. Se però, disse, al- 
tri o Eutidemo mio non farà che ella sia èomposta di beni che 
siano dubbiosi. Che cosa può esser dubbiosa , rispose, di 
quelle che pertengonoalla felicità? Niuna , disse mentre pe- 
rò non accompagniamo seco la bellezza del corpo, la forza, 
le ricchezze, la gloria, ovvero altra cosa a queste simigliance . 
Nondimeno per Giove aggiungiamole pur, rispose; perché 
come vuoi che senza queste alcuno possa esser felice* Ag- 
giungeremo senza dubbio , disse , Socrate , quelle cose che 
sono cagione agli nomini di tanti pericoli e grandi . Per- 
ché a molti per la bellezza del corpoloro vengono da coloro 
che attendono agli amori di questi leggiadri , usate delle vio- 
lenze .Molti confidati nelle lor forze , tentando certe cose mag. 
giori del convenevole . entrano in gran travagli . Molti altri per 
esser ricchi, fatti dappoco dalle delicatezze sono morti a tradi- 
mento. Ed altri per gli onori e per l’ autorità loro nella Repub- 
. . blica 
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bllca hanno patire grandissime avversità . Veramente , disse 
Eutidemo.se anco lodando la felicità io non so ciò che mi dica, 
confesso di non sapere quello che nelle preghiere si debba di- 
mandare agl* Iddìi . Di leggiero , soggiunse Socrate , non hai 
pensato a questo , perchè tu credevi di saperlo; ma poiché 
tu brami di entrare al governo di una città nella quale il popo- 
lo signoreggia , almeno devi sapere ciò che sia dominio di po- 
polo .Così é certo , rispose . Pensi , disse , di sapere quello che 
sia dominio di popolo , non sapendo ciò che sia popolo ? Non 
già , rispose . E che cosa stimi che sia popolo ? Veramente io 
comprendo sotto questa voce quella parte di cittadini la qua- 
le é povera . Dunque conosci anco i ricchi ? Tanto tome i po- 
veri . Quali chiami tu poveri , e quali ricchi V Io chiamo pove- 
ri quelli che non possono far tante spese » quante sono lor ne- 
cessarie ; e ricchi quegli altri che ne possono fare anco di van- 
taggio . Hai tu mai posto mente che alcuni , benché abbiano 
poche cose al mondo ; non solamente hanno quanto fa lor bi- 
sogno; ma con qaelle ne acquistano anco dell’ altre ? Ed alcu- 
ni altri non possono fare né anche col molto ? Cosi é per Gio- 
ve . rispose Eutidemo , ed hai fatto bene a ricordarmene . Per- 
chè io so di alcuni Tiranni li quali per necessità , e come men- 
dichi sono stati astretti a far violenza altrui . Dunque . disse 
Socrate , se la cosa sta cosi , noi accompagneremo i Tiranni 
col popolo; e quelli che hanno poco, quando però sappiano 
governar bene le lor case , insieme co* ricchi . Io son astretto 
per la mia dappocaggine, disse Eutidemo, a confessar anco 
questo ; ed oggimai penso che mi fia meglio tacere ; perché 
dubito di non saper nulla ; e cosi , dolendosi gravemente , s! 
partì; spregiando se medesimo , e pensando in fatto di essere 
simigliarne a’ servi . Quindi nasceva che molti ribattuti da So- 
crate a questo modo , non conversavano più seco ; onde egli 11 
aveva anco per più dappoco . Ma Eutidemo considerando non 
poter altrimenti meglio farsi un valent’ uomo che usando con- 
tinuamente con Socrate , non si allontanava mai da lui , se non 
per cosa che gli premesse assai , anzi io invitava in certe sue 
creanze. Per la qual cosa , vedendolo Socrate cosi disposto, 
non lo travagliava più; ma gl* insegnava chiarissimamente 
e semplicissimamenie quelle cose che stimava convenirsi di 
sapere, e dì attendere con ogni studio per imparare. Egli non 
si curava molto di far che coloro li quali conversavano seco 
Senofontt Tomo M. Y ria- 
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riuscissero eccellenti nel ragionare , o nell* operare .ovvero in 
altre sottili invenzioni ; ma giudicava necessario d' insegnar 
loro prima d’ ognaitra cosa ad esser modesti . Perché pensava 
che tutti quelli che privi di modestia sanno far cose simiglian- 
ti , dovessero esser più tristi e piò atti al malfare. Onde si 
affaticava primieramente di fare gli amici suoi devoti verso 
gl’ Iddìi, ed alcuni essendosi trovati presenti a certi suoi 
discorsi che egli faceva con coloro che usavano seco li rac- 
contarono altrui t ma io mi trovai una volta che ragionava 
con Eutidemo certe cose di questa maniera . Dimmi o Euri- 
demo , disse , ti soviene mai di aver considerato alla diligen- 
za che hanno voluto metter gl* Iddìi immottalia crear tutto 
ciò che fa di mestiero agli uomini ? Ed egli, non per Giove, 
rispose . Non sai disse che noi abbiamo bisogno della luce la 
quale ci diedero gl* Iddìi ? Lo sò , rispose : e se non la aves- 
simo fra noi, ed i ciechi in quanto agli occhi non vi sarebbe 
differenza alcuna. Oltre ciò, bisognandoci il riposo, ci do- 
narono la notte eccellentissimo tempo da riposare . In ve- 
ro, rispose anco questo merita grandissime grazie .Ma il So- 
le , disse, essendo lucente, ed iscoprendoci le ore del gior- 
no ed ognaitra cosa; e la notte rispetto le tenebre trovando* 
si oscura , ci diedero la notte le stelle in cielo dalle quali 
conosciamo le ore della notte , e molte cose operiamo che 
ci fanno bisogno . Cosi é , rispose . E la Luna , disse , non so- 
lamente ci manifesta le parti della notte; ma del mese an- 
cora . Non è dubbio , disse . Ma poi avendo noi bisogno di 
nutrimento che ce lo facciano nascere dalla terra ; e gli som- 
ministrino i tempi comodi a questo , li quali non solamente 
ci apparecchiano copiosamente le cose che s’appartengono 
alle nostre necessità; ma eziandio al diletto? Anco questo» 
rispose, è segno di gran benignità degl* Iddìi verso gli uo- 
mini. Ma l’averci parimente data l’acqua cosa tanropre- 
ciosa che insieme con la terra e con le stagioni dell’ anno 
produca ed augamenti tutto ciò che noi adoperiamo; ed 
insieme anco ci nutrichi , e mescolata con le altre cose che 
noi mangiamo faccia si , che elle possano piò agevolmente 
acconciarsi, ed all’uso nostro farsi piò comode e dilettevo- 
li? E quando similmente ne abbiamo maggior bisogno, ce 
le somministrano piò abbondantemente? Anco questa, ri- 
spose, é opera della provvidenza. Che oltre di questo ci 
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abbiano dato il fuoco il quale ci soccorre contra il freddo e 
conrra le tenebre; e ci giova tanto in tutte 1’ arti ed irt 
tutte P altre cote che ad utilità loro hanno trovare gii uo- 
mini? Perchè per dirlo in una sola parola , non fanno gli 
uomini cosa alcuna di quelle che sono utili al viver loro sen- 
za il fuoco. Ed anco questo é segno d* infinita bontà . Che 
similmente il Sole, dappoi che si gira il verno, accostan- 
doci, faccia divvenir grandi alcune cose , e ne secchi al- 
cnne altre, cioè quelle che hanno passata lastagion loro ; e fat- 
toquesto non ci viene più presso ; ma dubitando , se ci scalda 
oltre il dovere di offenderci , se ne ritorna ; e dappoi , mentre , 
partendosi ,é giunto là dove sappiamo , se egli ancora si allon- 
tanasse che ci agghiacciaremmo da freddo, di nuovo girandosi a 
noi s’avvicina,caminando per quella parte del cielo nella quale 
ci fa grandissimo giovamenrofPer Giove, ri spose, che ancotut- 
te queste cose mi par che siano state create a benefizio dell* 
uomo . Che appresso ciò , essendo chiaro che noi non porremo 
sopportare né caldo né freddo , se sopragiungessero d'improv- 
viso , il Sole a noi s* avvicini cosi a poco a poco , e siini imente 
coti pian piano s’ allontani da noi che noi stessi non ce ne 
accorgiamo; benché ci troviamo or nell' un contrario, ora 
nell’a ltro ? Ora veramente io considero a questo , rispose Eu- 
tidemo ,se gl’ Iddj attendono ad altrui benefizio che a quello 
dell* uomo ; perchè questo solo mi travaglia che gli altri ani- 
mali godono ancor essi di queste cose . Non si vede manife- 
stamente , disse , Socrate, che anco gli animali nascono e si nu- 
triscano a benefizio dell' uomo? Perciocché qual altro anima- 
le é quello che cavi tanta utilità dalle capre , da’ porci , da'ca- 
valli , da’ buoi , dagli asini e dagli altri animali quanta l’uo- 
mo ? Veramente mi pare che egli cavi molto maggior utile da 
questi che dalle piante; perché si nutrisce ed accresce le fa- 
coltà molto piò con l’ajuto degli animali che dellepianre: An- 
zi gli uomini per lo piò non mangiano delle cose che nascono 
dalla terra ; ma di latte , di fromaggio , e di carne d’ animali 
nutrendosi, vivono . Olrre di ciò , domesticando e domando 
quegli animali che possono giovar loro , senevagliono, quasi 
compagni alla guerra ed a molte altre cose . Ti concedo rispo- 
se, anco questo; io vedo che anco quelli che hanno piò forza 
di noi , obbediscono talmente all’ uomo che fanno rutto ciò che 
egli vuole . Che similmente gl’ Iddj, essendo molte le cose bei- 
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le e giovevoli : ma fra loro disi migli a nti ; abbiano aggiunti i 
sensi a ciascuna proporzionati ; acciocché godiamo di tutte * 
Ed anco ci hanno donata per natura la ragione, con la quale 
discorrendo e ricordandoci delle cose a* sensi sottoposte , ve- 
niamo in cognizione de! giovamento dieci può rendere cia- 
scuna; ed investighiamodiverse vie da godere il bene e fuggir 
il male ; agiungendoci oltre di questo il modo da poter favella- 
re, col quale possiamo comunicarci a vicenda tutte le cose buo- 
ne , insegnando , facendo leggi, e governando la Repubblica ? 
Certamente, rispose, o Socrate mio, egli pare che gl’ iddj 
abbiano un gran pensiero degli uomini . Ma che, disse, quan- 
do noi non possiamo antivedere le cose che ci possono giovare 
essi ci ajutino tacnodo che dimandando noi per via della di- 
vinazione , come debbano riuscire , ce le manifestano , e c’in- 
segnano come meglio dobbiamo farle* A quel che si vede » 
Socrate mio, disse, par anco che tu sii amato da loro mol- 
to piò degli altri; poiché senza dimandarli, ti manifestano 
le cose diesi debbono fare e lasciare. Nondimeno e tu pari, 
mente vedrai che io dico il vero se non aspetterai fin’ allora 
di vedere come sono fatti gl’ Iddj ; ma ti basterà , conside- 
rando) le opere loro, adorarli e riverirli. Vorrei anco che 
ponesti mente che gl’ istessi Iddj ci si mostrano in questo 
modo. Perché, quantunque tutti gli altri Iddj ci somministri- 
no ogni sorte di bene ; nondimeno essi non ce ne porgono al- 
cuno a faccia a faccia . Similmente quello che governa ed 
abbraccia tutto il mondo e nel quale si contiene tutto 
quello che é di bello e buono ; e che valendoci noi sempre 
delle medesime cose, sempre nondimeno ce le somministra 
non consumate , ma sane ed eterne, con maggior prestezza 
che uomo si possa pensare; questo si vede esser operatore 
di grandissime cose ; e pur quantunque le governi , nientedi- 
manco non si può veder da noi. Vorrei parimente che con- 
siderasti al Sole il quale da ciascuno manifestamente veden- 
dosi , nientedimeno dagli uomini non lascia mirarsi fisso ; 
e se pur avviene che alcuno pazzamente di mirarlo s’ affati- 
chi , gli fa perder la vista. Similmente troverai che i thini- 
«tri degl’ Iddj sono invisibili ; perché si sa che saetta cade dal- 
le parti supreme e fracassa tutto ciò che incontra ; e pur non 
si vede , né quando viene , né quando ferisce , né quando si 
parte. Né anco i ventisi veggono; ancor che gli effetti loro 
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ci siano manifesti: e quando s’avvicinano li sentiamo. Di 
più t’ anima dell’uomo, se ci è altra cosa al mondo , parte- 
cipa ad un certo modo delia divinità; perché egli è chiare 
che ella signoreggia sopra di noi ; e nondimeno è invisibile. 
Il che considerando non bisogna che tu facci poca stima del- 
le cose che non possono vedersi ; ma da’ loro efferti venen- 
do in cognizione della lor possanza, onorare gl’ Iddj . leso 
veramente, disse Eutidemo, o Socrate mio che io riveri- 
sco tutti gl’ Iddj, qualunque essisi 6iano; nientedimeno 
mi travaglia molto che non veggo uomo al mondo il qua* 
le renda quelle grazie che si convengono agl* Iddj de' be- 
nefizj ricevuti. Non ti dolga .'disse, o Eutidemo mio di 

S uesto ; perciocché tu vedi che a coloro che vanno a diman- 
ar l’oracolo in Delfo del modo che debbono tenere in far 
cosa grata agl’ Iddj, egli risponde . Secondo la legge e la usan- 
za della città. Ma la legge é tale per tutto; che si pla- 
chino gl* Iddj co’ sacrifizi secondo il poter di ciascuno . Dun- 
que in che guisa può altri meglio, ovvero piò religiosa- 
mente onorare gl’ Iddj che facendo come essi comandano t E 
però fa bisogno non lasciar cosa alcuna possibile da parte ; 
perchè chi la lascia da ad intendere che non tien cura de- 
gl’ Iddj . Dunque egli è necessario onorare gl’ Iddj con tut- 
te le forze, e da loro sperare confidentemente ogni grandissimo 
bene ; perciocché niun’ nomo d’ intelletto può sperare maggior 
cose da alcun* altro che da coloro li quali! possono giovare 
più degli altri , né in altra maniera che facendosi amar da lo- 
ro. Ed in che guisa porrà meglio farsi amare che con tutto il 
suo pensiero cercando di obbedirli? Egli non solamente dicen- 
do queste cose, ma operandole era cagione che coloro che 
1’ ascoltavano divenivano più religiosi e continenti . Non ta- 
ceva parimente la opinion sua d’ intorno le cose di giusti- 
zia, ma la manifestava con i’ opere; poiché ed in privato 
ed in pubblico si portava con ciascuno secondo le leggi ed 
utilmente , ed obbediva a’ superiori in quelle cose che co- 
manda la legge, in tal guisa, così dentro la città, come 
fuori nell’ esercito che sopra ogni altro cittadino era mani- 
festo lui operare secondo gli ordini e giustamente. Anzi a 
quel rempo che egli fu creato presidente del consiglio non 
volle permettere al popolo di pubblicare sentenze contra la 
legge , ma fece eoa le leggi tanta resistenza all’ impeto del 
I vol- 
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volgo che nlun' altro uomo del mondo a giudizio mio ale- 
rebbe potato sostenerla . Allora similmente che i trenta Ti- 
ranni gli comandavano alcuna cosa contra le leggi, non vo- 
lava obbedirli perche quando gli vietarono il ragionar co* 
giovani, e quando comandarono a lui, e ad alcuni altri 
cittadini che menassero loro un tale per farlo morire , egli 
sok) non obbedì; perche lo comandavano contra le leggi. 
E quando parimente, essendo accusato da Melico, veniva 
condotto come reo ; benché la usanza fosse che gli altri di- 
cessero molte cose per gratificarsi i giudici, per lusingarli e 
pregarli, contra le forme delle leggi; co* quali artifizi le 
piò volte diversi venivano assoluti ; Socrate non volle va- 
lersi di ninna di queste cose introdotte dall* usanza , ma 
contra le leggi ; benché potesse farsi assolvere agevolmente, 
se egli si fosse men che mediocremente valuto di qualcuno 
di questi artifizi; nondimeno volle piuttosto osservare le 
leggi e morire che tentar cosa alcuna contra le leggi e salvar 
la vira . Ma io mi ricordo che egli anco ragionò una volta 
con alcuni ed ispecialmente con Ippia Eleo delia giustizia 
in questo modo; perché dappoi lungo tempo che non vi era 
stato , venendo Ippia in Atene si trovò presente a caso, 
quando Socrate diceva a certi altri. Essere una gran mera- 
viglia che volendosi trovare chi ammaestri a prezzo uno che 
voglia fare il calzolajo , ovvero il fabro» o lo scultore, oil 
cavaliere, non manchino i luoghi dove mandarlo ad impa- 
rare (vien detto anco da alcuni che per tutto si Trovano 
di coloro li quali sanno ammaestrare i cavalli e buoi) e 
nondimeno se altri sì proponerà di voler imparare ciò che 
sia giustizia ; ovvero desidererà di ammaestare un figliuolo, 
overo un’ amico non trova luogo dove questo s'insegni , Ve- 
dendo questo Ippia , quasi beffandosi di Socrate , disse . Tu 
favelli ancora o Socrate le medesime parole che già ri sen- 
tiva ragionar io? Ma Socrate e che é peggio, disse, non 
solamente iodico le medesime parole; ma le medesime co- 
se: forse tu che sai tanto, non replichi due volte una cosa 
istessa. E vero, rispose; perchè sempre m’ affatico di trovar 
qualche cosa di nuovo da ragionare . Delle cose che sai , 
disse Socrate se verrai dimandato, per esempio quante let- 
tere siano in quesa voce Socrate, ti affaticherai di rispon- 
dere prima ad un modo , e poi ad un* altro ? Ovvero se al- 
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rri ti interogasse de* numeri, se due volte cinque fanno 
dieci , non risponderai qui 1* istesso che hai risposto altre 
volte* Di queste cose, disse, o Socrate mio, io parlo sem- 
pre come fai tu in un modo istesso; ma della giustizia sti- 
mo avere al presente da dir cose che né tu , nè alcun* altro 
potrà contradirrai . Per Giunone, disse, tu dici di avere 
trovata una cosa molto buona, perche i giudici da qui man- 
zi si accorderanno nel pubblicare le loro sentenze . Ed anco 
i cittadini cesseranno di litigare, e comparire in giudizio e 
contrastar insieme e finalmente le città si rimarranno di con- 
tendere e di far guerra d‘ intorno le cose giuste. Veramen- 
te non so come potsò lasciarti , se prima io non ti sentirò disco- 
rere d’intorno questo bene cosi grande da té ritrovato. Per Gio- 
ve, rispose, non ne udirai tu parola , se prima non dirai tu ciò 
che sia giusto ; Ti basti burlarti degli altri ; e quando non vuoi 
rendere la ragione a niun , ovvero dir mai il parer tuo , sem- 
pre star su le dimande , e su il prendere altri in parole . 
Come , disse , o Ippia mio , non sai tu ancora che alcuna 
volta io dò ad in'eodere quali cose io tenga che siano giu- 
ste ? E con che sorte di paroledai ad intenderle , disse * Non- 
dimeno se non con le parole, almeno manifesto il pensier 
mio co* fatti. Non ti pare che i’opre siano piò degne di fe- 
dechela lingua? Molto più così Giovem’arni, rispose. Per- 
ché molti, mentre favellano giustamente, fanno cose ingiu- 
ste; ma colui che opra cose giuste non può essere ingiusto. 
Mi hai tu mai veduto giurar falsamente; calunniar alcu- 
no; sollevar gli amici, ole città alla discordia ; ovvero far 
alcun* altra cosa ingiusta . Non veramente , rispose . Il guar- 
darsi dalle cose ingiuste non ti pare che sia cosa ingiusta ? Mi 
par vedere o Socrate mio, disse, che anco al presente ti 
affatichi di tacer la tua opinione • parlando della giustizia; 
perchè tu non favelli di quello che fanno i giusti ; ma di quel- 
lo che non fanno . Io pensava , Socrate disse ; che il non 
— tentar cosa alcuna ingiusta , fosse assai manifesto indi- 
zio di giustizia. Pur , se questo non ti piace consideri 
se quest* altro ti par più a proposito . Perché k> dico 
quella cosa esser giusta la quale è conforme alle leggi. Dici 
tu o Socrate mio , chele cose conformi alle legggi eie giu- 
ste sono 1* istesso ? Così dico, rispose. Non intendi) bene ciò 
che sia quello che è conforme alle leggi e quello che giusto. 

Non 
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Non sa ciò clie sianole leggi della città* Lo so , rispose . E {che 
cosa pensi che siano ? Quello , rispose , che scrissero i cittadini 
ordinando ciò che sidovesse fare e fuggire . Dunque , disse So- 
crate, sarà conforme alle leggi colui che viverà nella Repub- 
blica , secondo che elle insegnano ; e contrario alle leggi quell* 
altro che peccherà contra di loro. Non é dubbio, rispose. 
Dunque similmente chi le obbedisce fa cose giuste; e chi non 
le obbedisce ingiuste. E’ vero. E però chi fa cose giuste è 
giusto; echi ingiuste ingiusto. Perché dunque colui che in 
operando si conforma olle leggi, non sarà giusto; e quell* 
altro chea* allontana delle leggi ingiusto? Allora Ippia , in 
che maniera o Socrate mio , rispose , dobbiamo noi stimar tan- 
to le leggi» ovvero l’obbedir alle leggi, poiché gl’istessi 
che le fanno molte volte le murano riprovandole? Le città, 
ripigliò Socrate, non prendono ora a far guerra, ed ora pa- 
ce ? Cosi è rispose . Dunque ti par , disse , che altro sia il bia- 
simar uno che obbedisce alle leggi per questo che elle posso- 
no durar lungamente; ed altro il dir male degl* inimici che 
osservano gli ordini loro ; perché ne possa seguir pace ? Biasi- 
mi forse coloro anco li quali ajutano prontamente la patria 
guerreggiando f Non hai tu mai udito dire , soggiunse Socra- 
te , che Licurgo Lacedemoni non per altro fece diversala 
città di Sparta dalle altreche facendo i suoi cittadini obbe- 
dientissimi alle leggi? Non sai anco che eccellentissimi sono 

3 uei magistrati nelle città li quali sono cagione che i citta- 
ini obediscono le leggi ? Quella città similmente , dove i 
cittadini sopra ognaltra cosa obbediscono le leggi , nella pa- 
ce si governa eccellentemente , e nelle guerra é insuperabile . 
Di piò il maggior bene della città e la uoione ; e spesse volte 
il Senato e gli uomini da bene confortano gli altri a questo; 
ed é legge determinata in ogni luogo della Grecia che i citta- 
dini giurino di esser insieme d* un* sol volere; e questo giu- 
ra mento vien anco datoper tutto . Queste cose , s* io non m* 
inganuo , essi fanno, non già perché abbiano a dar le loro 
sentente sopra i medesimi danzatori , o lodar i musici istessi , 
o eleggere i poeti medesimi , ovvero per dilettarsi ognora del- 
le medesime cose ; ma per obbedire alle leggi. Perche quan- 
do i cittadini perseverano in quesro, le città divengono po- 
tentissime* e felicissime; poiché senza la unione mai la città 
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non sarà ben governata , né bene abitata la casa . Ma parlan- 
do priva tamente , in che maniera sarà men castigato e più 
onorato alcuno che essendo obbediente alle leggi ? Come 
potrà egli rimaner meglio vincitore nelle liti? Come men 
vinto* In cui potrà meglio confidar alcuno ildanajo, ovve- 
ro i figliuoli , o le figliuole* Chi doterà esser tenuto pii'i de- 
gno di fede dalla città di colui che si conforma alle leggi? 
Da cui potranno ottener maggiormente quel che si conviene , 

I parenti , ovvero i vicini , o i famigliari , o gli amici o i eie» 
tadini , ovvero i forestieri * Chi sarà più credato dagl* ini- 
mici cosi nelle tregue, come nella paée? Con cui faranno le- 
ga più volontieri che con colui che obbedisce le leggi» A 
cui più confidentemente commetteranno i collegati il carico 
di Generale, o il governo de* presidij , o le città istesse f Da 
cui crederà alcuno essere maggiormente ringraziato favor- 
reggiandolo che da colui che obbedisce le leggi* Ed a cui fa- 
rà uno più volontieri benefizio che a quel tale che pensa do- 
vergli rendere le dovute grazie? E di cui desidererà egli di 
essere più amico e men inimico che d’ un uomo di questa sor- 
te » A cui bramerà meno alcuno di mover guerra che a colui 
al quale vorrebbe esser amicissimo, non inimico* E la cui 
amicizia venga desiderata da molti, eia inimicizia da po- 
chi? Dunque o Ippia io dicoche il giusto el* obbediente alle 
leggi sono il medesimo . Se tu hai altra opinione , dilla. Ma 
Ippia, Bene sta , disse; ne anco io del giusto sento le con- 
trarietà che hai raccontate. Hai tu cognizione o Ippia mio, 
ripigliò, di alcune leggi che non sono scritte? Di quelle, 
rispose, che per tutto sono le istesse. Puoi tu affermare, disse , 
che queste siano state fatte dagli uomini* E come potrei, 
rispose ; pciche e impossibile che tutti gli uomini possano 
ratinarsi iu un luogo, ed abbiano diverse lingue ? Chi pensi 
dunque, disse che abbia composte queste leggi* loveramen» 
te, rispose, t;iudico che queste leggi fossero date agli uo- 
mini dagl* Iddj . Perche prima d‘ ognalira questa legge si trova 
presso tutte le genti . Che si debbono adorare gl* lddj . Non é 
parimente osseivato in tuttol* universo che si onori il padre 
e la madre? Quella legge o Socrate mio non par a me che venga 
dagl* lddj. Perchè cagione , disse? Perchè veggo, rispose 
che alcuni non la osservano. Nientedimeno, disse, Socra- 
te , fanno anco molte altre cose contra le leggi ; ma colo- 
Se no fonte! All. Z ro 
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ro che non osservano le leggi dateci dagl* Iddj , ne ripor- 
tano quelle pene le quali non e possibile a modo alcuno 
che uont* fugga t Siccome alle volte trappassando alcu- 
ni quelle leggi che sono fatte dagli uomini , per non ne 
sentire il castigo, o col nascondersi, o con 1’ usar violen. 
za si riparano. E che pena e quella, rispose Ippia.o Socra- 
te mio la quale non possono schifare >1 padre e la madre , se 
sà mescolano co' figliuoli ovvero i figliuoli col padree conia 
madre? Grandissima , disse, per Giove .Che maggior acciden* 
te può avvenire agli uomini nel generare figliuoli che gene- 
randoli malamente ? In che maniera , rispose , li generano ma- 
lamenre coloro a' quali noné vietato, essendo buoni di far 
figliuoli co’ buoni ? Perché , disse , non solo è necessario a co- 
loro ebe fanno figliuoli di esser buoni , ma di età forte e ro- 
busta . Stimi ru egualmente buono il seme di coloro che sono 
in età robusta, e quello degli altri che a quella ètà non sono 
ancora arrivati , ovvero 1* hanno trapassata . Veramente , dis- 
se , questi semi non pare che possano conformarsi . Quali dun- 
que sono migliori . Egli è manifesto , rispose ; che quelli dell* 
età robusta . Però i corpi di coloro che non sono di questa età , 
non vengono lodati. Cosi mi par disse. Dunque non bisogna 
a questo modo fur figliuoli . tfò certo , rispose . E però , men* 
tre in quella manierati fanno che questi tali fanno figliuoli 
non si conviene . Così mi par veramente che sìa , rispose . 
Quali dunque li generano malamente , se costoro non sono . 
Anco in questo, disse. Io son della tua opinione. Ma che 
di quelli che ci giovano, non é legge universale in tutto 
il mondo che noi gioviamo anco loro. Certo sì, rispose. E 
n ondi meno gli uomini trapassano anco questa ; onde avvie- 
ne che coloro che non la osservano, ne riportino il casti- 
go ; perchè privati de’ buoni amici, cercano per necessità di 
quegli altri che li hanno iti odio . Non si vede che tutti co- 
loro che giovano a quelli da* quali vengono adoperati sono 
buoni amici; ma coloro che non giovano , vengono , per es- 
ser ingrati , mal voluti;® non potendo far sen/a di essi , li 
vanno cercando con tanta diligenza per tutto. Cosi Giove 
m’ami, rispose ,o Socrate mloegli si deve credere che que- 
ste siano leggi dateci dagl'iddìi; perché Tesser contenuto 
nelle leggi medesime 11 castigo di coloro clie non le ossei* 
vano , ai par che sia officio di più grande legislatore che 
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deir nomo. Credi oìppia che le leggi dateci dagl’iddìi sia. 
no giuste ovvero ingiuste. Nò certo ingiuste : perché niun| 
altro da Dio infuori può così facilmente determinare ciòehé 
sia giusto. Dunque o Ippia mio la giustizia e la osservan- 
za delle leggi sono care agl* Iddìi . Parlando egli » ed opera», 
do cose di questa maniera .faceva diventar più giusti colo- 
ro che conversavano seco . Ora voglio raccontare come egli 
faces«e riuscire gli amici suoi meglio atti a* negozj del mon- 
do . Perché giudicando che la temperanza fosse un certo gio- 
vamento a quel tale che disegnava attendere ad opere se- 
gnalate , primieramente egli si mostrava a* suoi famigliari 
d’ intorbo ciò più esercitato di tutti gli altri uomini del mon- • 
do: Poi ne’ ragionamenti incitava meglio d’ogoelrro gli ami- 
ci alla temperanza . Dunque favellava sempre di quelle co- 
se che indrizzassero alla virtù; e ne confortava tutti colo- 
ro che con esso lui conversavano * Mi ricordo oltre di eli 
averlo udito ragionar con Eutidetno della continenza in que- 
sta maniera. Dimmi disse, o Eutidetno mio, ti par che la 
libertà sia un buono e grande avere all’uomo ed alla cit- 
tà? Grandissimo, rispose egli. Però, pensi tu che colui il 
quale é immerso nelle delizie del corpo , e però lasci in ab- 
bandono le cose che sono ben fatte, sia uomo libero ? Nor* 
già disse; perché di leggiero tu stimi che sia cosa da gen- 
tiluomo il poter fare tutto ciò che sta bene. Dunque l’ave- 
re alcuni che vietino il poter cosi fare . non ri par che sia 
contrario alla libertà ? Ragionevolmente certo , cosi Giove 
m’ami, disse. Pensi tu che gli uomini incontinenti siano 
impediti solamente ad operare cose onorate e belle ; ovvercv 
stimolati a farne di vergognose ed infami ? Non altrimenti , 
disse , in queste vengono precipitati di quello che in quelle 
altre trattenuti . Che sorte di padroni credi tu che siano quel- 
li che ci levano dal ben faree ci inclinano al male? In ve- . 
so pessimi disse. Qual servitù pensi che sia. la peggior di 
tutte l’ altre? Quella , rispose , che si fa sotto pessimi padro- 
ni • Dunque servono gli incontinenti una servitù peggior 
d'ognaltra ? Mi par di si , rispose. Non ti paranco cìie la 
incontinenza, lévando all’uomo la sapienza grandissimo be- 
ne, lo spinga alla contraria parte» Perciocché vietandogli 
la inclinazione dellé cose che gli sono di giovamento e l’ im- 
perarle t il lusinga co* piaceri ; e conoscendo il più delie vol- 
te il beue ed il male, fa che s’appiglia al peggio e lascia 
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il meglio? Cosi é rispose . A coi diremo noi o Eutidemo mio 
Che la Temperanza meno si convenga che all* incontinente ? 
Perché Ja temperanza e la incontinenza fanno contrarj effet- 
ti • Anco questo confesso, rispose - Pensi disse , che ci sia 
alcun' altra cosa la quale possa divertir l’animo nostro dallo 
studio delle cose onorate più della intemperanza? Nò cer- 
co, disse egli. Che stimi tu che apporti maggior danno all* 
uomo di quello che gli fa tenere in maggior pregio le cose 
dannose che le utili; e gli persuade ad attendere a quelle 
e dispregiar queste; e finalmente li violenti ad operar co- 
se contrarie a quelle che sogliono operare gli uomini tem- 
peranti? Nulla, disse. Dunque é egli verisimile che la tem- 
peranza sia cagione agli uomini di contrarj effetti della in- 
temperanza? Non é dubbio , rispose. Dunque la cagione, 
disse , di queste contrarietà , sarà, per quanto si crede, cosa 
ottima ? SI certo , rispose . Però soggiunse , o Eutidemo mio , 
egli pare che agli uomini la continenza sia un'eccellentis- 
simo bene. Ragionevolmente, disse, o Socrate mio. Hai tu mai 
posto mente o Eutidemo , a quest' altra cosa A che ? rispose . 
Che la incontinenza la quale par che sola possa condurci 
a* piaceri, non può condurci: e che la continenza fa goder- 
celi assai maggiori. E come? rispose. In quel modo, dis- 
•e , che la incontinenza non sofferendo che ci venga fame , 
sete, brama disfogare i piaceri amorosi , ovvero sonno ( on- 
de mangiamo, beviamo, usiamo amorosamente ed anco ri- 
posiamo e dormiamo soavemente, aspettando e sofferendo, 
finché possiamo goder queste cose con grandissimo diletto ) 
ti vieta un dolcissimo uso de* necessarj e continui piaceri ; 
cosi la continenza, essendo sola cagione di farci tolerare le 
cose che abbiamo dette, sola ancora è quella che desta in 
noi un certo piacere degno di farcele ritornar a memoria. 
Certo, rispose, che tu dici il vero. Al sicuro la intempe- 
ranza vieta l'imparare le cose utili ed onorate; e l'atten- 
dere a quelle chea ciascuno fanno bisogno per governare di- 
rutamente il suo corpo e la sua famiglia ; e giovare alla 
patria e vincere gl’inimici ; onde non solamente ce ne ri- 
torna grandissimo utile , ma piacere ancora . Perciocché i tem- 
peranti cosi facendo di queste 6i godono j ma gl'intempe- 
ranti non ne hanno parte alcuna . Perché acuì possi ara’ noi 
dire che elle meno si convengano che a quel tale che mai 
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d'intorno esse non si travaglia, immerso dietro i diletti che 
pur troppo ci si parano avanti ? Allora Eutidemo . Mi par 
che tu dici , o Socrate mio, che non ci é virtù alcuna la 
qnal possa albergar con quell' uomo che si lascia vincere da* 
piaceri. Ben o Eutidemo mio, che differenza trovi fra un* 
uomo imtemperante , ed una rozzissima fiern?Perché da co- 
lui che non mira al meglio, e solamente attende con ogni 
diligenza a cercar quello che rende maggior diletto, che di- 
versità discerni tu tra più sciocchi animali che siano al mon- 
do? A soli temperanti é conceduto conoscere le cose buo- 
ne e guardarsi dalle triste. Ed in questa guisa , diceva che 
essi riuscivano uomini onorarissimi e felicissimi; ed inge- 
gnosissimi alia cognizione delle cose . Diceva anco , che 
dialegtthae non dinota altro , se non quando gli uomini ri- 
dotti insieme concordemente si consigliano , distinguendo 
le erse secondo i generi loro . Onde fa di mestiero a cia- 
scuno metter ogni diligenza in mostrarsi prontissimo d'in- 
torno questo, e non attende ad altro. Perciocché quindi 
nasce che gii uomini divengono valorosissimi , dignissimi di 
comandare ed ingegnosissimi a discernere il bene dal male. 
Ora m'affaticherò di spiegare in che guisa egli ammaestras- 
se i suoi ascoltanti nel discorrere delie cose . Perché egli 
teneva per fermo che quelli che sapevano ciò che fosse cia- 
scuna cosa potessero spiegarla anco altrui ; ma quelli che 
non sapevano non esser meraviglia , se s’ ingannavano da se 
medesimi e ingannavano anco gii altri . Onde egli mai non 
cessava di considerare con quelli che 1 * ascoltavano, alla 
diffinizione delle cose . Nondimeno chi volesse discorrere 
come egli diffinisse ognuna di loro , sarebbe di tedio trop- 
po grande . Per la qual cosa farò menzione di quelle che io 
stimo dover manifestare il modo che egli teneva a far que- 
sti discorsi . Primieramente , parlando della religione , dice- 
va cosi. Dimmi o Eutidemo mio, disse, che cosa pensi che* 
sia religione? Ed egli, una cosa, rispose , eccellentissima . 
Saprestimi tu dire chi meriti questo nome di religioso ? Mi 
par , disse , che colui sia religioso che onora gl’ Iddìi . E* 
lecito a ciascuno onorare gl’ Iddìi come più gli piace? Nò, 
rispose ; ma con quelle leggi che sono già statuite , come 
si debba farlo. Dunque tutti coloro che obbediranno a quel- 
le leggi, sapranno come faccia bisogno onorare gl' Iddi? Co- 
. si 
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sì penso , rispose . Però quel tale che sapri onorar gl* Id- 
dìi; giudicherà egli che non bisogna far questo alcricnenti 
che in quel modo che egli sa? Non altrimenti, rispose . Ec- 
ci alcuno che onori gl* Iddi! in altra maniera di quella che 
egli creda che si conviene? Nò a giudizio mio. Dunque chi 
inrende le cose , le quali inquanto agl’ Iddìi sono conformi 
alle leggi onorerà gl* Iddii dirittamente ? Cosi è, rispose . 
Però chi onora gl’ Iddìi dirittamente li onora in quella gui- 
sa che si conviene ? Come nò* Ma quegli «he li onora come 
si conviene i egli religioso? Non é dubbio, rispose . Dun- 
que colui che sa quali siano le leggi d* intorno la religione , 
possiam’ noi dtffinire essere veramente religioso? Mi par di 
si , rispose . E* lecito agli uomini valersi I* un deli* altro , come 
a ciascun piace ?Nò , rispose . Ma colui che conosce le cose che 
si convengono loro , con>l* indirizzo delle quali conversiamo 
1’ un con 1* altro , è osservatore di queste leggi . Dunque co- 
loro che con questa condizione conversano insieme si vaglio- 
no degli uomini come si conviene» Come nò? Ma quelli che 
si vagliono degli uomini, come si conviene, vaglionsi di lo- 
ro dirittamente? Cosi è, rispose. Quei tali adunque che si 
vagliono degii uomini dirittamente , operan essi nelle azzio- 
ni civili dirittamente* Anco questo, rispose, è verisimile . Co- 
loro che obbediscono le leggi , fanno cose guaste ? Si certo , dis- 
se. Sai ta quali sianole cose che si chiamano gius! e? Quelle, 
rispose che comandano le leggi .Quelli dunque che fanno ciò 
che comandano le leggi operano giustamente e come si convie- 
ne»Ci è dubbio forse? Sono giusti coloro che fanno cose giuste ? 
Giusti , cred’ io , rispose . Dunque stimi tu che alcuni possan 
obbedir le leggi se essi non sanno ciò che elle comandano? Nò 
certo , disse . Ma que’tali che sanno quello che si dee opera- 
re , pensi ruchescimino di non doverlo eseguire* No a cre- 
der mio, rispose» Hai tu conosciuto mai alcuni che faccino 
altrimenti di quello che giudicano convenirsi . in operando? 
Nò, rispose. Dunque coloro che hanno cognizione di quelle 
leggi che tendono alla comune conversazione degli nomini fa- 
ranno cose giuste * Anco questo credo. Ma quellicbe Fanno 
cose giuste , sono giusti? Qualilroalmente , se questi nò ? dis- 
se . Dunque la nostra diffinìzione ha buona , se diiliniremo 
giusti essere quei tali che sanno ciò che dispongono le leggi 
d‘ intorno la comune conservazione degli uomini ? Cosi par a 

me. 
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me , rispose . Ma che cosa possiam’ noi dire che sia Sapienza , 
Rispondimi un poco ; ri par che savj siano coloro li quali sono 
savi nelle cose che sanno ; ovvero quelli che sono savj in quel» 
Je che non s»nno? Egli é manifesto che in quelle che sanno: 
Perché , come potrebbe esser savio uno d' intorno cosa che egli 
non sapesse ? Dunque i savj sono savj per sapere* EJ egli in che 
modo altrimenti , può uno esser savio , se egli non é per sape- 
re ? Pensi che la Sapienza sia altro che qnello onde gli uomini 
divengono savj? Nò a giudizio mio . Dunque la scienza è sa- 
pienza ? Mi par di sì , rispose . Mi par dunque che I’ uomo pos- 
sa aver cognizione di tutte le cose ? Anzi nè anco di una mini- 
ma parte. Dunque non è possibile che l’uomo sia savio io 
ogni cosa . Nò certo. Però è savio ciascuno d’intorno quella 
cosa che egli sa? Cosimi par rispose. Vogliamo anco 0 Eu- 
tidemo investigare ciò che sia bene ? In che modo , disse . Ti 
par che una cosa istessa possa esser giovevole a tutti? No, 
rispose. Perchè? Non ti pare che alle volte una cosa utile a que- 
sti, a quegli , ritorni in danno ? Si veramente . Puoi dir tu che 
alrra cosa sia il bene , ed altra utile ? Nò , rispose . Quella cosa 
dunque che è utile è bene a colui al quale ella giova ? Così mi 
pare. Possiam* noi favellar della bellezza altrimenti che di- 
cendo un corpo bello, ovvero un vaso, od alcun’ altra cosa 
che sai essere bella in ogni occasione ? Non certo , così Giove 
m’ami, rispose . Dunque tutto ciò che sia utile a qualche co. 
sa, potrà ciascun adoperare a questo acconciamente? Cosi è 
rispose . Ec ci cosa alcuna bella ad altroché a quello che ella 
è bella in adoperandola? Niuna altra, disse. Le cose utili 
dunque sono belle a ciò che elle sono utili . A giudizio 
mio, cosi è, rispose. Pensi o Eutidemo che la fortezza si 
debba annoverare fra le cose belle ?|Anzi stimo fra le bel- 
lissime. Dunque par a te che la fortezza giovi nelle cose 
grandi? Tengo veramente che ella sia utile nelle grandissi- 
me. Ti par egli che nelle cose difficili e spaventose sia be- 
ne non saper ciò che esse siano? Non già, rispose. Tutti 
coloro adunque che non temono cose simigliami , per non 
aaper ciò che siano, non sono forti? Nò per Giove, rispo- 
se: Perciocché molti uomini pazzi e paurosi a questo modo 
sarebbero forti . E coloro che non temono né anco le cose 
spaventevoli? Molto meno, disse. Petò quei tali che nelle 
cose pericolose e spaventevoli soao buon» , tu stimi che sia- 
no- 
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no forti ; e quelli che tristi , paurosi * Cosi £ , rispose . Pensi 
che ci siano altri buoni a’ simigliami effetti che coloro che 
sanno valersi di costoro acconciamente * Nou già, disse. Ma 
que' medesimi , e tristi quegli altri che se ne vagtiono ma- 
lamente» Quali altri , rispose , penserò io che siano* Vaglia- 
sene adunque tutti nel modo che loro par bene? E come 
altrimenti, disse. Quelli che non possono valersene accon- 
ciamente , sanno come si debba farlo . Nò -certo . Dunque 
coloro che sanno farlo se ne possono anco valere accon- 
ciamente , Anzi questi soli , rispose . Or bene, se ci saran- 
no di quelli che non facciano errore in questo , se ne vaie- 
ranno malamente? Non a giudizio mio , rispose. Dunque 
coloro che se ne vagliono malamente fanno errore? Egli ha 
del verisimlle . Quei tali adunque che nelle cose difficili e 
spaventose si porteran bene , saranno forti; e quelli che ma- 
le , paurosi ? Cosi mi par , disse . Del Regno e della Tiranni- 
de egli teneva opinione che l'uno e 1* altro consistesse nell' 
essere superiore agii alrri; nondimeno affermava che erano 
molto differenti ; perché quella superiorità dove gli uomini 
• volontieri e secondo le leggi della citta vengono governati , 
egli chiamava Regno ; ma quella dove a forza ed al contrario 
delle leggi essi fanno quanto vuole il Principe loro , Tiranni- 
de . Ma dove i superiori sono creati di quella sorte d’uomini 
che osservano le leggi , egli teneva che questa forma di repub- 
blica*! chiamasse governo de' gentiluomini ; e dove rispetto 
alle contribuzioni in pubblico, governo de* ricchi ; ma dove 
ciascuno indifferentemente , governa del popolo . E se nel fa- 
vellare da qualcuno gli era contradetto , il quale non avesse 
6u che fondarsi e lodasse, come savio , senza renderne la ra- 
gione, quel tale cui egli nominasse, ovvero come inten- 
dente del governo pubblico, o come valoroso, o come ec- 
cellente in altra cosa simìgliante ; egli ripigliava tatto il ra- 
gionamento della cosa proposta quasi a questo modo. Di- 
ci tu che costui cheta lodi sia miglior citràdino diquello 
che lodo io* Cosi dico, rispondeva. Perché dunque non 
consideriamo noi prima di cgnaltra cosa quello che si con- 
viene ad un buon cittadino? Consideriamolo disse . Il ragiona- 
mento adunque di colui cheiìa cagione che la città divenga 
piò ricca, non sarà egli quando si tratti del governo del Te- 
soro, superiore agli altri ? Sarà, rispose. E nella guerra non 
aera di quello che contra gl’ inimici farà la città vincitrice? 
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Come ni? E nelle ambasclerie di quel tale che ci farà ami- 
ci gP inimici? Così sarà veramente. Dunque anco nel go- 
verno popolare di colui che acqueterà le nascenti discordie 
e le accorderà insieme. Così mi par, disse. E però tirando 
egli a questo modo i suoi ragionamenti si manifestava la ve- 
rità anco a coloro che gli contradicevano. Ma parlando egli 
di alcuna cosa da per sé , cominciava da quello che era no- 
to a ciascuno; stimando che questa maniera di dire fosse nel 
filo del parlare la più ferma e sicura. Quando adunque fa- 
vellava di qualche cosa, fra quanti ho mai conosciuti a' 
miei giorni, egli solo persuadeva talmente gli ascoltanti 
clte non sapevano negar cosa alcuna di quello che ragiona- 
va . Diceva parimente che Omero lodò Ulisse come sicuro 
oratore ; perché sapeva con argomenti noti a ciascuno or- 
dinare quanto egli diceva . Dunque dalle cose che fin ora 
ho raccontate mi par manifesto con che simplicità d' argo- 
menti Socrate ragionasse co* suoi ascoltanti . Ma fia bene 
anco appresso di questo dire come egli co* suoi ragionamen- 
ti li facesse pronti ad effettuare ciò che si conveniva loro. 
Perciocbé egli più che ogn’ altro metteva ogni pensiero per 
conoscere in che professione ciascun degli amici suoi fosse 
eccellente . E delle cose che ai pertengono agli uomini da 
bene ed onorati, non lasciava nulla addietro di quello che 
egli sapeva che loro con ogni brama non insegnasse . Ma 
se per avventura non era cosi intendente in qualcuna , 11 
conduceva da coloro che ne erano maestri. Insegnava loro 
similmente fina che termine un gentiluomo deve imparare 
di questa e quella. Primieramente inquanto alla Geometria, 
diceva , dovetsi imparare tanto che altri sapesse, quando 
così ricercava il bisogno , il modo di misurar i terreni nel 
comperarli, nel venderli, o nel dividerli; ovvero come si 
disegni la casa : nondimeno questo essere cosi agevole da 
imparare che uno il quale voglia pensarvi sopra , può sape- 
re da sé quanto sia il terreno ed intendere la maniera di 
misurarlo; ma non lodava a modo alcuno l' entrare in quel- 
le più difficili figure di Geometria . Perché diceva di non 
vedere ( quantunque ne sapesse la parte sua ) a che elle 
ci giovassero ; e nondimeno tutte quesre sono bastanti a te- 
ner occupato l'uomo In tutta la vita sua, ed impedirlo da 
altre scienze che gli erano di maggior giovamento . Li con- 
Senofonte T. 111. A a for- 
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forcava parimente ad imparare Astrologia fin a quel segno 
«he incendessero le parti delle notti, de’ mesi, e degli an- 
ni , cosi per cagione de' viaggi , e del navigare ; come per 
cagione delie sentinelle e delle altre cose che si fanno col 
termine della notte, o del mese, ovvero dell' anno, accio- 
chè potessero valersi di quelle ragioni con le quali veniamo 
in cognizione del tempo . E diceva che questa vien impa- 
rata facilmente da coloro che di notte vanno a pigliare le 
fiere; e da’ patroni delle navi; e da altri molti a* quali tor- 
na comodo il saperne . Nondimeno andar tanto inanzi in 
questa scienza d’ Astrologia che si voglia conoscere quello 
che è fuori di questo giro e le srelle vaghe ed erranti , e 
la distanza loro dalla terra, ed il lor camino; ed affaticarsi 
gli anni ad investigare le lor ragioni, disuadeva cou ogni 
efficacia il farlo . Perché né in questa similmente , diceva 
di conoscere che giovamento se ne traggia; benché egli non 
ne fosse del tutto rozzo ; e soggiungeva che anco d’ intorno 
cose di questa sorte tutta la vita dell' uomo poteva consu- 
marsi, levandolo da far altro che importa piu. Finalmente 
egli vietava in somma a ciascuno 1’ attendere a queste co- 
se celesti, tentando d'investigare il modo col quale gl'ld. 
dj mandino ad effetto il tutto . Concioswcbe non solamen- 
te giudicasse difficile agli uomini il saperlo; ma stimasse 
che gl' Iddj si sdegnassero con coloro i quali cercassero 
quelle cose che non vollero manifestar altrui. Diceva oltre 
ciò che quel tale che era troppo intento a quesre cose , cor- 
reva il medesimo pericolo di Anassagora d" impazzire ; il qua- 
le volendo andar troppo alto mentre scriveva dell'ordine di 
questa machina universale , divenne pazzo . Perché afferman- 
do egli che il fuoco ed il Sole erano della medesima natu- 
ra , non sapeva però la cagione onde gli uomini guardino fa- 
cilmente nel fuoco , e non possano mirar dritto nel Sole ; eco- 
loro che sono toccati da' raggi del Sole divengano di colo- 
re bruno, non facendosi dal fuoco un tale effetto . Similmen- 
te non sapeva onde avvenga che di tutte le cose dalla ter- 
ra nascenti ninna cresce senza favor del Sole ; e scaldando- 
la il fuoco si corrompa . Affermando di piò che il Sole fos- 
se un sasso infocato , non sapeva coirle il sasso, mentre at a 
nel fuoco , non risplendesse , né durasse lungamente ; ma il 
Sole in ogni tempo fosse più lucente di’ tutte le cose del 
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mondo. Persuadeva appresso questo imparar l* arte del cal- 
colare , masiccoine nell* altre, sì eziandio in questa egli vo- 
leva che si lasciassero da parte le cose vane, e cosi egli stes- 
so vi attendeva fin a quel termine che ella poteva gio- 
vare ; come faceva che gli amici suoi vi attendessero seco 
insieme. Animava anco grandemente coloro che conversa- 
vano con lui a procurare di star sani, non tanto imparan- 
do da’ periti quello che potevano, quanto osservando conti- 
nuamente da semedesimi che sorte di bevanda, qual cibo, e 
che esercizio fossealor proposito, ed in che maniera dove- 
vano valersi di tutte queste cose per godere una sanità com- 
piuta. Perché colui che si governasse a questo modo, con 
difficoltà, diceva, era per trovar medico che sapesse meglio 
di lui ciò che gli bisognava a conservarlo sano . Ma se ci fos- 
se chi tentasse cose maggiori di quanto si conviene all’ inge- 
gno umano, consigliava questo tale a darsi alla divinazio- 
ne. Conciossi acbé, soggiungeva , che avesse cognizione di 
quei segni col mezzo de* quali gl’ Iddj manifestano le cose 
agli uomini . mai non potrebbe essere abbandonato dal con- 
siglio divino . E se ci é alcuno il quale .perché Socrate di- 
cesse, che un certo Dio gli avvertiva quello che doveva fa- 
re, e lasciare, onde fu condannato alla morte , stima che 
in questo particolare del Dio egli fosse convinto di menzogna; 
vorrei che primieramente considerasse che Socrate era già co- 
si vecchio che se non moriva allora , al sicuro poco dappoi gli 
averebbe cambiata la vita con la morte Oltre di questo 
egli rifiutò la più rlncrescevole parte della nostra vita, e la 
quale scema alquanto in totte le cose le forze del nostro In- 
telletto . Ed in quella vece , mostrando gran fortezza d* ani- 
mo , .acquistò grandissime lodi , trattando la propria causa 
più veracemente che mai abbia trattato uomo del mondo , e 
lealissimamente e giustissimamente ; e sofferendo l* essere 
condennato a morire piacevolissimamente e fon issi ma in ente . 
Perché tutti confessano che niun’ altro uomo si trovò mai di 
culaia pervenuta all’ orecchie nostre la fama , il quale mo- 
errasse più tranquillamente di morire . Dappoi che la senten- 
za fu pubblicata, avvenne per necessiti che egli fosse tenu- 
to vivo ancora per trenta giorni ; perché in qnel mese si fa- 
cevano i sagrifizj Delj , ed era vietato dalla legge il far morire 
«Unno pubblicameQte.se prima la nave sacra non fosse dcorna- 
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la di Deio . In tutto questo tempo fu da rutti gli amici suoi no- 
tato che egli visse non altrimenti di quello che aveva fatto nel 
rimanente di sua vira; e fece grandemente meravigliar cia- 
scuno che sopra tutti gli altri che erano vivuti prima di lui. 
egli vivesse con tanta tranquillità d’ animo e senza noja. Co- 
me può uotn* morire meglio che a questo modo? Q tal manie- 
ra di morte può trovarsipiù onorata di quella che si fornisce 
da alcuno onoratissimamente V Quale più felice della onora- 
tissima • Quale più grata agl’ Iddj della felicissima ? Ricor- 
derò anco quelle cose che mi furono recitate di lui da Ermo- 
gene figliuolo d* Ipponico. Perciocché mi diceva che essendo 
già accusato Socrate da Melito , e discorrendo eglidiognal- 
tra cosa piuttosto che dalla causa propria , lui avergli detto 
che oggimaj faceva bisogno considerare a quel che doveva 
dire per diffendersi . E Socrate aver primieramente risposto . 
Non ti pare egli che io abbia consumata tutta la mia vita in 
questo sol pensiero? Ed essendogli da lui dimandato; e co- 
me? Socrate aver soggiunto . In tutta la sua vita passata 
non aver fatto mai altro che metter inente quali fossero le 
cose giuste e quali le ingiuste ; ed aver fatte le giuste e guar- 
datosi dalle ingiuste ; il qual pensiero gli pareva eccellentis- 
simo per la sua diffesa. Allora di nuovo Ermogene aver sog- 
giunto . Non vedi o Socrate mio che in Atene i giudici han- 
no condennati molti alla morte, che non fecero mai male al- 
cuno, solamente offesi con parole: e dall’altro canto hanno 
assoluti diversi tristi ? A questo aver Socrate risposto . Cosi 
Giove m’ ami . Ermogene mio, mentre ora io m’affaticava, 
pensando come dovessi diffendcrmi dinanzi i giudici che io 
spirito mi s ’ è opposto . A questo Socrate sver soggiun to. 
Ti meravigli che sia così il voler di Dio, cheoggimai per lo 
meglio io mi parta di questa vita? Non sai tu che fin a questo 
tempo non ho mai voluto conceder ad uomo vivente che egli 
vivameglio , nè più tranquillamente di me ? Perché io tengo 
che coloro vivano eccellentìssimamente , li quali mettano 
ognilor pensiero in farsi uomini da bene; e trsnquillissima- 
mente quelli che sentono alla giornata di andarsi in bontà 
avanzando da semedesimi .E tutte due queste cose soche fin 
orami sono accadute ; ed ora conversando con altri uomini, 
ora considerando me stesso paragonato con essi loro ho ere* 
doto sempre questo di me medesimo . Né io solamente faccio 
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questo giudizio ; ma gli amici miei affermano di me I* istes- 
so costantemente : non già per P amore che mi portano (per- 
chè anco quelli che amano altri averebbero la medesima opi- 
nione degli amici loro ) ma perché, mentre conversavano me- 
co stimavano farsi uomini da bene. E se vivessi ancora più 
lungamente , di leggiero mi bisognerebbe sofferir di quelle 
cose che sofferiscono i vecchi ; udire e veder poco ; in- 
tender meno , riuscir più lento ad imparar , e più sme- 
morato; e finalmente nelle cose che io era il primo, 1' ultimo 
divenire .Colui che non sente queste cose non ha cagione onde 
brami di vivere ; c colui che le sente , come è possibile che non 
viva una vita misera e colma d* affanni ? Oltre ciò , s* io rauojo 
ingiustamente, questa scelleratezza ritornerà in biasimo al 
coloro che sono cagione della mia morte . Perchè se ’I far in- 
giuria altrui è cosa vergognosa , non sarà anco vergogno- 
sissima far cose ingiuste , quali elle si siano ? Ma che 
vergogna sarà la mia, benché gli alrri non vogliano giudi- 
carmi giustamente ;o esser giusti verso dime? Veggo simil- 
mente appresso gii antichi non essere discesa a‘ posteri la me- 
desima opinione di coloro che operavano ingiustamente, e 
di quegli altri che soffrivano inginstamente , E peròson 
certo cìie la inclinazione degli uomini , benché al presen- 
te io sia già vicino alla morte , non sarà la istessa verso 
di me che verso coloro 11 quali mi ~*véraQn<V ucciso . Per- 
chè so che mi saranno testimonj eh’ io mai non offesi al- 
cuno ; ma piuttosto attesi ognora a far divenir migliori co- 
loro che conversavano meco. Queste cose e simigliami So- 
crate disse ad Ermogene e ad altri. Ma rutti quelli che de. . 
siderosi di virtù conobbero chi era Socrate , lo bramano con* 
tinuaménte fin al di d’oggi, come giovevolissimo all’ eser- 
cizio della virtù. Parmi dunque, essendo egli tale quale io 
ho raccontato , veramente cosi religioso che non prendeva 
mai a far cosa alcuna senza dimandarne consiglio agl* Iddj » 
cosi giusto che anco in cosa di pochissima stima non mai nuo- 
ceva ad alcuno, anzi giovava grandemente a coloro che si va- 
levano di lui : così continente che mai non fece maggior con- 
to del piacere che dell* onesto ; cosi prudente che nel giudi- 
care e nel distinguere le cose buone dalle triste, non er- 
rava mai, né però gli bisognava a/’uto altrui a queste co- 
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gnizioni ma gli era a se medesimo bastevole per questo ef- 
fetto , e sapeva anco favellarne ed esaminarle : ed oltre ciò 
far d’ altri sperienza , riprender i vizj e e persuadere la virtù , 
e 1' onesto j che egli siastato un’uomo virtuosissimo, e fel 
licissimo sopra ognaltro . E se fìa alcuno a cui non piac- 
erà la mia opinione , desidererei che paragonati i costumi di 
Socrate a quelli d' un* altro • in questa guisa poi ne facesse il 
giudizio • 
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FAMIGLIARE. 



O udito anco già disputar Socrate del 
governo famigliare certe cose in questa 
guisa» Dimmi, disse o Critobulo mio, il 
governo famigliare è nome di qualche 
scienza, come la medicina «la scultura e 
1* architettura t Mi par di al , rispose Cri- 
tobulo. Possiamo noi, siccome in ciascuna di queste arti co- 
sì in quella del governo famigliare , dar ad intendere qual 
«la l’offiziosuo* Egli pare, disse Critobulo , che l’offiziod» 
buon padre di famìglia sia il governar bene la sua casa . Non 
parrebbe egli similmente .disse Socrate »qvando gli fosse da- 
ta in governo la casa d’ un altro ed esso l* accettasse , gover- 
narla bene come la sua? Perciocché colui che é maestro di 
fabbricare potrà far per altri quello che per se medesimo : 
Onde quegli anco il quale ha imparato 1* arte del padre di 
famiglie , non si deve credere che possa far 1* istesso l Co- 
si mi pare, disse, o Socrate inio . Dunque uno che fos- 
se maestro di quest’ arte , benché non avesse beni di sorte al- 
cuna porrebbe , governando la casa d* un’ altro , siccome 
nei fabbricare dar l’ opra sua a guadagno ? Cosi é certo , ri- 
spose Critobulo . E doverebbe tirar un grosso salario , se 
egli é atto ad aggrandire la casa commessa al suo governo 
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con l'abbondanza delle cose. Che ti pare che stai la casa? 
Qttfllo che si contiene dentro le muraglie j ovvero anco tut- 
to ciò che vièn posseduto da alcuno fuor di casa , si deve 
nominar casa? Mi pare disse Critobulo , che ogni cosa per- 
tenga alla casa» quantunque eziandio non fosse nella me- 
desima città, nella quale si trova chi n" è padrone . Non han- 
no parimente alcuni degl* inimici » Cosi é , rispose e molti, 
se Giove m* ami . Diremo noi che ancogl* inimici si debba- 
no annoverare fra i lorbeni? Egli è cosa da ridere, disse, 
Critobulo che uno sia salariato a fin di accrescere il nume- 
ro degl’inimici. Nondimeno a giudizio nostro la casa e tut- 
to ciò che uno possedè, era una cosa istessa . Se qnello, 
rispose Critobulo che si possedè giova , il chiamerò bene : 
Ma se nuoce i non già . Adunque a parer tuo ricchezze so- 
no quelle cose le quali a ciascuno sono di giovamento . Co- 
si è rispose : Perchè le cose che nuocono mi par che si deb- 
bano piuttosto chiamar danno che ricchezze . Or via dun- 
que, se qualcuno comperando un cavallo non sapesse ado- 
perarlo, ma cadendovi gii si facesse male, doverà egli an- 
noverare questo cavallo fra le sue ricchezze ? Nò se sicchez- 
ze vogliamo chiamar quella cosa che giova . Però né anco 
i Terreni si debbono metter fra le ricchezze a colui che li 
governa con suo danno. Cosi stà veramente, disset poiché 
dovendoci nutrir la terra; ci fa patir fame . 11 medesimo di- 
remo delle pecore .quando altri non sa governarle, e però 
gli tornino in danno; che ne anco le pecore siano fra le sue 
ricchezze . Mi par certo , rispose , che elle non vi siano . Dun- 
que tu, a quel ch'io veggo, tieni per ricchezze quelle co- 
se solamente che giovano , e quelle che nuocono , nò . Co- 
si. é. E però le medesime cose a colui che sa valerser- 
tie saranno ricchezze ; e a quell' altro che non sa va- 
lermene non saranno ricchezze . Nel modo istesso che so- 
no i pifferi li quali si annoverano fra le ricchezze di co- 
lui che sa suonarli per eccellenza ; ma a quell* altro che non 
•sa, non giovano punto piò che se fossero sassi di niun va- 
lore, se però non li vende. Di piò ancora, se ipiffari ven- 
gono venduti da coloro che sanno suonarli, noi li mettiamo 
fra le lor ricchezze; nondimeno dall' altro canto non li met- 
tiamo, se non vengono venduti, ma presso di sé conserva- 
ti . Noi siamo • o Socrate mio d’ un parer istesso , poiché 
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abbiamo concluso che solamente quelle cose le quali cì gio T 
vano sono ricchezze. Perché se i pifferi non si vendono', 
non sono ricchezze , poiché non ci fanno alcun giovamento 
ma venduti , si mettono fra le ricchezze . A questo Socra- 
te , sì veramente, disse, quando però alcuno sa venderli; 
perciocché se li vende a cui non sappia adoperarli, nè an- 
co venduti saranno ricchezze a giudizio tuo . Mi par che 
tu dici , o Socrate che anco i danari non si debbono anno- 
verare fra le ricchezze, se altri non sa spenderli . Anco tu . 
Socrate disse, mi par che confessi che quelle cose sono ric- 
chezze , dalle quali uno sa cavarne utilità. Perché se altri 
per esempio spenderà i danari in comperar una meretrice, on- 
de venga ad indebolirsi del corpo e dell’ animo ed anco a mi- 
nar casa sua; in che modo potrò io sostentare che i danari 
siano utili a costui? Nò certo; se per avventura non dirà qual- 
cuno che il Hyosciamo ( cosi nominato ) sia da annoverar- 
si fra le ricchezze , il quale fa uscir di sestessi coloro che 
lo mangiano. Per la qual cosa anco i danari , se altri non 
sa valersene, a giudizio nostro non si debbono mettere fra 
le sue ricchezze . Ma che diremo degli amici se uno sa va- 
lersene in modo che ne cavi qualche giovamento? Veramen- 
te, rispose Critobulo, li porremo frale ricchezze , e di ph\ 
gran pregio che i buoi, poiché sono di maggior giovamen- 
to che i buoi. Dunque anco gl’inimici a parer tuo $i do- 
veranno annoverare fra le ricchezze di colui che saprà trar 
giovamento dagl’inimici . Cosi mi par, disse . Però é egli 
cfiìzio di buon padre di famiglia, sapere valerti anco degl* 
inimici a fin di cavare utile da loro? Non é dubbio veramen- 
te. Perché vedi chiaro o Critobulo mio, quante case d’ uo- 
mini privati sono aggrandite con la guerra , e quante co’ 
Tiranni. Mi par che tu parli bene o Socrate mio, rispose 
Critobulo : nondimeno da che viene che alcuni li quali sono 
padroni di diverse arti, e si trovano instato che potrebbe- 
ro augnmentar assai le case loro col guadagno ; e pur ve- 
diamo che non lo vogliono fare : onde queste arti tv n gio- 
vano lor nulla ? che diremo di costoro t metteremo questa 
scienza in altro conto che di ricchezze e di facoltà ? Tu vuoi 
parlare , disse Socrate , de’ servi , 0 Critobulo mio . Non per 
Ercole disse, non certo: anzi di coloro che vengono cre- 
duti esser nati gentiluomini , e nobilmente certi de'qua- 
• • StnofonteT.Ul. B b li 
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li sperimentati nelle cose della guerra , e certi altri del-^ 
la pace , nientedimanco non si vogliono esercitare ; per- 
ché a giudizio mio non hanno chi lor comandi . Come é 
possibile , disse Socrate, che siano senza padroni coloro, 
li quali desiderando divenir felici , e travagliarsi in quel- 
le cose che possano esser loro di qualche giovamento , non- 
dimeno vengono da cui li signoreggia impediti » E quali , 

, fispose Critobulo, sono costoro che cosi di nascosto ed occulta- 
mente li signoreggiano ? Anzi, disse Socrate , apertamente, 
E perchè sono pessimi anco tu li conosci; se però tieni 
che la dappocagine, la viltà d'animo e la negligenza siano cose 
triste . Ci sono di più certe altre padrone piene d* inganni che 
ci vendono in luogo di piaceri* il giuoco delle carte, e le 
triste conversazioni , le quali col tempo sono conosciute anco 
da coloro che vengono ingannati , vedendo che questi piace- 
ri terminano tutti in travagli ; e queste , quando si sono 
impadronite di loro li levano dal ben fare . Ci sono anco , 
disse , o Socrate , alcuni che non solamente non vengono 
impediti di operare da niuna di questecose, anzi piuttosto 
incitati ardentemente al guadagno ed a cercar nuove vie di 
accrescere le rendite loro ; nondimeno minano affatto le lor 
caseemnojono dalla fame. Veramente anco questi rispose 
Socrate , sono servi ed hanno incontrato in padroni trava- 
gliosi ed aspri fuor di modo ; perché alcuni servono alla go- 
la , altri alla lusuria, ed altri alla ubbriachezza , ed altria 
certe altre ambizioni pazze di gran spesa le quali esercitano 
cosi acerbamente la lor maggioranza sopra gli uomini de' 
quali si sono già impadronite , che mentre questi tali si tro- 
vano in età giovanile ed atti a travagliarsi , li violentano a 
portar loro tutti gli avvanzi , ed spenderli ne' loro appeti- 
ti . Ma poiché divenuti vecchi non li veggono più buoni da 
adoperarsi in cosa alcuna provvedendosi d’altri servi, li ab- 
bandonano e li lasciano in vecchiezza viver miseramente . 
Onde, o Critobulo mio, bisogna combattere non altrimenti 
conrra questi per la libertà che con tra coloro li quali conte 
armi in mano tentano di ridurci in servitù . Per lo passato 
gl’ inimici grandie valorosi, quando facevano servo qual- 
cuno , per lo più raffrenandolo da’ suoi appetiti , il riduceva- 
no a migliore e più modesta manieradi vivere ; e gli mostra- 
vano il modo, come il rimanente di sua vita dovesse passa- 
re . 
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re. Nondimeno i padroni di questa sorte non fanno cosi , 
ma qualunque volta sotto 1* acerbo dominio loro tengono al- 
cuno oppresso , non cessano inai di travagliare con le infer- 
miti i corpi degli uomini , e mandar in ruina gli animi e le 
facoltà loro. Dopo queste parole Critobulo favellò cosi : Ve- 
ramente© Socrate mi pare che questo che hai detto , in quan- 
to ricercava il bisogno, mi basti; e considerando da aieme- 
desimo il viver mio, tengo di esser padrone di me stesso per 
eccellenza. Onde , se mi darai qualche avvertimento , come 
io possa accrescetele mie facoltà, son sicuro che quelle pa- 
drone , per nominarle come fai tu, non potranno impedirmi.Pe- 
rò dammi confidentemente tutti quei buoni consigli che tu sai. 
Ti pare o Socrate mio che ambidue noi siamo ricchi a bastan* 
za, «che non abbiamo bisogno d* altre facoltà? Cosi*, dis- 
se Socrate , se però parli di me ; perchè io penso che non mi 
facciano di mestieroalre ricchezze, anzi eh* io sia ricchissi- 
mo . Ma sono ben di opinione che tu , o Critobulo sij pove- 
ro grandemente; e se Giove m’ ami , alcuna volta mi vieti 
grandemente compassione del fatto tuo. Allora Critobulo, 
ridendo, ti prego, disse, per gl* Iddj quanto stimi che ca- 
veresti , vendendole, dalle facoltà tue, e quanto dalle mie I 
Io credo , rispose Socrate , quando io m’ abbattessi in ut» 
comprator che pagasse bene , che io potrei raccoglier da ca- 
sa mia, dagli altri beni eh* io mi trovo cinque mine . Ma dal- 
le tue facolta son sicuro che se ne trarrebbe cento volte tan- 
to , e piò • Tu sai questo , e ti pare a giudizio tuo di non aver 
' bisogno di cosa alcuna , anzi ti viene compassione della mia 
povertà? Quello, disse, che io ho, a me è di vantaggio per 
le cose che mi bisognano ;' ma all’ usanza del viver tuo, ed 
alla tua riputazione , benché le tue ricchezze crescessero tre 
volte piÀ di quel che sono al presente , non ti basterebbero. 
E come? disse Critobulo. Allora Socrate , primieramente io 
vedo che per una certa necessità che hai introdotta , ti biso- 
gna sagrincare spesso e magnificamente : altrimenti cadere- 
Sti in disgrazia degli uomini di maniera che non potrebbero 
«offerirti. Dappoi , se noti albergherai molti forestieri in casa 
tua onoratamente; e non banchetterai una gran parte della 
tfittà co* benefici obbligandola!! , ti accorgerai di esser privo 
d’ogniajuto. Veggo parimenti che dalla città nostra ti ven- 
gono poste su le spalle di grandissime spese: come sarebbe. 

B b a man- 
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mantener una buona stalla di cavalli: rappresentare i cori; 
esser presidente a’ giuochi : e se venisse occasione di guer- 
ra , son certo che ella ti farebbe spender tanto nel governo 
«Ielle galee , e ti assegnerebbe rame contribazioni che ti sa- 
rebbe difficile il sofferirle ; e se cesserai di far cosa alcuna in 
quella maniera che si conviene , son sicuro che gii Ateniesi 
ti condanneranno non altrimenti che se avesti rubato il pub- 
blico . Oltre di ciò vedo che avendo tu concèputa questa opi- 
nione di te medesimo , di esser ricco ; sei • come accade nel- 
la fortuna favorevole, negligente nelle tue azzioni , e sen- 
za pensiero; e quasi ti stessero bene a* costami fanciulleschi 
inclinato ; e che non fai stima alcuna di accrescere il 
tuo . Onde mi fai compassione, dubitando che t’ iacontri 
qualche male irremediabile » e che tu cada in estrema po- 
verità. Ma io; benché mi manchi alcuna cosa; sò ( come 
similmente sai ancora tu ) che non mi mancheranno co- 
loro li quali potranno somministrarmi tutto quello che fa 
bisogno al mio stato : perchè poche cose porgendomi , 
suppliranno abbondantemente al mio vivere ed al vestire . 
Nondimeno gli amici tuoi , benché rispetto alle maniere di vi- 
^ ta che tengono , spendano piò largamente che non fai tu rispet- 
to alla tua, non per tanto rimangono di aver in ce fissi gli occhi, 
ed aspettano da te di esser sovvenuti ed aiutati . Allora Crito- 
bulc , non posso , disse, o Socrate mio contrastare a quello che 
tu dici : Ma egli e tempo ornai che tu prendi la mia tutela; 
«cciochè io non divenga misero da dovero , Il che udendo So- 
crate . Non è una gran meraviglia , disse , o Critobulo mio , se 
vi penserai sopra , questa che ora tu dici? Conciosiaché bef- 
fandomi tu poco fa , perché io mi vantava di esser ricco, qua- 
si io non sapessi ciò che ricchezza fossero , non cessasti mai, 
finché non mi convincesti , e mi violentasti a confessare che il 
jmio avere non arrivava alla centesima parte dei tuo: e non- 
dimeno al presente tu mi desideri per tutore ,e mi conforti ad 
«ffaticarmi per non ti lasciar cadere in una vera povertà . Ve* 
do certamente o Socrate .disse, che tu intendi questa facen- 
da pertinente all* augumento delle ricchezze per eccellenza . 
Perchè se altri con un picciolo capitale può fare delle facoltà 
«ssai , egli è da credere con grosso che possa farne molto piò . 
Non ri ricordi del ragionamento che abbiamo fatto or ora 
quando non mi lasciavi nè anco aprir bocca, affermando tu che 
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S cavalli non si dovevano annoverare fra le ricchezze di colai 
che non sa cavalcarli : nè il terreno , nè gli animali, nè i da- 
nari , né alcun’ altra cosa , della quale non sappiamo valerci ? 
E pur le rendite si cavano da cose simigliami . luche maniera 
pensi adunque che io sappia insegnare come s* adoprino ; poi- 
ché ne son stato privo da che nacqui ? Nientedimanco eravamo 
di questo parere che quantunque altri si trovasse spogliato af- 
fatto di facoltà , non per tanto egli rimanesse di poter sapere 
la scienza del governo famigliare . Che dunque impedisce che 
anco tu non la sappi ? Quello istesso, rispose , che impedireb- 
be uno che desiderasse suonar di piffaro ; cioè se egli non avet- 
se mai avuti piffari , nè altri gli avesse prestati i suoi accioc- 
ché potesse con quelli imparare . Nel medesimo stato mi tro- 
vo io d’ intorno il governo della casa . Perché non ho mai pos- 
sedute ricchezze , le quali son gl’ istrumeuti co' quali ella s* 
impara; né similmente ho avuto alcuno che m'abbia voluto 
dar le sue in governo , se però tu non mi volessi darle tue al 
presente .Nondimenocoloro che sono principianti a suonar di 
citara , guastano per lor piò gl’ istrumeuti . E però, se io co* 
tuoi beni il governo della casa tentassi d* imparare , di 
leggiero potrei mandarti in total ruina. A questo Cricobu- 
lo io veggo Socrate mio, disse, che ti vuoi ritirare mol- 
to accortamente da porgermi qualche ajuto , il quale mi fac- 
cia sentire il peso dei governo di casa miameno grave. Nò, 
cosi m’ uni Iddio , rispose Socrate , non certo , anzi piò che 
volontieri ti spiegherò quantone ho mai imparato. Nondi- 
meno io penso ,se tu venissi a trovarmi per voler del fuoco , ed 
io ne fossi senza che non averesti a male s’ io ti guidassi in luo- 
go dove non dimandasti in daino . Similmente , se dimandan- 
domi tu dell’ acqua io non ne avessi , e ti conducessi altrove 
dove ne fosse ; son sicuro che anco per questo non ti altereresti 
contra di me . Ancora , se bramasti d’ imparare musica da me 
ed io ti mostrassi maestri molto piò eccellenti che non 
son io , li quali anco ri rimarrebbero obiigati che ti contentassi 
d'imparar da loro, che cagione potresti avere di dolerti deila 
intenziou miai Ninna cagione ragionevolmente oSocratc mio. 
Donqueo Critobuio , io ti mostrerò alcuni altri , li quali sono 
molto miglior maestri di quelle cose che tu brami cosi ardente- 
mente d’imparar da me ; perché io confesso di essere stato sena- 
• . . . P r « 
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pre diligentissimo in voler conoscere tutti coloro li quarti ne!-' 
la nostra eliti sono eccellenti maestri in ogni professione ; con* 
ciosiaché vedendo già che alcuni in esercitando le medesime 
arti erano divenuti poveri, ed alcuni altri ricchi ; questa cosa 
mi fece meravigliare grandemente , e mi parve degna di con* 
siderazione. Onde fra me stesso discorrendo m’accorsi che 
questa non accadeva fuor di ragione. Perché io vedeva colo- 
ro che travagliavano a caso , travagliarsi con danno loro; ma 
quegli altri che diligentemente attendevano al governo della 
sua casa .non solo con maggior prestezza e facilità spedir le 
cose loro; ma eziandio con maggior guadagno assai. Da'qaati 
anco tu , quando Cosi vorrai , e che qualche Iddio non ti con- 
trasti «potrai imparare , e farti eccellente maestro dei gover- 
no famigliare. Udito questo Critobulo, io non ti lascierò, 
disse, partir mai o Socrate mio, finché alta presenza di 
questi nostri amici tu non mi spieghi quello che m’ hai 
promesso. Che dunque o Critobulo , soggiunse Socrate, 
se io ti farò vedere prima d’ognaitra casa che alcu- 
ni hanno fabbricate case inabitabili con grandissima spe- 
sa ; ed alcuni altri con men danari assai averle fatte a 
(otti i bisogni famigliar! acconcia , non ti parerà eh' io rimo- 
stri uno di quei precetti che si pertengono al governò della 
casa t Cosi é rispose Clitobuio. Ma che poi , se io ti mostrerò 
eneo quello che segue a questo? come alcuni li quali so- 
no forniti di molti guernimenti di casa e di diversa aorte* 
e pur non poter adoperarli a’ bisogni , nè sapere §e so- 
no in buono stato; e però ora affliger semedesimi ora 
batter i servi : ed alcuni altri ii quali ne posseggono men di 
costoro; averli in. pronto e valersene a voglia loro in ogni 
occasione? Qual altra può esser la cagione o Socrate mio, 
se non che quelli mettono a caso ogni cosa sossopra , e que. 
•ti ordinatamente* Cosi é per Giove, disse Socrate; anzi 
non solamente proveggono che non siano poste in ogni luò. 
co a caso, ma le ripongono in luogo certo e determinato. 
Mi pare soggiunse Critobulo che anco qui tu hai toccato uà 
di quei ammaestramenti che pertengono ai governo della ca- 
sa . Ma che se ti mostrerò che in un luogo i servi legati 
( per dir cosi) fuggono bene spesso; ed in un’altro , ben- 
ché sciolti, nientedimanco non solo non si partono; ma di* 
ligentemente attendono ai carico loro* Non ti parerà che 
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eneo qui io ti mostri un effetto degno di considerazione nel 
governo famigliare» Degnissimo veramente , rispose "Crito- 
bulo. Ma se vedrai che anco nell’ agricoltura avviene il me» 
destino; poiché alcuni li quali s'hanno in quella esercita* 
ci , vanno predicando di esser andati in ruina e divenuti po- 
veri; ed alcuni altri con 1* ajuto della medesima esser dive- 
nuti ricchi affatto» Coslé, disse Critobulo . Perché forse non 
solamente spendono in quelle cose che debbono spendere ; 
ma anco in altre che ritornano in danno loro > e della casa . 
Può essere , disse Socrate « che ve ne siano anco di tali ; 
nientedimanco non parlo di questi ; ma di quegli «Ieri che 
facendo professione di agricoltori , non possono però suppli- 
re né anco alle spese necessarie . E qual può essere la ca- 
gione , disse, o Socrate mio di questo? Io ti condurrò , ri- 
spose Socrate , da costoro , perché solamente guardandoci 
tutte queste cose ti farai maestro. SI , se io potrò, disse . 
Bisognerà certo , quando vedrai queste cose , che tu facci 
la prova se te ne intendi. Nondimeno io mi ricordo che tu 
alcune volte per andar a veder le comedie sei levato molto a 
buon, ora, ed hai caminato una lunga strada, ed hai pre- 
gato anco me ad esser contento di venir teco insieme a ve- 
derle ; e pur non mi chiedesti mai ad una cosa di questa ma- 
niera . Dunque ti par o Socrate mio , eh' io meriti da te 
di esser dilegiato? Anzi molto piò disse da te medesimo. 

E che se io ti farò vedere alcuni li quali con la professio- 
ne de’ cavalli sono ridotti in povertà ; e similmente alcuni 
altri che con la istessa professione hanno acquistate di gran 
ricchezze, ed insieme si vanno gloriando di questi guada- 
gni? Io confesso di aver conosciuto ambedue queste manie, 
re di genti: nondimeno per questo non ho potato riuscir Ta- 
le eh* io possa annoverarmi con quelli che accrescono 1* aver 
loro . Perchè veramente tu li miri in quel modo che fanno li 
recitatori delle Tragedie e delle Comedie; de’ quali men- 
tre stai attento , non consideri 1’ arte che porrebbe farri di- 
venir poeta ; ma certe altre cose che vedendo ed ascoltati* 
do ti piacciono; e forse questo non senza ragione; perché 
cu non vuoi farti poeta . Nondimeno dovendo tu per neces- 
sità valerti deli' arte del cavalcare , non ti pare di esser 
pazzo a non metter mente come tu dei fartene maestro? . 
Dovendoti principalmente i cavalli tornare a fraa giova- 
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mento, o sii tu per adoperarli ovvero venderli? Vuoi tu o 
Socrate , eh’ io domi poliedri » Non altrimenti , disse , che 
comperare coloro in età fanciullesca, li quali vuoi destina- 
re at governo de’ tuoi poderi . Anzi io stimo che ci siano 
certe età cosi de* cavalli, coinè degli uomini , le quali ci 
fendono utile incontinente, e mentre crescono .sempre mag- 
gior utile ci vanno porgendo. Posso parimente mostrarti al- 
cuni li quali si vagliono in maniera delle mogli che pren- 
dono che col loro ajuto augumentano grandemente le lor 
case; ed alcuni altri, che valersene non sapendo, ne sen- 
tono grandissimi danni . In quesro particolare o Socrate mio, 
a cui si deve dar la colpa al marito , ovvero alla moglie * 

Se l'armento s’amala, noi per lo più incolpiamo il pasto-* 
re; se il cavallo non fa quello che gli si conviene, accu- 
siamo il cavaliere. Se la moglie ben ammaestrata dal ma- 
rito si porta malamente, di ragione la colpa si rovescia ad- 
dosso di lei; ma se il marito non le insegna cose utili ed 
onorate, e la adopri cosi rozza ed ignorante non ti pare che 
meritamente la colpa debba venire addosso il marito? Diur- 
ni:, nè il mi negare, soggiunse , o Crttobulo mio, il vero 
£ perché ad ogni modo tutti noi qui siamo una cosa istes- 
sa ) hai alcuna altra persona alla quale tu commetta mag- 
gior numero di cose che alla moglie »Niuna rispose . Tieni 
cu alcun’ altro col quale ragioni meno che con lei* Se me- 
no, disse, con niuno, ovvero con pochi . La conducesti mol- 
to giovane; o almeno, in quanto è possibile che ella aves- 
se veduto ed udito poco del mondo» Cosi é. Dunque sarà 
maggior meraviglia che ella sappia dire, ovverfare qualche 
cosa che peccare per ignoranza . Si può .disse , o Socrate mio , ' 
investigare il modo come coloro che hanno mogli di valore , le 
abbiano ammaestrate ?Niuna cosa ci vieta il considerar que- 
sto. Io ti condurrò qui Aspasia la quale ti darà ad intendere 
tutte queste cose molto meglio e più sottilmente. Ma la opinili 
mia è che quella moglie la quale nel governo della casa tende 
•1 medesimo fine importi tanto , quanro il marito. Percioc- 
ché per lo più vediamo con la industria del marito che le fa- 
colta vengono in casa e la moglie le va dispensando coi suo 
governo. Le quali cose facendosi con ragione, aggrandisco- 
no le case; ma se all’incontro, le mandano in ruina. Sti- 
mo anco di poterti mostrare , se ti par che sia necessario io 
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altre scienze uomini egregj li quali ognuno nell* arte sua 
sono eccellentissimi. E Critobulo che bisogno abbiamo noi» 
disse, o Socrate di far menzione di tutte quelle scienze? 
Perché io son di opinione che con difficoltà ai possano tro- 
vare i maestri di tutte 1’ arti che ci fanno bisogno : e che non 
si possa arrivare alla perfetta cognizion loro ; desidero bene 
che mi ricordi quelle che sono onorate e si convengone a mé, 
quando io voglia esercitarle ; e similmente coloro che ne so- 
no maestri. Anzi più, che anco tu mi dia qualche ajuto, 
se puoi mentre le imparerò. Tu parli benissimo, disse, o 
Critobulo mio ; perchè quelle arti basse note a ciascuno che 
si chiamano vili , sono infami, né vengono tenute in molto 
pregio nelle città; perché guastano le membra di coloro che 
le esercitano e che vi attendono , mentre per necessità li fan- 
no sedere e viver all'ombra; ed anco certe di loro fanno 
star al fuoco gli uomini tutto il giorno. Onde, se le mem- 
bra si debilitano , gli animi divengono languidi e molli . Ap- 
presso ciò le arti sordide, tiavagliandosi in cose manuali 
non lasciano che 1* uomo attenda né agli amici , né alla Re- 
pubblica . Per la qual cosa questi tali uomini non sono buo- 
ni per gli amici , nè in difesa della patria vaglion nulla . 
Aggiungasi che in alcune città , principalmente in quelle 
che attendono alle cose della guerra , non é lecito ad alcun 
cittadino travagliarsi d’intorno queste arti cosi vili. Quali 
mi consigli tu o Socrate , che io mi ponga ad esercitare? Gl 
- vergogneremo noi , disse , imitare in questo il Re de* Per- 
si? Percioché vien detto che egli tiene per le due principa- 
li arti l’ agricoltura e la Milizia: ed attende all* una e 1* al- 
tra con grandissima diligenza. Il che udito Critobulo, tu 
credi, rispose, o Socrate che il Re de* Persi fra tante al- 
tre cose attenda all* agricoltura . se considereremo questo, 
disse Socrate , come si deve , facilmente veniremo in cogni- 
zione del modo coi quale egli attende fra suoi negozj an- 
co all* agricoltura . Veramente noi confesseremo che egli é 
molto diligente d’ intorno la milizia; perché in rutti quei 
paesi che gli rendono tributo ha fatto 1* assegnamento a 
ciascun Capitano di qnanti cavalli deve mantenere, quan- 
ti arcieri, quanti fondatori e quanti armati di scudo, con 
1* ajuto de’ quali possa conservare in obbedienza i popoli 
suoi soggetti e difendersi da* nioiici quando assaltassero il 
Senofonte X .III C c suo 
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suo imperio. Oltre di questi tien soldati pagati in tutte le 
fortezze; ed un Capitano destinato a questo dal Re som- 
ininisrra a* presidj le vettovaglie. Ma il Re ogni anno va 
facendo la rassegna cosi de' soldati pagati, come degli al- 
tri li quali tutti si raunano ai bando in luogo determinato, 
fuori però quelli che sono alla guardia delle fortezze ; onde 
questa si chiama congregazione . 1 vicini a* luoghi dove egli 
abita, egli rivede da se medesimo; ma i iontani fa rive- 
dere da alcuni fedelissimi suoi ministri . E quei Capitani 
de* presidj. Colonnelli e Governatori li quali fanno veder 
chiaro che hanno il numero lor assegnato interamente, e 
mostrano nelle rassegne i soldati bene a cavallo , e bene ar- 
mati , sono dal Re accresciuti di grado, e presentati ma- 
gnificamente. Ma quegli altri Capitani che egli trova esser 
disobbedienti a’governatori de* presidj, ovvero attendere al 
proprio guadagno , vengono castigati da lui acerbamente, 
e li cassa e mette in lor luogo altri che attendono alle co- 
se sue. Mentre egli fa così, non é dubbio che usa diligen- 
za nelle cose della guerra . Oltre di ciò in tutto quel trat- 
to dei suo paese che egli rivede, vuoi investigare ogni co- 
sa particolarmente da se medesimo; in quell* altro dove non 
può andare egli stesso , fa revisione col mandarvi uomini fe- 
deli . Ed in quei luoghi che trova il paese bene abitato, ed 
il terreno ben coltivato e pieno ( in quanto comporta la na- 
tura sua ) d* arbori e di frutti; aggiunge a quei governato- 
ri altri paesi , li presenta con doni , e fa loro grandissimi 
onori. Ma in quegli altri che vede la terra incolta, ed abi- 
tate da poca gente, o per l'asprezza del lor governo, a 
per l’arroganza, o per la dappocaggine; li condanna , e li 
cassa mettendo in lor luogo altri governatori . Le quai co- 
se il Re facendo, non ti pare che egli metta la medesima 
diligenza in far coltivare la terra agli abitanti che adope- 
ra a farla da presidj custodire? Ognuno di questi dui cari- 
chi ha i suoi governatori particolari che non sono gl* ist es- 
si; alcuni de’ quali comandano e* cittadini ed a’ contadini , 
e da questi cavano le gabbelle; ed alcuni altri a’ soldati. 
E se per avventura il governatore de’ soldati non difende il 
paese come si conviene: il governatore de* cittadini e con 
ladini lo accusa che per negligenza delle guardie gli opera) 
non possono attendere al loro esercizio . Se parimente il go- 
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vernatore elei presidio conservando il paese in pace, ed as- 
sicurando i contadini, l'altro governatore fa che egli ven- 
ga abitato da poca gente e mal coltivato ; egli a vicen- 
da vien accusato dal governatore de soldati . Perché non 
e dubbio che coloro li quali coltivano malamente il terreno 
non possono somministrare le vettovaglie • a* presidi né 
pagar i tributi. Ma dove si manda Satrappa , da loro co- 
si nominato, egli cotnanda nell* una e l’altra cosa. Qui 
Critobulo se il Re fa cosi, disse, mi par certo che egli non 
abbia in meno stima 1* Agricoltura che l’arte della guer- 
ra. Appresso di questo soggiunse Socrate , tutti quei luo- 
ghi dove egli abita , e dove va usa ogni diligeva che abbiano 
de* giardini, detti da loro paradisi, pieni di. tutte le mi- 
glior cose e più eccellenti che può nutrir la terra . Ed in que- 
sti egli se ne sta per la maggior parte , quando non gli é vieta- 
to dalle sragioni dell* anno . Dunque, cosi Giove m’ ami tri- 
spose Critobulo , o Socrate , bisogna per necessità che in quei 
luoghi dove ii Re conversa, i paradisi siano gucrniti eccel- 
lentissimamente non solo d’ arbori , ma di tutte le altre cose 
che nascono in quei terreni. Vie» detto anco da alcuni, o 
Critobulo mio , disse Socrate che quando il Re vuol dispen- 
sare certi suoi doni ordinari , si fa primieramente venir innan- 
zi coloro che alla guerra si sono portati valorosamente perchè 
niente giova i* armare assai , se non ci é chi difenda gli arato- 
ri. Dappoi quegli altri li quali fanno buoni li lor paesi e li ren- 
dono coltivati ; perchè il Re è solito dire che gli uomini valo- 
' rosi non possono sostentarsi , quando mancano gii agricoltori . 
E’ fama che Ciro gloriosissimo Re disse una volra a coloro li 
quali venivano chiamati a pigliar i doni che egli di ragione do- 
veva esser presentato doppiamente; perchè egli bastava 1* 
animo di saper coltivare il paese per eccellenza e difendere il 
già coltivato. Dunque, se Ciro, o Socrate mio, soggiunse 
Critobnlo, disse questo, non si gloriava meno di saper col- 
tivare i paesi e governarli che di esser buon soldato . E per 
Giove , segui Socrate , se Ciro fosse vivuro egli avrebbe go- 
vernato l' impero eccellentissimamente . Di ciò molte sono 
le ragioni, ma principalmente questa, che mentre egli ca- 
minava a trovar il fratello per combatter con esso lui del 
Regno ; non si trova che alcuno fuggisse da lui al Re ; ma dal 
Re a lui molte migliaja d'uomini si ribellarono. Veramente io 
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concludo che sia in un Principe gran segno di virtù, l'essere da» 
gli uomini volontariamente obbedito , e ne’ pericoli accompa- 
gnato. Mentre Ciro visse, gli amici non solo erano con lui. a 
menar le mani ; ma quando fu ucciso , tutti, fuor che Arieo, 
combattendo d’intorno il morto, morirono seco ; perchè Arieo 
era stato posto nel sinistro corno , Questo è quel Ciro , come si 
ragiona, che andando Lisandro a Trovarlo con certi doni manda» 
Cigli da'collegati , fra gli altri segni d’ amore( siccome già disse ' 
una volta Lisandro ad un suo ospite in Megera ) gli mostrò un 
giardino in Sardi piantato ed innestato diligentemente .Ve» 
duro questo Lisandro e meravigliatosi per la bellezza delle 
piante , per la corrispondenza e dirittura degli ordini , per 
gli angoli proporzionati iu distanza uguale , e per la soavità 
degli odori che da’ fiori uscivano ed accompagnavano chi pas- 
seggiava ; e fama che dicesse così. la disse, oCiro, men- 
tre sto contemplando la bellezza di questo giardino son 
presoda grandissima meraviglia : nondimeno mi par assai più 
degno di meraviglia colui che ti ha saputo così ben dispor- 
re ciascuna di queste cose ed ordinarle. Il che udirò da 
Ciro ed essendone rutto contento , gli rispose . Io sono sta- 
to quello, o Lisandro, che le ha disposte ed ordinate. Mio 
è l'ordine: mio è il disegno , Vi sono anco molti arbori che 
posso mostrare aver piantati di mia propria mano . Allora 
Lisandro postosi a guardar Ciro, e meravigliatosi della po- 
litezza e nobiltà • del vestire t sentito 1* odore che spi- 
rava; e veduta la eccellenza delle catene e de* marnili: «r 
finalmente tutto lo splendore di quei guernimenti bellissimi 
e regali . Che hai detto o Ciro , disse egli , che mi vuoi mo- 
strare? Che tu hai piantate con le tue mani alcune di que- 
ste piante? A cui Ciro. Ti par questa una gran meraviglia , 
o Lisandro mio? Io ti giuro per lo Sole che mal non man- 
gio , mentre io son sano se prima non faccio qualche eser- 
cizio o dasoldaro, o da agricoltore , oda altra maniera da 
gentiluomo finché io sudo . Udito questo Lisandro , narrava , 
che abbracciò Ciro , e disse . Ragionevolmente o Ciro vien 
detto che tu se* beato ; poiché s’ ha unita insieme con la 
virtù tua anco la fortuna . Ho voluto raccontarti questo o 
Critobulo , disse Socrate , acciocché tu sappi che gli uomi- 
ni. 
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ni , siano in alto stato quanto si voglia , non possono contener- 
si dall" agricoltura . Perchè l’ arrendervi rende una certa con- 
tezza , ed insieme aggrandisce le case ed esercita le mem- 
bra , sicché sono robuste a far tutto ciò che si pertiene ai 
gentiluomini. Primieramente la terra somministra a coloro 
che la coltivano tutte le cose necessarie al vitto . Per la qual 
cosa a coloro che se ne dilettano , le rende anco in copia 
grande . Dappoi non lascia mancare tutte quelle cose che 
s’ adoprano a guarnire le statue e gli altari. E nutrisce pa- 
rimente quelle altre accompagnate da soavissimi odori e da 
bellissima vista , delle quali gti uomini adornano se mede- 
simi. Oltre di ciò rende in parte, ed in parte sostenta mol- 
te vivande . Appresso di questo l* arte del pastore dipende 
dall* Agricoltura ; onde si vagiiono gli uomini di tutto ciò 
che lor bisogna da sacrificare e placare gl* Iddj , e da ado- 
perare per stessi . E mentre ella ci rende queste cose ab- 
bondantissimamente non per tanto ci permette raccoglierle 
senza fatica ; ma ci avvezza di verno a patire il freddo e 
di estate il caldo . La medesima fa divenire quelli che la 
esercitalo con le proprie mani piò robusti ; e quegli altri che 
mettono solamente la diligenza loro in governar il terreno, piò 
gagliardi ; destandoli la mattina e facendoli caminare veloce- 
mente . Perché cosi nella villa , come nella citta vi sono ai ne- 
gozj sempre alcune ore determinate . Dappoi , o voglia alcuno 
servire la città sua a cavallo, 1’ agricoltura principalmente 
per nutrire il cavallo gli fa le spese : o vogliala servire a piede, 
lo fa divenir forte di corpo e robusto . Di piòta terra ci pre- 
sta comodità nell’ esercizio della caccie ; perché col suoajuto 
si possono agevolmente allevare i cani e nutrire le fiere.E con- 
ciosiaché tanto i cani , quanto i cavalli sentano un certo giova- 
mento dall’ agricoltura ; ancor essi dall* altro canto giovano al 
podere;perché il cavallo porta la mattina l’agricoltore a gover- 
nare il terreno e la sera gli da comodità di tornare a casa. Ma i 
cani tengono lontane le fiere; acc toc hé non facciano danno nè a* 
frutti nè agii armenti;e rendono le foreste sicure. Accende pa- 
rimente la terra gli Agricoltori a difendere le ragioni dei ter- 
reno , quando nutrisce i frutti in luoghi aperti li quali sogliono 
essere del vincitore . E qual arte finalmente fa riuscir gli uo- 
mini piò atti a correre , a saltare ed a lanciar 1* armi dell* agri- 
coltura ? Qual’ arte , a chi la esercita » rende maggior guada- 
gno 
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gno ? Quale riceve con magggior soavità chi 1’ ama , dando al- 
legramente a colui che le si accosta ciò ché sa desiderare? Qua- 
le onora con maggior copia di cose gli ospiti suoi f Dove più 
agevolmente possiamo avere il verno maggior comodità di fuo- 
co e di bagni caldi che in villa? Dove si può passare la state 
più dolcemente per cagione dell* acque , dell' aure e dell* om- 
bre che all’ villa t Qual’ altra arte somministra agl* lddj primi- 
zie più convenevoli , ovvero solennità le feste con maggior 
copia di cose? Quale é più grata alla famiglia, più gioconda 
alla moglie, più desiderata da’ figliuoli e più benigna verso gl* 
amici* Mi parerebbe certo gran meraviglia cheun gentiluomo 
potesse trovar beni di sorte alcuna più grati di questa ; ovvero 
altro esercizio di maggior contento ed urilirà alla vita nostra . 
Appresso ciò la terra la quale veramente é Dea , insegna anco 
viver giustamente coloro che sanno considerarla . Perche a 
quelli che la onorano con maggior affetto , rende a molti doppi 
la ricompensa . E se per avventura avviene alcuna volta che 
quelli che attendono all’ agricoltura , vengano sturbati di la- 
vorare da qualche grande esercito di nemici ; nondimeno tro- 
vandosi gagliardi e forti : nè mancando loro le forze del corpo 
e dell’ animo (quando qualche Iddio non si opponga )sono 
buoni da entrar nel paese nemico e con le prede sostentarsi. 
E molte volte, mentre arde la guerra ; épiù sicuro cercare il 
vitto con l’armi che con gli strumenti rusticali . Ci Insegna 
parimente l’Agricoltura a giovarci l’un con 1’ altro. Perché 
con uomini si va contra gl’ inimici , e con uomini si coltiva la 
terra . Dunque per necessità colui che vuol mettersi all’ Agri- 
coltura , come si conviene , bisogna che ammaestri i suol 
operari di maniera che siano vigorosi e pronti . Né altrimenti 
fa di mestiero che operi quell’ altro il quale disegna di condor 
1* esercito contra gl* inimici ; beneficar coloro coloro che fanno 
quel che si deve ad uomo valoroso , e castigare quegli altri che 
si portano vilmente ed abbandonano il luògo . Fa bisogno si- 
milmente che non meno 1’ agricoltore qualche volta dia animo 
a* suoi operai .confortandoli , di quello che fa il capitano a* 
suoi soldati . Anzi é necessario adescare i servi con speranze 
più grandi , e con più utili pensieri a non fuggire • Ben disse 
colui il quale affermò „ 1* Agricoltura esser madre e nutrice 
„ delle arti : perché quando l’agricoltura, fa bene, anco le 
altre arti riogioveniscono ; ma quando la terra per qualche ne«* 

ces- 
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cessiti rimane incolta , anco le altre arti così in terra come in 
mare muoiono , e vengono abbandonate . Udito queato Crito- 
bulo , veramente .disse .questi tuoi ragionamenti, o Socra» 
te, sono molto graziosi; nondimeno avvengono molte cose nell. 
Agricoltura alle quali non può l'uomo riparare; perchè alcuna 
volta la gragnuola, le brine, il secco ,le pioggie smisurate, 
ie nebbie ed altri accidenti ci tolgono tutti i nostri pensieri , e 
l' opre fatte diligentissimamente . Ed anco bene spessoalcune 
infermità uccidono miseramente gli animali egregiamente al* 
levati . 11 che Socrate udito, io pensava » 0 Critobuio mio, dis- 
se , che tu sapessi che gl' Iddj hanno tanca possanza sopra 
l’ agricoltura , quanta soprala milizia . Ma eccoti, quelli che 
attendono alla guerra , prima che vadano a combattere pla- 
cano gl’ Iddj ; e cosi co’ sacrifizi come col volo e col canto de- 

g li uccelli tentano di sapere ciò che debbano fare e lasciare . 

nelle cose dell* agricoltura par a te che dobbiamo usar men 
diligenza per acquistare il favore degi'Iddjf Bisogna che tu 
sii sicuro che gii uomini savj adorano gl* Idaj per cagione de* 
frutti umidi e secchi ; per cagione de* buoi , de' cavalli , 
delle pecore e finalmente di tutto l'aver loro. Tu parli 
bene o Socrate , disse , poiché tu mi ricordi a non comincia- 
re mai cosa di sorte alcuna senza chiamare il favor di 
Dio; come quello nelle cui mani consistono tutte le opre 
della pace e della guerra . E però attenderemo a cosi fare * 
Ma tu, ritornando ove lasciasti il parlare del governo della ca- 
sa , affaticati un poco a dar compimento a quel che segue. 
Perché mi pare che dopo udito quanto hai detto , mi si rap- 
presenta una certa luce con 1* aiuto della quale assai meglio 
conosco la maniera che debbo tenere nel viver mio. Che 
cosa dunque* disse Socrate; vuoi tu che ripigliamo quel- 
le cose brevemente deile quali abbiamo favellato di ao- 
pra e siamo stati d* un medesimo parere; acciocché, se 
fia possibile , stia in arbitrio nostro ragionare anco di que- 
ste altre in tal maniera che non siamo discordi ? In quella 
guisa, disse Critobuio, che suol tornare a grandissimo con- 
" tento di coloro li quali hanuo posti danari in compagnia , se 
passano i lor negozj in modo che fra loro non nasca diffe- 
renza alcuna ; cosi anco a noi , credo che piacerà grande- 
mente , se nelle cose che insieme trattiamo , saremo concor- 
di . Dunque , ripigliò Socrate , nostra opinione era , il gover- 
no 
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no famigliare essere nome di scienza: e questa scienza in- 
tendersi di quella conia quale gli uomini possono aggrandi- 
» re le lor case: Ma casa dicevamo essere il medesimo che 
tutte le facoltà: e facoltà tutto ciò che giova al viver no- 
stro: e trovamo tutte le cose essere utili a ciascuno il qua- 
le sappia valersene . Ci pareva ancora impossibile imparar 
tutte le scienze; eseguendo il costume delle città rifiuta- 
vamo quelle arti che si chiamano vili, perchè pare che of- 
fendano le membra ed indebboliscano gli animi; e di que- 
sto modo possiam* mostrare quella ragione manifestissima ; 
che se uno, essendo assaitato il paese degl’inimici, averà 
da una parte gli artefici , e dall’ altra gli agricoltori e di- 
manderà a questi e quelli separatamente, se per lor pare- 
re si deve contendere sopra il possesso della campagna ; ov- 
vero ritirarsi , e difendere le muraglie . Iu questo modo a 
giudizio nostro coloro li quali attendono a lavorar il ter- 
reno, delibererebbero di mantenere ia campagna; e gli ar- 
tefici di non combattere ; ma star in ozio , lavorando sola- 
mente con poca fatica , e senza pericolo d' intorno le lor ar- 
ti . Concludevamo similmente che l’agricoltura agli uomini 
da bene ed onorati fosse un’esercizio ed una scienza ec- 
cellentissima, con U quale si procacciano gli uomini il vitto . 
E ci pareva che ella si potesse imparare facilissimamente, 
e trattare con grandissima contentezza : e che ella rendete 
membra molto piò leggiadre e forti : e finalmente non tra- 
vaglia l’animo di maniera che per attendere a lei ci dimen- 
tichiamo degli amici e delia Repubblica . Giudicavamo pa- 
rimente che 1’ agricoltura facesse gli uomini valorosi ; per- 
ché produce le cose necessarie al vivere fuor de* luoghi for- 
ti , e con esse nutrisce gli uomini che non stanno indarno* 
Onde nelle città questa maniera di vivere merita grandis- 
sima lode; come quella che somministra alla Repubblica 
eccellentissimi ed amantissimi cittadini. Allora Critobulo , ' 
mi par disse, o Socrate, che tu mi abbi mostrato a bastan- 
za che sia una dolcissima e giustissima cosa , acquistarsi il 
vivere col mezro dell’ agricoltura ; ma in quanto a quello 
che avevi considerato , quali potevano essere le cagioni che 
alcuni in esercitando l’agricoltura, ne cavino abbondi, nte- 
menre tutte le cose che lor fanno bisogno ; ed alcuni altri , 
benché si travagliano d' intorno lei , nondimeno ella non ren- 
de 
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de loro utilità alcuna ; ho un grandissimo desiderio che tu 
m' insegni 1* une e l* altre : acciocché io possa attendere a 
quelle cose che giovano ; e lasciar da parte quelle altre che 
nuocono . Ma che , disse Socrate , o Critobulo mio , a’ io ti 
comincierò da capo a raccontare un ragionamento che feci 
una volta con un certo tale che in fatti mi pareva es- 
sere uno del numero di quelli che ragionevolmente s* hanno 
acquistato nome di uomini da bene ed onorati! Veramen- 
te, disse Critobulo, io lo udirei molto volontieri ; perché 
ancor io desidererei esser annoverato con coloro che sono 
tenuti degni di questo nome . Dunque , disse Socrate , io 
spiegherò come questo desiderio mi nacque . Perché vera- 
mente mi avvanzava pochissimo tempo d' andar a vedere le 
Opere de* famosi architetti, de* maestri di getto, de' pittori 
e de’ scultori e d’ altri simiglianri le quali vengono tenute 
in tanta stima . Nondimeno discorrendo sopra quello che po- 
tessero aver operato coloro li quali s’avevano fatto proprio 
questo nomedi nomo da bene ed onorato, nome veramen- 
te grave* mi nacque una* grandissima voglia di parlar con 
un dì costoro. E primieramente, perché il bene e l’onore 
albergano insieme , quando io vedeva alcuno che fosse bel- 
lo in faccia, subitomi gli accostava e faceva ogni opra per 
vedere se ivi la bontà era unita con la bellezza . Ma io ri- 
masi ingannato: perché alcuni nell’aspetto parevano onora- 
ti e cortesi: nondimeno aveano l'animo sordido e vile. Per 
la qual cosa mi parve di non dover considerare la qualità 
della faccia ; ma trovar qualcuno di quegli altri che hanno 
fama di esser onorari e da bene ; siché avendo udito che 
Iscomaco da tutti gli uomini, dalle donne, da’ forestieri e 
da’ paesani era predicato per uomo onorato e da bene; deli- 
berai di tentar ogni via per favellar seco . Dunque avendo- 
lo veduto una volta sedere sotto la loggia di Giove libe- 
rale , giudicando che egli non avesse altro che fare , gli mi 
accostai ; e sedendogli appresso che vuol dire o Iscomaco , dis- 
si , che tu stai qui indarno non essendo di tuo costume lo star 
ozioso? Perché io veggo per lo piò , o che tu se* occupato 
in qualchè affare , o almeno che non isfai in piazza sen- 
za far nulla. Né anco al presente, rispose Iscomaco, mi 
vederesti, o Socrate , star indarno se non avessi ordine di 
aspettar qui certi forestieri . Quando non sei occupato in. 

Senofonte Tomo IH. Dd cose 
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cose di questa sorte, diss’io , ti prego per gl* Iddi!, do- 
ve passi il tempo ; che facende sono le tue ? Perché deside- 
ro al tutto di sapere alcuna cosa dei fatto tuo; e princi- 
palmente quali siano le tue operazioni onde hai acquistato 
questo nome di uomo da bene ed onorato : poiché non mi è 
nascoto che non consumi il tempo in casa , né anco si può con- 
siderar questo, guardandoti in faccia. Allora Iscomaco, a 
quelle parole quali siano le tue operazioni, onde hai acqui- 
stato nome di uomo da bene ed onorato, sorridendo* e per 
ciòC aparer mio)sentendo gran contentezza. Veramente 
disse, iònonao, quando alcun ragiona teco del fatto mio, 
se egli mi chiama con nome tale. So ben questo , che quan- 
do nel dar via il governo delle galee, ovvero de* giuochi , il 
banditore mi chiama ; egli non mi nomina uomo da bene ed 
onorato: ma Iscomaco dal nome del padre. Nondimeno a 
quel che tu dimandi , o Socrate , io non sto molto in casa ; 
perché nel governo delle cose dentro di casa mia, mia mo- 
glie basta assai . Anzi, diss’io, intenderei anco questo vo- 
lentieri, o Iscomaco mio, se cu hai fatta la tua moglie date 
medesimo quale si conviene * o pur se I* hai ricevuta dal pa- 
dre e dalla madre ammaestrata a governar quelle cose che 
pertengono all* uffizio suo. E che, o Socrate, rispose egli, 
poteva saper ella , non avendo, quando la tolsi , ancora quin- 
dici anni ; ed essendo stata allevata per lo passato con tutta 
diligenza che ella aveva vedute pochissime cose • pochissime 
udite e pochissime parlate ? Non ti pare che mi bastasse assai 
che quando la presi era maestra di saper fare una veste di 
lana, e spartire i pesi nel filarla alle serve? Perché inquan- 
to a quello che si pertiene alla continenza della gola • o So- 
«rate mio, la trovai ammaestrata eccellentemente, la quai 
cosa cosi nell* uomo, come nella donna, mi par degna di 
grande stima. Il rimanente o Iscomaco , diss’io, hai insegna- 
to tu da temedesimo alla tua moglie , accioché ella non man- 
chi di aver cura delle cose che si pertengono ali’ uffizio suo ? 
Non certo , rispose Iscomaco , prima che io sacrificassi agl’ 
Iddi) e pregassi che cosi io dovessi insegnar a lei , come ella 
imparar da me quelle cose che dovessero giovare ad arabidue 
noi. Dunque, diss* io • tua moglie era al sagrifizio ancor essa 
e porgeva queste preghiere teco insieme ? Così é , rispose Isco- 
maco ; anzi fece di gran voti agl’ Iddj , accioché la facessero 
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riuscir tale quale si conveniva ; e si vedeva chiaro che ella 
doveva esser diligente in tutto ciò che le venisse insegnato . 
Ti prego per gl’ Iddj , o Iscomaco , diss' io , raccontami da 
che desti principio ad ammaestrarla ; perché questo tuo ra- 
gionamento mi sarà più caro che se mi favellasti di qualche 
notabile abbattimento alle braccia ovvero a cavallo . Allora 
Iscomaco . Poiché ella , o Socrate mio , divenne mansueta e 
domestica meco, sichè parlavamo insieme famigli armente» 
io cominciai ad interrogarla in questa guisa. Dimmi, omo- 
glie mia , hai considerata mai la cagione che abbia mosso me 
a prenderti; e tuo padre e tua madre a damiti ? Perché som 
certo che sai anco tu che non ci sarebbero mancati altri sog- 
getti da meritarci e 1* uno e 1* altro . Nondimeno, discorren- 
do io sopra di me , e tuo padre e tua madre sopra di te , qual 
compagnia dovevamo prendere della casa e de* figliuoli che 
fosse ottima ; iofeci elezzione della tua persona , e come si 
vede, ituoi, fra quelli che poterono , della mia. Però, se 
a qualche tempo Iddio ci darà figliuoli , allora considereremo , 
comesi doveràfareper ammaestrarli con tarta la maggior di- 
ligenza che si può; perché questa felicità di aver ottimi com- 
pagni e ministri che ci mantengono in vecchiezza ha da esser 
comune ad ambiduenoi. Ora questa cosa é comune a rutti 
due; perché io , tutto quello che posseggo ho comunicato 
conte, e tu ogni cosa di quelle portasti reco, hai comuni- 
cato con me . Ne bisogna considerare qual di noi abbia posto 
in comune maggior numero di cose ; ma ben conservar nella 
memoria che.,. Quel di noiaverà portato cose di piiH gran 
„ pregio, il quale eserciterà questa compagnia piò virruo- 
„samenre„. A questo o Socrate , mia moglie risposecosl. 
Clie sorti di ajuto potrò darti io? Qaali facoltà sono le mie? 
Ogni cosa é tua. Mia madre mi dicevegià che 1* uffizio mio e 
di essere modesta . Veramente , diss’ io , o moglie mia , an- 
co mio padre mi diceva cosi ; nondimeno egli e offizio di uomo 
modesto e di donna ridurre sempre in migliore stato i beni che 
possedè, ed acquistarne degli altri giustamente ed onorata- 
mente, Che cosa ti pare, disse la moglie, che io debba fa- 
re per aggrandir casa nostra* Affaticati, diss* io, di fare 
nel miglior modo che si può tutte quelle cose che gl* Iddj ri 
hanno coucedute di fare e che sono approvate dalla legge. 
Quali sono queste cose? diss* ella. A giudizio mio, rispo- 
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sì, di non pt*ca importanza; se però anco il Re delle appi 
non é sopraposto a governar nelle casette cose di poco mo- 
mento. Perchè mi par, diceva, aver detto, o moglie mia, 
chegl’Iddj hanno con grandissima provvidenza questa unio- 
ne che si nomina maschio e femina ; acciochè con questa com- 
pagnia si giovassero vicendevolmente . Perché prima d' ognal- 
tra cosa la unione di questi due genera de* figliuoli a per* 
petua conservazione della specie degli animali . Poi perché 
é conceduto agli uomini che da questo congiungimento pos- 
sano procacciarsi chi li mantenga in vecchiezza . Oltre di 
ciò gii uomini non vivono a simiglianza degli altri anima 
li allo scoperto; ma hanno bisogno de’ tetri . Onde è ne- 
cessario che coloro li quali vogliono provvedersi di quelle co- 
se che raunano sotto i tetti abbiano aicnni che le facciano 
allo scoperto . Perché il rivolger la terra sossopray il semina- 
re , il piantare ed il pascolare sono tutte di quelle che si fan- 
no allo scoperto , e col loro af®o si mantengono le vetto- 
vaglie . Ma fa di mestiero, dappoi che elle sono riposte in 
casa , anco dell* opra di un' altra persona che ie conservi; 
c mandi ad effetto tutto ciò che non si può farese non sot- 
to i tetti . Sotto i tetti si allevano i figliuoli , quando sono 
in picciola età; sorto i tetti si apparecchiano i cibi co' gra- 
ni già raunari e similmente si lavorano le vesti di lana . E per- 
che 1* une e I' altre di queste cose ed interiori ed esteriori han- 
no bisogno di fatica e di diligenza; per questo, raccontava 
aver detto. Iddio provvide chela femina nascesse peratten- 
dere alle cose interiori ; e l'uomo per attendere alle esterio- 
ri? Perchè fermò le membra dell'uomo in guisa che elle po- 
tessero sofferire piò agevolmente il freddo, il caldo, i viag- 
gi e le imprese militari , onde gli furono assegnate le azzioni 
esteriori. Ma alla donna, perchè da natura le furono donate 
membra più molli e delicate , farono da Dio , per opinion mia 
date le interiori . E perchè sapeva che per natura aveva co- 
mandato alia femina di nutrire i figliuoli subito nati ; però fe- 
ce che ella fosse molto più affezzioriara a' pargoletti che non è 
1’ uomo. Perché similmente assegnò ilpensiero alia donna di 
conservare le cose riposte ; però Iddio , sapendo che la timidi- 
rànonédimen giovamento nel custodire , fece più timida la 
donna che 1‘ uomo . Perchè anco sapeva che la difesa era neces- 
saria, dove fosse offeso chi operava allo scoperto, per questo 
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volle die 1 * nomo più ardito fqsse . E perchè faceva bisogno ad 
ambidue di dar altrui e di ricevere, però partecipò con la donna 
e con l'uomo, la memoria e la diligenza . Di maniera che in 
questa parte non potrai discerner cosi di leggiero chi vaglia pilli 
o la donna , o 1’ nomo . Comunicò parimente Iddio a tutti due 
la continenza di quelle cose dalle quali dobbiamo guardarci ; 
e pose in lor arbitrio che quel di loro che fosse in questo pii 
valoroso , sia 1* uomo , ovvero la donna , avesse anco maggior 
parte di questa felicità . Econciosiaché la natura di questo e 
quello non sia ugualmente atta a tutte queste facende; per 
questo ha 1* uno tanto maggior bisogno deli* altro, e questa 
congiunzione riesce tanto più utile a semedesima, quanto 
egli si trova in potere di questo ruttociò che a quell* altro 
manca . Però le ^diceva io: sapendo o moglie mia, che 
veraméute tutte queste cose ci sono comandate da Dio , biu 
sogna che mettiamo ogni studio in far ciascuno di noi cori' 
la maggior diligenza che si può quello che si conviene ak 
la parte nostra. Anco le leggi ( egli raccontava di averle 
detto ) lodano queste cose nella unione del maschioe della: 
femina; e siccome Iddio è autore della compagnia de* figli- 
uoli così la legge ha ordinato fra loro la compagnia della ca- 
sa . Oltre di ciò la legge determina , ed Iddio' ha lasciato ira-' 
presso narnralmenre che quelle cose stiano meglio le quali- 
da ciascun di loro sono fatte più acconciamente . Alla don- 
na é più convenevole star in casa che travagliarsi fuori ; all* 
incontro si disconviene assai più all'uomo contenersi in ca- 
sa , che andar fuori negoziando. E se qualcuno fa altrimen- 
ti di quelloche per natura gli è stato imposto; non poten- 
do «ssere nascosto a Dio , che questo ordine vien alterato 
da quel tale, e che non fa stima alcuna di quello che gli si 
tiene, ovvero attende a cose feminili , il castiga. Così pare 
anco a me , diss* io , che quella ape la quale è Re dell' al- 
tre non fa mai fine dì travagliarsi d’intorno le medesime co- 
se , che per voler divino si convengono all* offizio suo. Qua^ 
li sono, diss'ella , quelle azzioni che fa questa ape' Re deli*, 
altre, simigliane alle azzioni che debbo far io *■ Che ella; ri- 
sposi , non si partendo mai delia casetta, non lascia che le 
altre stiano indarno; ma invia fuori quelle che fa bisogno 
che lavorino ; e vuol sapere e ricevere tutto ciò che porta 
dentro ciascuna di loro; e lo conserva finché è tempo di va- 
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tersene; e quando il tempo è venuto , ne dispensa a ciascuno 
la parte sua. Eila è parimente soprastante a favi che si fab- 
bricano dentro . acciochè siano fabbricati presto e bene; e pro- 
cura che i parti che nascono diligentissimamente siano alle- 
vati. E quando usciti di fanciullezza e fatti grandi sono a 
aofferire ogni fatica divenuti atti; allora li consegna ad un 
altro Capitano » e manda fuori una colonia . Dunque disse 
la moglie., bisognerà che anco io faccia cosi? Bisognerà diss* 
io che tu stia in casa , e mandi fuori i servi che sono desti- 
nati alle opere esteriori; esolecitare quegli alrri che han- 
no cura delle opere interiori ; e ricevere quel che vlen porta- 
to ; e dispensare tutto ciò che si deve dispensare . Oltre di que- 
sto bisogna che ru consideri prudentemente sopra le cose che si 
mettono da parte; ed avvertire di non lasciar consumare 
in un mese quelle die sono riposte per un’ anno . Quan- 
do fia ridotta la lana in casa, fa di mestiere» apparec- 
chiar delle vesti a coloro che ne hanno bisogno . Si deve 
vedere similmente che le biade vengano risposte secche, 
acciochè si possano acconciamente ridurre ad uso di cibo . Un 
sol pensiero diss* io, ti sarà forse piò grato e piò giocondo fra 
turi gli alrri che partengono a te , di metter ogni diligenza 
verso tutta .la famiglia in far governare ciascuno quando 
egli è ammalato» Per Ercole, disse la moglie, mi sarà ca- 
rissimo sopra ognaltro ; se però quelli che saranno amorevol- 
monte e cortesemente governati si ricorderanao del benefizio , 
e mi rimarranno piò affezionati di quel che erano prima . Del- 
la qual risposta , diceva lscomaco, rimanendo io meravi- 
gliato grandemente ; la cagione , diss* io , o moglie mia che le 
altre «pi sono scambievolmente cosi affezionare verso la 
Capitana, non i perchèella nella casetta non attende ad st- 
uro che al benefizio loro, sichèseelta si parte dalla casetta 
tutte la seguitano >eniuna vuole star lontana da lei? Allo- 
ca rispondendomi ella, mi par, disse, una gran meraviglia 
che 1* offizio di Capitano non si convenga piò a te che a me; 
perché la custodia e la dispensa che faccio io delle cose che 
sodo in casa sarebbe vana se non fosse la tua diligenza in 
far condurre entro il nostro ave re . Il mio anco fario portare, 
diss* io , sarebbe vano se non ci fosse chi conservasse le già con- 
dotte. Non sai , dissi, quanto siano infelici coloro li qual» 
(come si dice} tentano cavar fuori qualche coaa dei doglio 
« "per- 
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pertugiato; poiché 9i tiene che s’ affaticano indèrno? Lo sò 
veramente, disse la moglie, e certo sono miseri ed infeli- 
ci se fanno cosi. Ci sono, io ripigliai, o moglie mia, degli 
altri offizi li quali appartengono a te solamente, e ti tor- 
neranno a gran contentezza ; come se troverai una serva I» 
quale non sappia il mestiere di lavorar lana e tu le inse- 
gni , ella ti vaierà il doppio; e quando, venendoti in casa 
una che sia del tutto priva di saper fare, dispensare e ser- 
vire ; e tu la facci tale che ella divenga eccellentissima in 
tutte le cose, fedele e pronta , sichèellati vaglia ogni gran 
pregio ; e quando similmente potrai rldur co’benefizj tutta 
la toa servitù ad esser modesta ed utile verso la casa, e casti- 
gare coloro che saranno tristi . E finalmente ( cosa dolcissima 
sopra tutte le altre} quando ti farai conoscere di maggior va» 
lore che non son io , ru ti vaierai dell’opra mia , come d’ un 
tuo ministro: Néti dubiterai che nel tempo avveniretu abbi 
ad essere men riverita in casa nostra ; anzi terrai perfermo che 
quanto diverrai più vecchia , e ti mostrerai più fedele com- 
pagna nella custodia della casa a me, e a' nostri figliuoli, tanro 
maggiormente sarai lodata ed onorata .Perciocché le cose uti- 
li ed onorate divengono riguardevoLi non per la bellezza della 
lor forma ; ma per cagione della virtù. Queste cose e simi- 
gliami, o Socrate mio, mi par di raccordarmi avere al primo 
tratto ragionate con essa lei . Allora io , ti accorgeresti , dissi , 
che per quesro ella divenisse ardente a prender questo gover- 
no t Cosi è , se Giove m’ami, rispose Iscomaco ; e mi ricorda 
anco in certa occasione che lamentandomi io di non poter ave- 
re certa cosa di quelle che erano state portate in casa, ella si 
vergognò e sparse la faccia di un certo rossore . Il che , veden- 
do io , averla resa rutta mesta , non ri turbare , dissi , o moglie 
mia, che tu non abbi in pronto quello che ti dimando; perché 
senza dubbio questi sono effetti della povertà, non avere da 
valersi delle cose quando re ne vien voglia : Nondimeno queste 
angustie sono men travagliose, mentre non ai può trovare quel 
che si cerca che non cercarlo al principio , essendo ceni di noi» 
trovarlo. Veramente la colpa di questo non é tua, ma mia; 
perché non ti ho insegnato il luogo dove ciascuna di quelle co- 
te che io ti ho dato in governo si doveva riporre , acciocché tu 
•spesai dove metterle , e similmente dove pigliarle „ . Non ci 
„ è cosa alcuna presso gl’ uomini , o moglie mia , più utile , o 
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„ più bella dell* ordine „ . Il Coro é composto di uomini ; non- 
dimeno , se ciascuno fa ciò che gli vien voglia a caso, egli par 
una turba tumultuosa , e non si può sofferir di guardarlo . Ma 
quando ne' gesti e nelle voci vien osservato proporzione ed ar- 
monia • operano cose di tal maniera che li fa divvenir degni di 
esser veduti actentamenre ed ascoltati . Similmente , o moglie 
.mia, soggiunsi io , l’esercito, mentre non é posto in ordinan- 
za , é una certa cosa confusissima , e sottoposta grandissima- 
mente alle ingiurie degl’ inimici ; bruttissima da vedere a’col- 
legati ; e pochissimo giovevole da adoperare ; trovandosi me- 
scolati insieme 1’ asino, il fante armato di corazza, il sacco- 
mano , 1’ armato alla leggiera , il cavaliere e le bagaglie . Per- 
ciocché, come potranno marciare.se in questo miscuglio sa- 
ranno l’fin dall’altroimpediti t Da quel che camma pian pia- 
no, colui che corre: da lui che corre , 1‘ altro che non si muo- 
va : dal carro il cavaliere: dall’ asino il carro: dal saccomano 
fi fante armato di corazza? E se anco farà bisogno di combat- 
tere in che modo potranno menar le mani trovandosi tutti co- 
si confusi? Poiché quelli che per necessità togliono la carica 
da cui li incalza mentre fuggono , possono scompigliare gli 
nomini armati ? Ma la battaglia ordinata è una certa cosa la 
piò graziosa che si possa mostrare a’ collegati , e la più mole- 
sta agl* inimici . Chi de’ collegati non sentirà allegrezza , ve- 
dendo marciare in ordinanza una buona quantità di fanti arma- 
ti di corazza ? Chi non si meraviglierà di quei cavalieri li qua- 
li , mentre cominano , osservano il luogo loro ? Chi degl’ inimi- 
ci non si comoverà da paura , se egli vedrà posti in ordinan- 
za convenevolmente i fanti armari di corazza , i cavalieri , 
gli armati di scudo , gli arcieri ed i fiondato» , e tutti 
insieme seguitare con buon ordine il Capitano ? Anzi più, 
quantunque siano molte migliaja , nondimeno quando marcia- 
no in modo che non si disordinino .caminano tutti chetamen- 
te , come se caminassero a solo a solo; succedendo quelli che 
sono da dietro nel luogo di quelli dinanzi . La galea similmen- 
te carica d’ uomini per qual altra cagione spaventa gl’ inimici , 
emette ardimento negli amici che per esser agile e prestai 
Onde nasce che i galeotti non si confondono l’un con l’altro, se 
non che seggiono ordinatamente , ordinatamente s’ appoggia- 
no su’ Temi , ordinatamente si rivolgono addietro ed ordinata- 
mente all’offizio loro entrano ed escono? Mala confusione 
i " : dell* 
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dell* ordine , a giudizio mio , si può assomigliare a quell’opra 
dell’ agricoltore che mette insieme a mucchio l’ orzo ed il fro- 
mentoed i legumi: E poi , quando é necessario di far la polenta, 
ovvero il pane , e la minestra , bisogaa che egli faccia la scelta 
di ogni grano in vece che lo aveva già separato , $ poteva pren- 
dere di quel che voleva. Siche, moglie mia .schifa ad ogni tuo 
potere questi disordini e queste confusioni ed affaticati impa- 
rare diligentemente come dei riporre ogni cosa a suo luogo { e 
come puoi mettere le mani senza difficoltà , quando fla biso- 
gno , sopra le cose che .vorrai adoperare ; e s* io ne dimanderò 
qualcuna porgerlami allegramente . Dunque consideriamo do- 
ve ognuna stesse bene e ripostala ivi, diamo carico ad una del- 
le fantesche di pigliarla di là , e e dappoi adoperata di riporla 
da nuovo nel medesimo luogo ; perché il luogo da se mostrerà 
quello che manca ; ed in una soia occhiata vocieremo la prov- 
visione che si deve fare . E finalmente la cognizione del lao- 
go ti porrà in mano ogni cosa così tosto che mentre vorremo 
valersene non sapremo che desiderar meglio . Mi parve nna 
volta o Socrate di vedere un bellissimo e diligentissimo ordi- 
ne d* istrumenti , quando a questo fine moutati sopra quella 
nave de' Fenici così grande ; perché vidi riposto in picciolissi- 
mo luogo panicamente un gran numero di cose . Conciosiaché 
la nave entri in porto con molti istrumenti di legno ed altri 
legnami ; e similmente con molti naviga in mare ; con molte 
cose che si chiamano pendenti è guernira ed adomata: Coi» 
molte machine si arma contra le navi nimiche : Porta simil- 
mente per gli uomini una gran quantità d’armi. Sommini- 
atra tutte quelle masserizie che adoperiamo nelle case, men- 
tre mangiamo insieme : e finalmente é piena di tutti quei ca- 
richi li quali sono condotti dal nocchiero per guadagno. E 
tutte queste cose che io dico • pigliavano poco piò luogo di 
quel che farebbe una camera mediocremente capace di die- 
ci letticeili . Posi anco mente che tutte erano talmente si- 
tuate , che l’una non impediva l’altra, né aveva bisogno di 
chi andasse a cercarla : non si trovava mal apparecchiata, 
né difficile da sciogliere .sicché vi andasse tempo quando era 
necessario valersidi qualcuna in uno istante. Trovai simil- 
mente ii ministro del nocchiero, il quale nella nave si chia- 
ma pilota, cosi pratticodi ciascun luogo che anco lontano 
averebbe saputo dire dove fosiero riposte quelle e qaell’ altre 
Senofonte T. 111. E e CO- 
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cose ; e quante erano .niente meno di quello che farebbe uno 
il quale sapendo leggere , saprebbe anco quante lettere sono 
in questa voce Socrare , e dove è il luogo di ciascuna . Vidi si- 
milmente l’istesso, disse Iscomaco , il quale in tempo che 
non aveva ai^oche fare, andava rivedendo rutti gli arma- 
menti della nave. Della qual cosa meravigliandomi io, gli 
dimandai ciò che facesse .Ed egli rispose. Io guardo ospite 
mio, se gli apparecchi della nave sono per ogni accidente 
in concio; ose ne manca alcuno, ovvero se è impedito ed 
intricato. Perché quando permette Iddio che nasca qualche 
fortuna di mare non abbiamo nulla di tempo da cercare le 
cose checi fanno bisogno ; nè da sbrigare quelle altre che so- 
no malamente riposte . Perciocché Iddio suole con le minac- 
eie spaventare e punire gli uomini da poco; benché, se non 
mina affatto coloro che non errano , questo ad altro non si 
debba attribuire che alla sui bontà. E similmente se con- 
serva quegli altri che in tutte le loro azzioni si portano dili— 
gentissiiuamenre , bisogna ringraziare gl* Iddj con tutto il 
cuore. Per la qual cosa avendo io veduta una diligenza 
cosi grande nell’arte marineresca .diceva alla moglie in que- 
sta guisa . Poiché costoro in naviglj che sono piccioli , tro- 
vano i lor luoghi separati : ed assaltar i da gran fortune , atten- 
de nondimeno ciascuno al carico suo: travagliati da gran- 
dissimo spavento , non rimangono però di dar di mar.o 
sopra le cose che fanno bisogno; *e noi avendo le stan- 
ze spaziose nelle nostre case , e disposte separatamente , 
e le lor fondamenta sopra la terra fermate non troviamo 
da ripor le cose nostre in luoghi comodi e pronti; non sa- 
remo tenuti da poco affatto ed ignoranti? Basti quel che 
abbiamo detto finora dell'utilità che si cava dal ri por ogni 
cosa ordinatamente ; e della facilità che ci è conceduta da tro- 
var luogo a ciascuna nelle nostre case . Quanta bellezza poi 
nasca da questo daremo ad intender ora . Perché allogare con 
ordine le scarpe, siano di che sorte si vogliono, stimiamo 
esser cosa beila: bella similmente le vesti d’ogni sorte pò; 
ste a* luoghi loro: il medesimo faccciamo.se i guernimen- 
ti da letto, i vasi di bronzo e le cose che appartengono al- 
la ravola vediamo ordinatamente riposti : bella eziandio 
(il che potrebbe parer ridicolo non solo agli uomini gravi; 
ma a* piacevoli ancora ) il riporre , come si dice ho le penro- 
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le , se elle s! ripongono regolatamente . E finalmente ogni co- 
sa posta nel luogo cliest conviene , par pii bella assai. Per» 
ché tutte ordinatamente riposte fanno mostra quasi di un co» 
ro; poiché dispost a ognuna al luogo suo. quella che sta nei 
mezzo , par più bella assai ; siccome nel coro circolare il qua- 
le non solamente rende da se bella visra ; ma eziandio lo spazio 
che gli ènei mezzo, rappresenta una certa grandezza. Onde 
se queste cose sono vere , o moglie mia, diss* io, voglio che 
le proviamo ad ogni modo non ci va né pericolo né fatica . Ne 
ancoquesto, soggiunsi, veramente ti deve sgomentare; la 
difficoltà di trovar persona la quale impari a conoscere questi 
luoghi ed a ripor ciascuna cosa dove si conviene . Perciocché 
sappiamo che la città nostra abbraccia dentro di sé diecimila 
volte più cose che non abbiam'noi; e nondimeno se ordine- 
rai a cui si voglia di questi servi che vada a far qualche spe- 
sa in piazza e la ti rechi; niuno starà sospeso; ma vederai 
che ognuno saprà dove ha ad andare; e dove trovar ciò che si 
dimanda. E questo non procede d* alrronde , diss* io , se non 
che ogni cosa si trova riposta in un* luogo determinato. Mà 
se tu cerchi qualcuno il quale per avventura cerchi anco te 
scambievolmente; per lo più avviene che prima da stanchez- 


za ti fermerai che tu lo possi trovare . Di che niun’ altra e la 
cagione, se non che non siastato determinato il luogo dove 
avere ad attendervi. Queste sono le cose che io mi ricordo di 
averle ragionato d* intorno l’ordine e l’uso de* guernimenti 
di casa . E che ti parve , diss’ io , o Iscomaco ; la moglie men- 
tre alle cosecheru desideravi insegnarle? Che altro, se non 
che ella promise di far ogni diligenza , e pareva che ella aves- 
se una grandissima allegrezza di questi ammaestramenti , go- 
dendo , quasi fosse uscita di gran povertà e divenuta molto 
ricca? E mi pregò oltre di questo che quanto prima fossi 
contento regolare ruttelecose a’ luoghi loro nel modo che 
io aveva detto. E come finalmente le regolasti diss’io? Pri- 
mieramente mi parve bene darle ad intendere le parti della 
mia casa ed a che fossero buone da valersene . Perché le mie 


stanze sono schiette e senza pitture; ma fabbricate con ra- 
gione , per riporre comodamente le cose che fa bisogno di ri, 
porvi; onde ad un cerro modo elle incitano a portare dentro 
ciascuna quello che le si conviene. La stanza più sicura ha 
riposto dentro di lei ia guardarobba e le altre cose di gran 
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pregio . I luoghi che fra’ pareti sono i più asciutti , mi pajo- 
no comodi per le biade ; i freddi per lo vino ; i lucidi e chia- 
ri , per le opere e per le masserizie che ricercano più lume 
dell’ altre . Le mostrai anco i tinelli ben guerniti ; quello , do- 
ve si mangiava la state , fresco ; e dove il verno , caldo • E fi- 


nalmente le feci vedere che tuttalacasa guardava di manie- 
ra il meriggio che ella non poteva se non avere la vernata del 
Sole di vantaggio, eia state dell* ombre. Le mostrai oltre 
di ciò le stanze perle donne divise da quelle degli uomini 
co* bagni , accioché non fosse porrato via nulla di nascosto ; 
ovvero i servi contra la volontà nostra attendessero a figliuo- 
lare. Prchè quelli che sono da bene, ce fanno figliuoli, per 
la maggior parre divengono più affezzionati ; ma i tristi do* 
po maritati attendono sempre a far peggio . Finiti questi ra- 
gionamenti , disse egli ,ci mettemmo a regolare separatamen- 
te i guernitnenti di casa ; e cominciammo da quelli che si ado- 
prauone'sagrifizj . Poi seguitammo dalle vesti da donna che 
«’ osano i giorni festivi. Appresso da quelle da uomo cosi 
per le feste, come da guerra. Indi dalle coperte da letto per 
le stanze delle donne e per quelle degli uomini : E dalle scar- 
pedeli* une e degli altri . Oltre di ciò in un luogo gli strumenti 
daguerra.-in un'altro quelli dell’arte della lana;in questo quel- 
li da far pane : in quello della cucina : quà delle stufe : là 
da conservarle farine: ed altrove da apparecchiar le tavole . 
£ dividemmo tutti questi In due parti: in un luogo quelli 
che s’ adoprano continuamente , ed in un’altro quegli alcri 
che si serbano alle solennità e ne’conviti . Riponemmo oltre di 
questo separatamente le cose ebe fanno bisogno di mese in me- 


se e con questa ragione anco quelle che sono necessarie in un’ 
anno. Perchè a questo modo si sa meglio la dispensa che 
s* ha a fare . Dopo che dividemmo tutte le masserizie di casa 
negli ordini loro , le allogammo ciascuna dove si conviene . 
Oltre di questo consegnammo tutti gli strumenti che vengo* 
no adoperati alla giornata da*servi(per esempio quelli da 
far il pane, da cuocer le vivande, da lavorar la lana ed altri 
simigliatiti ) à coloro che hanno cura di adoperarli , mostran- 
do loro il luogo da riporli con commissione che celi restituis- 
sero nel medesimo stato . Ma quelli che adoperiamo in solen- 
nizzar le feste , nel ricever gli ospiti nostri, ovvero in altre 
occasioni che- vengono rare volte, si diedero nelle. mani alla 
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dispenserà mostrandole il luogo di ciascuna e quanti erano , 
e dandogliele per consegnati; ed insieme le ordinammo che 
ne servisse coloro che dovevano esserne serviti, ricordando- 
si quello che desse ed a cui lo desse ; e quando le ne fosse rest- 
tuito qualcuno , lo ritornasse di nuovo dove 1 * avesse tolto. 
Ma questo carico di dispensiera considerammo di dar a per- 
sona che ci paresse continente nelle cose della gola , nel be- 
re »nel dormire, e nel commercio degli uomini. Appresso 
questo che ella avesse , a giudizio nostro , buona meihfl?ia ; e 
provvedesse in tempo che vinta da negligenza non riportasse 
qualche danno; e pensasse come comparire ben costumata , e 
come dovesse invitarci a ricompensarla . La avezzav&mo anco 
ad essere affezzionata verso noi altri , comunicando con essa lei 
la cagione delle nostre allegrezze , quando eravamo allegri ; e 
parimente degli affanni , quando eravamo sconsolati . La am- 
maestravamo appresso questo ad esser desiderosa e pronta 
nell’ accrescer il nostro avere • con mostrarle quanto egli fos- 
se , e con farla partecipe della nostra buona fortuna . Di più 
destavamo desiderio in lei di esser giusta , facendole vedere 
che onoravamo più gli uomini da bene che i tristi ; e dandole 
ad intendere che più largamente ed onoratamente vivevano 
quelli che questi . E cosi a questa tale assegnammo questo ca- 
rico . Ma sopra tutto, o Socrare mio , soggiunse , io dissi a mia 
moglie che niuna di queste regole ci gioverebbe , se ella me- 
desima non mettesse diligenza in far che elle si conservassero 
inquestostato. Anzi le posi davanti gli occhi che anco nelle 
città ben ordinate non par a* cittadini che basti assai il crear 
buone leggi; che di più eleggono persone che le facciano osser- 
vare; lodando tutti coloro che le obbediscono, e quegli altri che 
non le stimano , castigando . Per la qual cosa , disse , la con- 
fortai a considerare , la moglie non esser altro ad un certo mo- 
do che il presidente delle leggi della casa ; e che l' offizio suo è 
di rivedere , quando le pareva bene , le masserizie nella guisa 
che il Capitano della fortezza va rivedendo le guardie ; ed av- 
vertire che ogni cosa stia in concio , cleome fa il Senato d’ in- 
torno i cavalli e cavalieri : bisogna eziandio che coloro li quali 
meritano , siano da lei , come da una Regina lodati ed onorati 
in quel modo che le è permesso i sgridati e castigati quegli al- 
tri che cono tristi . Le insegnava appresso ciò > disse , che non 
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dovesse dolersi , vedendo , eh* io dava maggior carico a lei nel- 
le cose che pertengono al nostro avere di quello che assegnava 
a* servi . Perchè io le mostrava che i servi hanno sopra le facol- 
tà de* lor padroni questa sola autorità che vi artenaono , le go- 
vernano e le custodiscono ; avvenga che niun di loro possa con* 
venirle in proprio uso , se il padrone non lo permette . Ma tut- 
te sono del padrone , e può valersi di ciascuna come gli piace . 
Però colui che riceve maggior utile dalla conservazione, di 
qnesta roba e maggior danno dalla distribuzione , bisogna che 
abbia similmente maggior pensiero in governarla . E ben o 
Iscomaco , diss' io , dopo che avesti dette sì fatte cose alla tua 
moglie , ?ome ri psre che ella si mostrasse obbediente » Come* 
disse. Allora mi rispose , o Socrate mio , che m'ingannava & 
credere di comandarle cose che la travagliassero , mentre le in- 
segnava ad esser diligente nel governo delle nostre facoltà . 
Perché maggior travaglile sarebbe stato , soggiunse , che ella 
aveva detto s* io le avessi comandato che piuttosto non avesse 
pensiero alcuno delle cose che doveva avere . Perciocché egli 
par* disse, che per naturale inclinazione, sicome è proprio 
della donna pudica e continente piuttosto esser diligente nel 
governo de* figliuoli che negligente , cosi eziandio è suo pro- 
prio e particolare anzi custodire le cose che dilettano possedu- 
te, e che a lei si convengono ; che non le custodire .La qual ri- 
sposta .disse Socrate .quando ebbi intesa. Cosi Giove m'aini , 
disse , o Iscomaco mio ,tu mi dipingi la tua moglie d'animo vi- 
rile .Voglio anco , soggiunse Iscomaco , recitarti di lei diverse 
altre cose che dimostrano la sua grandezza d’ animo , nelle 
quali subito udire che le ebbi mi fu obbedientissima . Che co- 
se son queste? diss* io; dillemi ti prego . Perchè mi sarà pii 
caro assai conoscer la virtù d’ una donna viva , che se Zeu- 
si mi facesse di qualche bella il ritratto . A questo Iscomaco , 
dunque , disse , avendo io per avventura una volra , o Socra- 
te, veduto che ella si aveva stropicciato con la biacca e col 
cinabro per parer più bianca e rossa di quel che era ; ed oltre 
ciò che si aveva posto zoccoli alti per parer più grande del na- 
turale; dimmi o moglie mia .dissi , in che maniera mi ave- 
resti per più degno compagno d* esser amato nel governo di 
casa nostra .mostrandoti sinceramente quante sono le facoltà 
mie senza vantarmi di averne più di quel che ho , nè occultan- 
doti o nascondendo cosa alcuna; ovvero affaticandomi d* in- 
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pannarti , dicendo che elle sono maggiori assai del vero e mo- 
strando argento falso , ed abbigliamenti di legno, coperti 
d’oro, ed affermando chele vesti di color caduco avessero 
tinta di porpora ? Oime che dici tu , rispose ; per assai.non vor- 
rei che fosti così fatto . Perché , se ci foàti , non so come po- 
trei amarti da dovero . Dunque , diss* io , o moglie mia , non 
abbiamo noi fatta questa compagnia per comunicarci insie- 
me i nostri corpi ? Così dicono gli uomini , rispose < In che ma- 
niera , soggiunsi io, in questa comunicanza de* corpi ripare- 
rei più degno di amore , affaticandomi io con ogni diligenza 
di mostrarmi ti sano e gagliardo di corpo, e per conseguente 
conservando la dignità della faccia mia col buon colore ; ovve- 
ro dipingendomi col minio il viso e gli occhi con la porpora « 
ti venissi dinanzi ; ed a questo modo conversassi teco a fi- 
ne d* ingannarti ; mostrandoti il belletto invece della carne 
vera 1 Veramente , rispose ella , non palperei così volentieri il 
belletto , come te ; né mirerei il colore della porpora , come 
il tuojné similmente gli occhi tuoi cosi dipinti , come schiet- 
ti . Dunque giudica il medesimo di me , raccontava lscoma* 
co di aver detto , o moglie mia .che mi piaccia più il tuo pro- 
prio colore che quello della biacca e del cinabro . Perche nel- 
la maniera nella quale vollero gl • ldclj che i cavalli piacessero 
e fossero gratissimi a* cavalli , i buoi a* buoi e le pecore alle 
pecore; così anco gli uomini hanno molto più cara la schiet- 
tezza del corpo . Queste frodi potrebbero agli strani essere 
nascoste di maniera che non sarebbero scoperte;, ma a quelli 
che albergano sempre insieme , se tentano d' ingannarsi 1* un 
con 1* altro , finalmente é forza che si manifestino , Conciossia- 
ché.o quando levano di letto innanzi che si adornino , vengo- 
no conosciute ; ovvero che sono convinti dal sudore; l'in- 
ganno dalle lagrime é palesato ; o pur si vedono manifesta- 
mente con gli occhi, quando si lavano. Ti prego per gl’Id- 
dj , diss* io .che cosa rispose ella in questo proposito? Che 
altro , diss* egli , se non che per 1’ avvenire non fece mai più 
così ; ma si affaticò di venir alla mia presenza adornata schiet- 
tamente e politamente . Mi dimandò anco , se io aveva da po- 
terle dar qualche ricordo, come ella in fatto potesse es- 
ser bella e non parer solamente . Però o Socrate mio , disse , 
le ricordai questo cue non stessse del continuo a sedere; 
come fanno i servi; ma s’ affaticasse col favor degl’ lddj ar- 
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diramente andare a veder quelli che lavorano le tele , ed inse- 
gnar loro tutto cièche ella ne sapeva ; e quello che ella non 
sapeva .'dovesse imparare . Oltre di questo rivedere il pisto- 
re: Esser presente quando la dispenserà misura qualche co- 
sa : Metter mente nell’ andar attorno , se a* luoghi loro sono 
riposte queste e quell’ altre cose . Perché mi pareva che in un 
tempo medesimo questa fosse una maniera di passeggiare e di 
riveder la casa. Le diceva similmente che l’esercizio era 
buono nel cavar acqua, nel fare il pane, nel batter le ve- 
sti e le coperte da letto e nel piegarle. Perciocché esercitan- 
dosi a questo modo, sarebbe stata piè sana , averebbe man- 
giato più saporitamente e sarebbe col suo naturale e vero 
coloro comparita più graziosa. Similmente, se fosse di fac- 
cia schietta e guernira con leggiadria , tanto maggiormente 
desterebbe 1* altre» eie stimolerebbe a travagliarsi, quan- 
to ancor essa a concorrenza con la dispenserà attendesse a 
far qualche cosa per casa i principalmente non essendo la pa- 
drona obbligata a qnesto; ma facendolo volontariamente e 
per propria affabilità e dolcezza. Ma quelle donne che con- 
tundano i giorni intieri con una certa grandezza sedendo, 
vengono a far credere di loro non altrimenti che di quell* 
altre le quali attendono a farsi belle e adoperare quegli 
Inganni. Cosi o Socrate mio, disse, bai da sapere che io 
ho avvezzata a vivere la moglie mia , come le insegnai e 
come ora ti ho raccontato . Allora io , mi par , dissi , e 
Iscomaco mio di aver udito finora a bastanza delle azzioni 
pertinenti a tua moglie, e veramente con lode di ambidue 
voi . Da qu! innanzi raccontami le tue ; acciocché anco ta 
prendi qualche piacere nell’ andar commemorando quelle co- 
se che ti hanno acquistato cosi gran nome 5 ed io intenden- 
do , se pur potrò, ed imparando gli affetti di un’uomo da 
bene ed onorato, rimarrotti con grandissimo Obbligo. Ti di- 
rò molto volontari , o Socrate , rispose egli , cosi Giove m* 
ami, torto ciò ch’io faccio; acciocché se ti pare, che io 
erri in qualche cosa , tu mi corregga e mi ponga su la buo- 
na strada . E come , risposi io potrò ammaestrare e ridriz- 
zare uno che già sia divenuto onorato e da bene; principal- 
mente essendo io tale che vengo tenuto da ciascuno per fa- 
voleggiatore e per mistirator dell’ aria e ( cosa che pa- 
re il maggior vizio che possa aver un pazzo } nominato po- 
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vero? Ed invero,© Iscomaco mio, questa accusa mi ave- 
rebbe tormentato più lungamente , se già non mi fossi in- 
contrato nel cavallo di quel Nicia che é venuto di paese 
lontano : perchè , vedendo che tutta la gente correva a veder» 

10 e faceva di gran ragionamenti sopra di quello » m'accostai al 
cozzone e gli dimandai se il cavallo aveva molte facoltà . Egli 
guardandomi , quasi che questa dimanda mi scoprisse per paz- 
zo : che facolta , disse , può avere un cavallo ? Allora presi ar- 
dire a quelle parole di alzar gii occhi ; poiché non era impossi* 
bile che il cavallo povero fosse buono ; se però da natura egli 
avesse animo generoso . Onde potendo ancor io essere un' uo- 
mo da bene , raccontami di grazia particolarmente quel che tu 
fai ; accioche , s’ io potrò , ascoltandoti prender qualche av- 
vertimento , di bel dimani possa dar principio a tentare d’ imi* 
tarti . Perché quella giornata non può essere altro che fa- 
vorevole e felice , nella quale diamo principio ad inca- 
roinarci nella via della virtù. Tu burli o Socrate mio?ri- 
spose Iscomaco . Non per tanto voglio rimanere di raccon- 
tarti , in quanto potrò la maniera del vivere eh* io tengo . Per- 
che parendomi di aver impararoche gl* Iddj non hanno vo- 
luto permetter agli uomini di poter condurre a felice fine 
le lorazzioni senza che conoscanole cose che debbono fare , 
e s'affatichino di farle; ma che hanno conceduto agli uo- 
mini prudenti e soleciti di esser felici , ed a parte nò : per que- 
sto io comincio sempre dalla religione, e con tutte le for- 
ze m’ affatico nelle mie preghiere di ottener dagl’ Iddj di 
star sano e gagliardo : di avere degli onori nella mia città: 
di essere amato dagli amici: di rimaner salvo onorata- 
mente in guerra ; e di accrescere giustamente le mie facoltà . 

11 che udito io , dissi , tu hai questo pensiero o Iscomaco di 

farti ricco; e dopo 1' acquisto di molto avere , esser anco pie- 
no in questo fatto di molti impacci? Cosi é rispose iscoma- 
co, non penso ad altro se non alle cose che mi dimandi : per- 
ché mi pare, o Socrate mio, che sia soavissima cosa onorar 
gl’ iddj magnificamente; sovenire gli amici che hanno biso- 
gno ; e far che questa città , in quanto si srende il poter 
mio, sia d’ ogni possibile ornamento ripiena . Veramente tur- 
ri questi effetti che tu ini dici, o Iscomaco, sono onoratissi- 
mi e degni d’ uomini grandi e felici. Echi ardirà di negar- 
lo? Veramente vediamo diversi che non si possono senza!* 
i. j Srrtp/cnMT.llI. Ff aju- 
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»juro d* altri fare le spese ; e molti che si contentano di pro- 
cacciarsi tanto solamente , quanto sia loro a bastanza . Il che 
essendo cosi , quegli altri li quali non tanto sono buoni a 
governar la casa loro cheeziandio fanno avvanzi di tal ma- 
niera che adornano la città e nella contraria fortuna sovengo- 
n'o gli amici: perchè non si debbono tener costoro in conto 
di uomini generosi e ben allevati t Veramente dissi , noi pos- 
siamo lodar molti per questa cagione . Nondimeno segui un 
poco , o Iscomaco , dove lasciasti ; Che cosa osservi per istar 
sano? Conche sorte di esercizio accresci le forze del corpo? 
Ed in che maniera puoi tu partirti onoratamente fuor delia 
battaglia sano e salvo? Perchè d* intorno 1* accrescere le 
facoltà, mi contento, dissi, che tu me ne parli poi. Tutte 
queste cose rispose Iscomaco , dipendono ad un certo 
modo 1* una dall’ altra, o Socrate mio. Perciochè colui che 
mangia convenevolmente , e digerisce i cibi con l’esercizio; 
mi par che -possa ragionevolmente conservarsi sano e divenir 
più gagliardo di forze. Colui similmente che attenderà agli 
esercizi da soldato andando alla guerra , potrà uscirne sano 
e salvo onoratamente : E Analmente egli è da credere che 
la casa di colui anderà ogn* ora più augumentando , il qua- 
le sarà diligente nelle cose sue , piuttosto che di quell' al- 
tro che si lascierà vincere dalla dappocaggine e dalla viltà. 
Fin qui, diss* io, o Iscomaco son della tua opinione che L' 
uomo attendendo all' esercizio , digerendo i cibi : essendo 
diligente e non istando indarno faccia acquisto di tutte que- 
ste felicità . Nondimeno avrei caro d* intendere che sorte 
d* esercizio 6ia il tuo a conservarti sano e gagliardo : e qua- 
li siano gli ammaestramenti che tu impari nell* arte della 
guerra; e come fai ad esser cosi ricco, ticbè non solamen- 
te puoi giovare agli amici ; ma eziandio angumentare le for- 
ze a questa città . Veramente o Socrate mio , rispose Isco- 
maco, questo è ii mio costume: Levo la mattina di letto 
così per tempo che io posso ancora trovar in casa coloro co* 
quali mi fa bisogno negoziare. E se per avventura m* è ne- 
cessario far alcuna cosa per la città , io la faccio cosi ca- 
minaodo . Ma se nella città non ho a far nulla , ordinò ad un 
ragazzo che mi guidi innanzi un cavallo in villa , ed io pas- 
so passo il vado seguitando, e questo è il mio esercizio di 
leggiero assai migliore else se passeggiassi nel Sisto . Quan. 
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do poi sfln giunto alla villa, vado rivedendo coloro che pian, 
tano ; come quelli che attendono ad arare , e questi che se. 
minano; e quegli altri che raccolgono i frutti ; e considero 
come ciascuno faccia la parte sua; e se trovo qualche cosa 
che nonistìa bene, faccio esnendarla. Fatto questo, per lo 
più monto a cavallo; e mi pongo a maneggiarlo in tutte 
quelle maniere che s* usa alla guerra ; spingendolo al traver- 
so di sotto in sù , saltando fossi , ed entrando nell* acque •- 
Avvertendo però con ogni diligenza che in questo mentre »1 
cavallo non ritorni zoppo a casa . Dappoi maneggiato il ca- 
vallo egli vien condotto alia volta di casa dal ragazzo, a 
cui dò a portar «eco nella città qualche cosa se ne abbiano» 
bisogno. Ed lo seguitandolo ora passo passo ora correndo, 
giunto che sono a casa mi faccio stropicciare nel bagno. E 
finalmente prendo tinto di cibo, o Socrate mio, quanto mi 
basta per quel giorno a non rimaner del tutto affamato né 
sazio. Così Giunone m’ami, diss’ io, o Iscomaco che que- 
sta tua usanza mi piace grandemente. Perchè in un mede- 
simo tempo attendere alla sanità ed alla gagiiardia del cor- 
po , similmente adoperarsi in quegl i esercizj che sono alla 
guerra ed al governo della casa p ertinenti ; mi par piutto- 
sto impresa degna di meraviglia die d’altro. In vero, tra. 
vagliandoti tu in tutte queste cose , vieni a darindizio assai 
manifesto di quel che sei . Perché ( grazia degl’iddj) quasi 
sempre ti vediamo «ano e gagliardo . E sappiamo ebe vieni an- 
noverato fra coloro che sono eccellentissimi nell’ arte del ca- 
valcare ed hanno grandissime facoltà. E nondimeno, disse; 
o Socrate , benché le azzioni mie sieno di questa sorte , 
non posso far di non essere da molti biasimato grande- 
mente: e tu forse aspettavi eh’ io dicessi questa esser (a 
cagione che mi fa nominare per uomo da bene ed onorato . Vo. 
leva anco dimandarti questo o Iscomaco mio; la maniera 
che osservi in difenderti da queste male lingue; e -deli* al- 
tro canto in accusare le triste opeiazioni degli altri. Non 
cre<li o Sociale , eh' io stia continuamente su questo pensiero? 
la mia difesa consiste In non far dispiacere ad alcuno e giovar a 
tutti pur eh* io possa . Ma le mie accuse snp>ra di alcuni 
non ti par che stiano bene, poiché sono fondate sul vede- 
re che essi centra i particolari e molte volte eziandio con- 
cia il pubblico fanuo di sinistre operazioni , e pur mai houi 
-, F f 2 ten- 
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tent anodi giovar alrrui ? Desidero oltre ciò, o Iscomaco mio,' 
di sapere se anco ragioni inai di coteste cose . Anzi, rispo-» 
*e , io non faccio mai fine di favellarne . Perché, se per av-* 
ventura io sento quelli della famiglia a lamentarsi l’un con 
l’altro, ovvero ad iscusarsi , quando essi dicono le bugie mi 
affatico di riprenderli, ovvero mi lamento con gli amici di 
qualcun di loro, ovvero il lodo s o rappacifico gli amici insieme 
ingegnandomi di mostrare quanto sia meglio 1’ esser amici che 
ioimici . Quando siamo innanzi il magistrato ,o riprendiamo 
qualcuno , ovvero difendiamo la causa d’un’altroseegli viene 
incolpato a torto : ovvero contendiamo 1* un con 1* altro , quan- 
do si vede che alcuno sia onorato ingiustamente . Spesse voi- ' 
te ancora ne’ consigli ci mettiamo a dir bene delle cose che 
noi desideriamo che sian fatte ; e di quelle che non vogliamo , 
a dir male . E son venuto anco bene spesso fin a questo sopra 
il fatto mio , di quello che per necessità bisogna » o eh* io pa» • 
lisca , o paghi in vece di pena . E da cui ? diss’ io , o Iscoma- 
co . Perchè questa mi é una cosa molto nuova . Da mia mo- 
glie, rispose. Indie modo ripigliai io, vieni a queste con- 
tese con essa lei ? quando da dire il vero nascerà qualche gio- 
vamento , questa é una dolcissima contesa ; ma quando da 
false ragioni non posso per- Ercole, avendo il torto , rimaner 
con parole superiore . Forse tu non puoi , soggiunse , far es- 
ser vero quel che è falso, ma ti Trattengo ioo Iscomaco, o 
vuoi partirti V Nò per Giove o Socrate , disse . Perchè non pri- 
ma voglio partirmi di qui che io non vegga uscir ognuno di 
piazza ve rsocasa. Veramente, risposi, veggo la gran dili- 
genza che tu metti in non perdere il nome eli uomo da bene 
ed onorato. Perché quantunque tu abbi molte faccende che 
ricercano la tua presenza , nondimeno per non ingannar gli 
ospiti tuoi deliberi di aspettarli secondo l’ordine dato. E 
pur o Socrate mio , rispose Iscomaco , né anco quelle faccen- 
de che tu dici, si lasciano di fare . Perché ho i castaidi in 
villa. Ben o Iscomaco, quando hai bisogno d’ un castaido 
cerchi tu se ve ne sono in alcun luogo di buoni a solecitar que- 
sti affari, di prevedertene . ( Perciocchéso che quando ti fa 
•mestierodi maestranza per fabbricare, fai provvisione di mae- 
stri che sanno lavorare ) ovvero ammaestri tu questi tuoi ca- 
staidi ? La mia mira , disse , o Socrate é questa , ammaestrar- 
li da me medesimo • Perché se alcuno deve esser tale che passa 
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solecìterle cose mie, quando ìo non mi trovi presenre ; die 
bisogna che faccia egli se nort quel che farei io? Perciocché 
seioson atto a soiecitar i miei affari , posso anco insegnar al- 
trui a far 1* isteaso . Dunque risposi , la prima cosa biao- - 
gna che egli sia affavzionato a te ed alla tua famiglia , se 
peri» deve convenevolmente rappresentare la tua persona 
Perchè senza questa inclinazione , faccia uno che sorte di 
fatti d' altri egli si voglia , che giovamento si caverà da lui* 
Ninno certo, rispose ìscomaco • E per questo io m’ affatico’ 
primieramente d* insegnar loro ad esser affezzionari a me ed 
a rutta la casa . Ti prego, replicano, come fai ad ammae- 
strar ciascun di costoro che vuoi, a voler bene a te, ed al-* 
la tua famiglia? Col far loro giovamento , rispose, ogni vol- 
ta che gl* Iddìi mi concedono il modo di poterlo fare . Dun-' 
qt/é tu vuoi dire . soggiunsi , che in coloro che godono delle^ 
tnefacoltà nasca una certa inclinazione verso dite, ed un 
desiderio di farti servizio? Veggo, o Socrate mio, che que- 
sto è un f eccellentissimo istrumento a farsi amare. Se alcuno* 
ti prendesse a voler bene, o ìscomaco, ripigliai, bastereb- 
be questo assai a far che egli fosse buon castaido* E come ? 
non sai che tutti gli uomini C P* r dir cosi ) amano seme* 
desimi? e pur conosci alcuni che non vogliono metter pen- 
siero in acquistar quelle cose che bramano d’avere, E però 
quando voglio dar questo carico di castaido ad alcuno gli ri- 
cordo ad esser presto e diligente . Ed in che guisa , ti prego 
per gl* Iddii * diss‘ io . Perchè veramente non pensava che 
1* esser diligente si potesse imparare . La cagione Socrate 
mio, rispose, èqoesta che non ti èchi possa ordinariamen- 
te insegnar questa diligenza ad ogni sorte di persona . Quali 
sono dunque, soggiunsi, quelli che si possono ammaestra- 
re? Voglio al tutto che tu mi facci vederli distintamente . 
Prima di tutti gli altri o Socrate , quelli, rispose che beono 
il vino fuor di misura , e impossibile che divengano diligen- * 
ti: Perchè la ebbrezza fa uscir di memoria tutte le cose che- 
a* hanno a fare . Sono questi , diss* io , solamente quelli che 
non possono riuscir diligenti, o pur ve ne sono degli altri* 
Degii altri , per Giove, rispose ìscomaco: anco quegli che 
dorme quasi sempre. Perché, come può egli far cosa alcn-> 
ria, ovvero comandarla altrui dormendo ? E ben dunque, 
soggiunsi , trovatisene d* altra sorte che non possano appren. 
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der questa prontezza e diligenza ? Mi par di si , rispose Isco- 
niaco; anco quelli che si perdono dietro le cose lascive ; con* 
ciossiaché abbiano fisso il pensiero talmente in ciò che li tor* 
menta che non ci è modo di ammaestrarli; perché non si può 
trovar così di leggiero altra speranza , ovvero alrro desio . 
tanto dolce, quanto il trattenimento d’amore; né parimente 
casrigo tanto grave, quanto Tesser uno per cagione d’ altri 
negozi sturbato da* pensieri amorosi sonde coloro -che sono 
travagliati d* amore , non voglio a patto alcuno mettere all’ 
offizto di castaido ; e se trovi , diss* io , di quelli che sia- 
no avidi del guadagno, ri par che anco questi siano diffìcili 
da imparare le cose di villa ? Nò certo , rispose Iscomaco, an- 
zi le imparano facilissimamente : Perché non accade che tu 
mostri Joro altro, se non che la diligenza è di grande avvau- 
zo . Ma se ne trovi d’ altri , soggiunsi , li quali sianocontineq* 
ti nelle cose che tu vuoi valerti di loro, e desiderino d* av- 
vanzare modestamente; come li fai divenir diligenti secon- 
do il cuor tuo? Veramente, rispose , con grandissima age- 
volezza , o Socrate mio; perché, quando li veggo esser so- _ 
leciti d' intorno le cose che hanno a fare , non solamente li 
lodo, ma mi affatico di onorarli a qualche via; nondimeno 
se sono da poco e lenti, io cerco di rinfacciarli con le pa- 
role e co’ fatti. E ben , diss’ io , o Iscomaco lasciamo un po- 
co da parte il favellar di coloro eh’ s’ammaestrano ad esser 
diligenti e dichiarami questo dubbio. Può essere che tino 
il quale sia negligente , possa ammaestrar un’ altro ad esser di- 
ligente? Nò , rispose Iscomaco; non altrimenti che uno , »e non 
sa musica , si mettesse a volerla insegnar ad altri . Perché é co- 
sa malagevole molto non avendo buon maestro che insegni , 

P imparare che bene stia . Cosi avviene , se il padrone mostra 
l’esempio agli altri di negligenza , é impossibile che il servo 
divenga diligente .E per dirlo in poche parole , non credo che 
'sotto un padrone da poco si sia mai veduto un servo che va- 
glia nulla . Ho ben veduto aotto un padrone valoroso alcuni 
servi da poco , li quali però non rimangono senza castigo . Ma 
chi vuole che gii altri siano solleciti nelle cose sue, bisogna 
che egli col proprio occhio vi attenda , rivedendole e consi- 
derandole; e ricompensare allegramente quei tal; che fanno 
bene la parte loro ; né lasciar andare impuniti quegli altri che 
non la fanno* Mi parche la risposta di quel Berbero fosse 
a j ‘ 
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meravigliosa . quando il Re avendo trovato un buon cavallo 
e desiderando d* Ingrassarlo tosto , dimandò ad uno il quale 
era de* primi nella professione del cavalcare die cosa fosse 
quella che ingrassasse in poco tempo un cavallo : Vico dee. 

. to che rispose. L’occhio del padrone . Cosi mi par, o So- 
crate che anco tutte le altre cose possano dall'occhio del pa« 
drone esser fatte eccellentissimamente e bene . Nondimeno . 
diss* io, se nella miglior maniera che si deve, conforterai 
alcuno a prender cura delle cose che vuoi , ricucirà costui 
buono a solecitar gli altri ?o pur bisogna oltre di ciò inse- 
gnarli qualche altra cosa , se vogliamo che divenga buon 
Castaldo? Non è dubbio, rispose ìscomaco . Perchè gli man- 
ca intendere la cosa che deve fare; ed il tempo e la manie- 
ra di farla rConciosiaché se egli non sa questi particolari) 
che giovamento caveremo noi dal castaido piò chesifareb. 
be da qual medico il quale prendesse cura d* un* ammala- 
to, visitandolo mattina e sera ; e nientedlmanco non sapesse 
trovar rimedio che il risanasse.? E 6e imparerà, io replicai, 
il modo col quale deve fornirogni cosa, si desidererà altra 
in lui a far che egli sia perfetto castaido ? Bisogna , rispo- 
se, che egli apprenda, a giudizio mio, la maniera di co- 
mandare agli operai. Dunque, diss* io , tu ammaestri anco 
i castaidi a pat remeggiare ? Mi affaticò almeno di farlo, ri. 
spose Ìscomaco . Dimmi ti prego per gl'Iddii, replicai io, 
come fai tu ad Insegnar loro il modo di comandar agli al- 
tri? Tanto facilmente , disse, o Socrate mio, che se il ti 
dirò di leggiero ti metterai a ridere . Questa , risposi , nel 
vero, o Ìscomaco, non é cosa degna di riso. Perché quel 
tale che può ammaestrar gli altri a saper comandare agli 
uomini, non é dubbio che è bastante anco ad insegnare di- 
sciplina talmente padrona dell’ altre , che chi lapossedebe. 
he, potrebbe similmente insegnare quella de’ Re . Onde tu 
ineriti non di esser beffato , ma lodato grandemente se puoi 
far quel che tu dici. Dunque, o Socrate mio, rispose egli, 
tutti gli altri animali imparano ad obbedire mossi da due 
cagioni; l'una che qnando sono disobbedienti vengono ca- 
stigati: l'altra che quando obbediscono allegramente ven- 
gono carezzati; in questa guisa! poliedri si avvezzano ob~ • 
bedire a coloro che li domano; perché se stanno all* obbe- 
dienza dei cozzone , tanno alcuna cosa che piace loro ; e se 
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non vi stanno , provano diverse maniere di travagli , finché 
si rendono vinti al suo' volere. Cosi parimente i cagnolini 
li quali sono tanto avvanzati dagli uomini e nell* intendere 
e nei favellare, imparano da queste due cagioni girarsi d’ 
intorno, correndo, far. un capicombolo saltando, e molte al- 
tre cose simiglianti . Perchè mentre obbediscono , avvanzano 
delle cose che sono a ior grado ; ma quando non obbedì* 
scono , vengono puniti . Nondimeno gli uomini si possono 
anco ammaestrare, se col fatto istesso , e con le ragioni al- 
cuno sa dar ad intendere che l* obbedienza debba esser lo- 
ro di giovamento . A servi poi è molto a proposito quella 
maniera di disciplina che vogliono le fiere e le cose sel- 
vaggi per farli obbedienti . Perché, se tu li compiacerai 
nelle cose della gola , farai grande effetto in loro . Ma quel- 
li che .sono ambiziosi per natura , si inanimano con le lodi: 
Perché ci sono alcuni ingegni che nieute meno bramano le 
lodi di quello che fanno alcuni altri il mangiare e *1 bere . 
Però , quando io ammaestro coloro che voglio mettere all’ eser- 
cizio di castaidi , tengo quella via che dalla sperienza m’ é 
stato insegnata a far che gli uomini mi obbediscano più vo- 
lentieri. fercliéle vesti eie scarpe diesi dispensano fra gli ope- 
rai , non voglio che siano fatte tutte ad un modo; ma alcune 
triste ed alcune buone ; per onorar con le buone quelli che si 
portano meglio , e per dar le triste a quegli altri che si porta- 
no ben bene . Perché mi par o Socrate mio , disse , che i buoni 
rimangono grandemente sconsolati quando veggono che le fa- 
eende sono spedite con le lor mani ; e nondimeno che vi sono 
anco degli altri li ^uaii riportano premj eguali a loro , quan- 
tunque ne’ bisogni non vogliano lavorare nè mettersi a perico- 
lo alcuno» Per la qual cosa nel dispensare questi premj 
non faccio mai uguali i tristi a’ buoi . Lodo similmente i miei 
castaidi, quando veggo che hanno dispensato le migliori a’ pii 
meritevoli; ma se m’ accorgo che si abbiano lasciato piegare 
© da lusinghe o da altre carezze vane , e darle buone a coloro 
che non meritano ; così di leggiero non me la passo; ma ri- 
prendo il castaldo e m’affatico o Socrate di mostrargli che 
questo gli potrebbe tornare in danno . Quando poi , diss’ io o 
• Iscomaco , hai ammaestrato il castaldo di maniera che egli sa 
comandare agli altri e farlisi obbedienti, pensi di averloridot- 
to perfezione , o pur fa bisogno alcun’ altra particolarità in co r 
ri' lui 


Digitized by Google 


FAMIGLIARE * n 

lui che ha te condizioni date raccontate ? Alcune le piò ira- 

S ortanti, rispose Iscomaco ; come sarebbe tenere nella facoltà 
el padrone le inani addietro, e non gl* involar cosa alcu- 
na . Perchè se colui che ha le rendite nelle mani ardisce cosi 
astutamente rapirle e mandarle a male che alcuna comodità 
non rimanga da poter fornire le opere di villa; che sorte dì uti- 
lità , ti prego , caverai dal solecitare di costui t Dunque , io . 
replicai . tu gl’ insegni anco in questo particolare ad esser giu- 
sto * Cosi è , rispose Iscomaco ; quantunque io non li trovi tutti 
inclinati ad «servare questi precetti . Onde mi servo in certe 
cose delie leggi di Dracene , ed in certe altre di quelle di So- 
lone per far che la mia famiglia impari ad esser giusta ; e vera- 
mente mi par che questi uomini ci hanno lasciate scritte molte 
leggi d* intomo la giustizia . Perché distesero che coloro U 
quali rubavano si dovessero condannare ; e colti in fatto im- 
prigionare ; ma quando assaltavano , ci andasse la vita . fcer la 
qual cosa é manifesto che essi fecero queste leggi a fine dila- 
var a* tristi questa maia usanza ' di guadagno tanto vergogno- 
so. Valendomi dunque di alcune di queste , e di alcune al- 
tre leggi di quelle del Re , m* affatico di far che coloro che mi 
fervono siano uomini leali nel maneggio delle cose mie che 
passano per le lor mani . Perchè quelle ordinano solamente il 
castigo «'tristi ; ma ie Regie non solamente puniscono’i ribal- 
di ma eziandio premiano e difendono i buoni , Onde nasce che 
alcuni Tristi vedendo che gii uomini da bene divengono pii . 
ricchi di loro, trovandosi sopra tutto avidi del guadagnoper 
eccellenza di far cosa che stia male .Ma s* io vedo che vi sia- 
no di tali che quantunque vengano beneficati , nientedimanco 
non rimangano per questo di far dei male , non mi servo pilli di 
loro ; come uomini tanto avariche non é possibile di ridurli sa 
la buona strada. Similmente se io conosco che ve ne siano 
d* animo grande non tantonegli effetti di giustizia , quanto nel 
desiderio di gloria , tratto questi da gentiluomini ; e non sola- 
rne n re il faccio ricchi : ma li tengo in pregio come uomini da 
bene ed onorati . Perché, o Socrate, mi par che fra l’uomo 
bramoso di onori, e quello del guadagno vi sia questa diffe- 
renza; che non per cagione di lode e e d’onore quegli non 
teme, quando bisogna, fatica né pericolo alcuno. Quando 
adunque avrai ammaestrato in tal maniera questo tate che egli 
brami vederti succedere ogni cosa felicemente e inetta ogni di- 
S ino fonte T.III G g ligen- 
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Jigenza in quanto a se che così sia: oltre di questo che egli sap- 
pia bene il carico suo, acciocché le faceude si facciano con 
ogni vantaggio ; similmente abbia imparato da te a comanda- 
re ; ed oltre ciò con ogni fedeltà ti faccia vedere che mette o- 
gni studio in cavare tante rendite da* tuoi poderi . quante fa- 
resti tu medesimo .oggimai averemo un castaido perfetto ; né 
• giudi7.io mio faià più bisogno dimandare se gli facciano 
bisogno altre condizioni , perchè un castaido di questa sorte 
non si può pagare con prezzo alcuno . Ma non ti scordare , o 
Iscomaco , soggiunsi, di tornare a quello che toccasti così leg- 
giermente . Che è questo , rispose Iscomaco ? Qui io , ta dice- 
sti che la maggior importanza é sapere il modo come si deve 
fare ciascuna cosa . Il che , se nou si sa , tutti i pensieri , dice- 
vi tu, e tutte le diligenze sono gettati indarno. Allora Iscoma- 
co , vuoi tu , disse , o Socrate , che oggimai io t’ insegni I* ar- 
te dell* agricoltura 9 Veramente questa è quella , io ripigliai , 
I 4 quale arricchisce colorochesannoesercitarla;ma quegli altri 
che non sanno, benché lavobino assiduamente, nondimeno 
lascia che vivano miseri e mendichi . Ora io ti farò senti- 
re , o Socrate mio, qual sia la benignità di quest* arte ver- 
so gli uomini . Perciocché primieramente , come non saràof- 
fizio d’ animo generoso 1* esercitarla , essendo ella utilissima 
soavissima e bellissima e gratissima agl* Iddj ed agli uomini; 
ed appresso ciò anco facilissima da imparare? Tutti quegli 
/ animali vengono detti generosi che oltre 1’ esser belli grandi 
ed utili , sono anco amici deU’uomo . Fin’ora o Iscomaco, diss* 
io, ho inteso, mi pare a bascauza le cose che tu hai rac- 
contate d'intorno gli ammaestramenti del castaido. Perché 
giudico .di aver imparata la maniera che si deve tenere 
a fariosi affezionato , diligente , atto a comandare e giu- 
sto ; ma in quanto a quello che dicevi che era necessa- 
rio al buon agricoltore sempre coinè si debba operare ogni 
cosa particolarmente ed il modo , ed il tempo dell’ operar- 
la ; mi par, dissi, che nel nostro ragionamento siamo anda- 
ti molto leggiermente; quasi avesti detto che colui che di- 
segna scrivere quanto gli vien dettato, bisogna che sappia 
lettere e leggere quello che ha scritto; perché udito que- 
sto , saprò che gli fa di mestiero conoscer Je lettere ad una 
ad una. Ma benché io sappia questo; nientedimsnco non 
saprò per conseguente a giudizio Olio , ciò che siano lette- 
re , 
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fé, Così al presente so che colai che ha da solecitare le co* 
se dell* agricoltura come si deve , é necessario che se ne in- 
renda ; ma sapendo questo , non so però come ella si debba 
esercitare . Di maniera che s*io delibererò al presente di la- 
vorar il terreno , mi par che assomiglierò quel medico , il 
quale vada girando ogni giorno a visitar gl* infermi ; ma non 
sappia nulla delle cose che possono giovar loro .Perla qual 
cosa , acciocché io non sia così fatto , dissi , insegnami par- 
ticolarmente come debbo far iurte l’opre dell’agricoltura. 
Veramente coloro, o Socrate mio , egli riprese , li quali at- 
tendono ad esercitarsi d’intorno le altre arti, consumano 
parte della vita e degli anni loro prima che con esse si gua- 
dagnino il vivere; nientedimanco nell* agricoltura non av- 
viene così; perchè nel medesimo tempo che tu vedi far al- 
cuna opera di villa, ovvero odi ragionarne divieni all’im- 
provviso anco tu così savio in esercitarla che puoi , se ti 
piace, inaegnarla altrui. Anzi credo, soggiunse, che nella 
maggior parte tu ne sii maestro ; benché tu non sappi di sa- 
perlo. Perché gli altri artefici tengono occulti ad un certo 
modo li lor secreti piò importanti ; nondimeno l’ agricoltore 
che pianta per eccellenza ha grandissimo piacere che l’opre 
sue siano vedute ; non altrimenti di quello che semina ec- 
cellentìssimamente , se il dimanderai con che maniera egli 
faccia così bene queste sue cose ti dirà il tutto senza na- 
sconderti nulla; tanto, o Socrate mio, disse, nelle cose aa> 
co pertinenti a* costami l’agricoltore fa divenir generosi co* 
loro che la esercitano. Veramente diss’io.il proemio é bel* 
lissimo ed invita 1* ascoltatore a gir piò oltre . E però essen- 
do questa cosa sì bella da imparare , insegnalami tanto piò 
volontieri . Perché a te non è vergogna mostrar quelle cose 
che sono facili ,ma é ben un gran vituperio il mio non aver- 
ne cognizione , principalmente essendoci elle di tanto giova- 
mento. Dunque prima d’ ognaltra cosa, o Socrate, voglio 
farti vedere non esser difficile quello che nell’ agricoltura 
vien detto in tanti modi da coloro che ne parlano così sot- 
tilmente , e non sanno per esperienza ciò che ella sia. Per- 
chè essi dicono che colui che vuol lavorar bene la posses- 
sione bisogna primieramenre che conosca la natura del ter- 
reno . Mi par , soggiunsi , che la opinion loro sia buona ; per. 
ché se non saprà ciò che può portare il terreao, non potrà 
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saper similmente , a giudizio mio, quel che deve seminare 
né piantare. Veramente, disse Iscomaco , anco negli altrui 
poderi ognuno potrà vedere agevolissimamente quel che può 
portare il terreno, e nò , se guarderà quel che vi sarà semi- 
nato e piantato. Ma poiché altri averi investigato questo , 
non giova piò mettersi a contendere con Dio; perché cave- 
rà minor copia di vettovaglie col seminare e piantare di quel- 
le cose che gli fanno mestiere; che di quell* altre le quali ' 
nascono facilmente e si nutriscono in quel terréno. Ma se 
per dappocaggine del patrone gli vien tolto di poter mostra- 
re le sue forze , spesse volte si vfen meglio in cognizione 
della verità del valor suo da’ luoghi vicini, che dagli uomi- 
ni. Anzi piò, benché egli sia inculto, nondimeno egli dà 
qualche indizio della sua natura . Perché quello che pro- 
duce frutti salvatichi belli , se vien coltivato , può similmen- 
te produrre frutti belli domestici . Ed a questo modo co- 
loro anco li qnali non sono molto intendenti dell’agricol- 
tura, possono venir in cognizione della natura del terreno. 

Al sicuro in questa parte, o Iscomaco, risposi, mi par di 
assienrarmi di non dover temere di mettermi aU’agricoltu- 
ra per non sapere che sorte di natura abbia il terreno . Per- 
chè mi ricordo, soggiunsi , ciò che fanno i pescatori li qua» 
li , passando in mare la k>r vita , e non consumando tempo 
a guardare; ma con gran velocità e senza fermarsi navigan- 
do; nondimeno, mentre passano vicini a’ luoghi coltivati e 
veggono de’ frutti , non dubitano a far giudizio del terre- 
no , qual sia buono e quale tristo; ma biasimano questo e 
lodano quell’ altro. Sichè io vedo ebe essi tengono la me- 
desima opinione d’ intorno la bontà de’ terreni che tengono 
gli agricoltori . Però , o Socrate mio, egli disse ,onde vuoi 
che io incomincia ricordarti qualche cosa dell’ agricoltura t 
Perchè non mi è nascosto che tu ne sai la parte tua ; ben- 
ché io non voglia rimaner per questo di ragionare come si 
debba coltivare il terreno. Intenderei .soggiunsi, volontie- 
ri questa cosa primieramente , o Iscomaco (perchè ella é la 
principale di tutte quelle che si pertengono all’uomo desidero- 
so di sapere ) in che modo , se cosi fosse il mio desiderio , lavo- 
rando la terra, potessi raccogliere gran quantità di orzo e di 
fromento.Non sai come si apparecchino i campi nuovi per semi- 
narli ? Il so risposi . E ben , disse , incomincieremo noi ararli il 
- ver- 
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verno? Non certo , risposi io : perchè la terra sari troppo fango- 
sa . Ti par dunque che si debba cominciare la state? la terra . 
dissi , sara tanto dura che i giumenti non potranno spezzarla . 
Si doverà dunque dar principio a quest’opra di primavera? 
è più ragionevole , rispose , che a quel tempo la terra , essen- 
do mossa , vada in lavoro . Anzi di più !' erba medesima vol- 
tata dall' aratro sossopra , o Socrate mio , serve in qualche 
parte per letame ; né però il seme che può nascer da lei cade 
in terra . Nondimeno egli si deve anco sapere che volendosi 
apparecchiar li campo nuovo, sicché bene stia, bisogna che non 
solamente egli sia netto da ogni sporco, ma eziandio la ter- 
ra cotta benissimo dal Sole . Ancor io , dissi , credo che la co- 
sa debba star così . Pensi , replicò egli , che questo si possa 
far meglio in altro modo che arando la terra di state spesse 
volte ? lo soo sicuro , dissi , che uon ci é mezzo di far che lo 
sporco sia meglio consumato ed arso dal caldo , ne similmen- 
te la terra cotta dal Sole che arandola da mezza state ed an- 
co di bel mezzo giorno • Se parimente gli uomini col zappare 
apparecchieranno H campo nuovo non è manifesto .soggiunse, 
esser necessario che essi purghino la terra da ogni sporco? E 
trar lo sporco , diss’ io , di maniera die egli sopra il suolo si 
secchi ; e rivolger la terra sossopra in modo che la parte cru- 
da di lei venga a cuocersi. Del terreo nuovo, diss* egli, 
vedi Socrste mio che noi siamo d* un medesimo parere . Co- 
sì é risposi . Ma del tempo di seminare hai la opinion istessa 
o Socrate , ripigliò, che hanno sperimentata gl* uomini dell* 
età passate; e similmente la medesima che tutti quelli della 
presente hanno provato esser la migliore? Perché giunto il 
tempo dell'autunno tutti gli uomini del mondo aspettano la 
pioggia del cielo per poter seminare comodamente, trovan- 
do la terra fresca . Veramente non ci é alcuno, diss* \&, o 
Iscomaco.il quale senta altrimenti; perché non seminano, 
se possono far di meno , nella polve ; e se non fanno così « vo- 
lendoessi seminare, prima che Dio il comandi , meritamen- 
te sono puniti. Dunque, rispose Iscomaco, in questa parte 
tutti gli uomini hanno la medesima opinione. Perchè, sog- 
giunsi , nelle cose ordinate da Dio siamo sempre concordi , 
Come per esemplo, ognuno tiene che sia meglio che gli uo- 
mini , avendola comodità , portino le vesti più grosse la ver- 
nata . Tutti vogliono parimente che a quel tempo si tenga 
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il fuoco acceso quando le legne non mancano. Nondimeno» 
disse Iscomaco , d’ intorno il seminare molci , o Socrate mio , 
su.io di contrario parere insieme, se dobbiamo farlo per tem- 
po , o mezzanamente , o tardo . Iddio governa , risposi , gli 
anni diversamente; perchéquesto sarà buonissimo da semi- 
nar per tempo: quello mezzanamente; e quell’ altro tardi. 
Qual dunque eleggerai tu, o Socrate mio, disse, di que- 
sti tempi da seminare, seminisi o molto, o poco? forse 
darai principio dai più per tempo, e sguirai fin a* più tar- 
di ? Allora io, mi pare o Iscomaco , risposi , che la miglior de- 
liberazion nostra debba essere in ciascuno di questi tempi. 
Perché a giudizio mio é molto meglio raccogliere continua- 
mente tanta quantità di biade , qnanta ti basti • che alle vol- 
te assai ed alle volte cosi poche che elle non ti bastino . Dun- 
que tu che sei discepolo, disse, o Socrate hai la medesima 
opinione che ho io che son maestro ; e veramente l’ hai detta 
prima di me . Ma lo sparger del seme , diss' io , non consiste 
in certa sottilità d’ artifizio ? Cosi é , rispose , o Socrate mio, 
e però consideriamo anco questo ; perchè son certo che sai che 
il seme si sparge conje mani. Ho veduto, risposi. E pur, 
disse, alcuni sanno trarlo egualmente ed alcuni nò. Dun- 
que, replicai, anco questo ha bisogno di sperienza non altri- 
menti che abbiano le mani di coloro che suonano di citara; 
accioché sappiano adoperarle secondo il desiderio loro. Co- 
si sta , rispose. Ma se un terreno, disse, sarà più grasso ed 
un’ altro più magro t Che importa questo ? diss’ io . Non chia- 
mi più magro quello che ha minor forze ; e più grasso quel- 
lo che le ha maggiori » Questo istesso dico io , rispose . E 
però ti dimando se tu devi mettere tanto seme nei!’ uno , quan- 
to nell’ altro di questi terreni; ovvero, se in alcuno più, fi- 
nalmente in quale . A giudizio mio , dissi, il vino grande ri- 
cerca piir acqua ; e l’uomo più robusto può portare maggior, 
peso sopra le spalle , e dovendosi far le spese ad altri , co- 
manderei che fossero assegnate molte più persone a coloro 
che sono più ricchi. Ma dimmi di grazia, il terreno magro 
non si può far grasso col mettervi tanto maggior quantità di 
grano come si fa ne’ giumenti? Allora mettendosi a ridere 
Iscomaco, rubarli, disse , o Socrate? Nondimeno sappi , se 
tu rivolgerai doposeminato parte dell’erba sotterra, quan- 
do ella comincia ad alzarsi aiutata dalla rugiada celeste che 
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questo gioverà al terreno in vece di vivanda egli accresce- 
rà vigore, come se fosse letame. Ma se tu lascierai che il 


grano senza altro nasca tutto , e venga maturo : con gran dif- 
ficoltà il terreno magro potrà renderti buon raccolto* Sico- 
me egli è malagevole assai che la scrolli magra possa nutrire 
molti porcelletti quando sono grandicelli . Dici tu , sog- 
giunsi io , o Iscomaco che ne’ terreni magri si deve mettere 
men seme ? Cosi é veramente , rispose egli * e fin orà lo 
hai confessato da te medesimo , dicendo che a giudizio 
tuo sopra i piò deboli dobbiamo porre carichi di minor 
Importanza . Ma perche cagione o Iscomaco , dissi, ado- 
peri tu nelle biade la zappa* Sai tu che il verno, ri- 
spose, cadono di grandissime pioggie? come nò? diss’ io. 
Dunque bisogna confessare che parte delle biade vengano 
coperte dalle pioggie col fango; parte scoperte nelle radi- 
ci dal corso dell* acque; ed alcuna volta anco l’ acqua con- 
duce seco tanto sporco che le affoga . Egli ha del verisimi- 
le, replicai, che cosi sia . Non ti pare dunque, soggiunse, 
chn in questo caso le biade abbiano bisogno di qualche ajuto? 
Anzi grande veramente . Che si doverebbe fare ad aiutar quel- 
le che sono coperte dal fango? levar loro il terreno d* ados- 
bo, risposi. Ed a quelle che hannoscoperte le radici? Am- 
montarvi la terra , diss* io. E se lo sporco nascerà con le bia- 
de e le affoghi , e levi loro il nutrimento , siccome fanno i fuchi 
inutili affatto li quali si mangiano tutto ciò che per loro pro- 
prio nutrimento s’ hanno riposto le api ? Bisogna , diss’io , levar 
via quello sporco dalle biade, siccome i fuchi dalie casette . Ti 
par dunque soggiunse che ragionevolmente noi adoperiamo le 
zappe nelle biade ? Egli è vero; nondimeno, o Iscomaco, io 
penso quanto sia bella cosa accomodar gli esempj proporzio- 
nati . Perché mi hai fatto alterar molto piò centra questo spor- 
co , de* fuchi facendo menzione , che quando ragionasti di lui 
60lamenre. Ma perché , dissi, a questo segue poi il tempo di 
mieter le biade , bisogna che tu m* insegni , se anco in questa 
parte hai cosa alcuna da insegnarmi . S) , rispose egli , quan- 
do non fosse manifesto che in questo ne sapesti render cosi 
buon conto , come so io . Veramente sai che bisogna tagliar le 
biade. Come nò? diss’io. Le tagli dunque soggiunse, in tal 
maniera che tu stii con la faccia verso il vento , ovvero con le 


•palle? Nò certo con la faccia, risposi; perchè cosi agli oc- 
chi j 
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chi, come alle roani patisce un gran travaglio chi miete cen- 
tra la paglia, e contra lespighe. Tagli oltre rii ciò la paglia 
ad alto , ovvero presso terra . Se la paglia é corta , taglierei 
veramente a basso peravere maggior copia di pàglia: ma se 
lunga, crederei far bene a tagliarla a mezzo, cosi per noti 
accrescere la fatica- a coloro che tritano il grano, come a 
quelli che lo sventano; edancopeché stimo che chi abbrac- 
cia quello che riman nel campo faccia qualche giovamento al 
terreno, ingrassandolo e facendolo pifi fecondo . Vedi , rispo- 
ae egli , o Socrate, come ti colgo, si può dire sul fatto: 

K nichè non sai niente meno del mestiere di quel che so io? 

li par disi, risposi; ma vorrei considerar anco, s* io so al- 
cuna cosa del tritare il grano e cavarlo fuori delle paglie. 
Sai dunque, soggiunse, che nel tritare si adoprano giumen- 
ti? lo so, dissi - Sai parimente che i buoi, i muli ed i ca- 
valli tutti si chiamano giumenti ; ed appresso questo non 
giudichi tu che essi non sannofar altro che pestare le biade 
caminando? che cosa .risposi io , possono saper altro i giumen- 
ti? Nondimenoper fare che sia ben scosso fuori il grano che 
si deve scuotere ; elatrirura di quel che riman nelle paglie, 
si faccia ugualmente, a cui, o Socrate mio, commetterai 
questo carico ? Non é dubbio , dissi , che agli nomini li quali 
attendono al tritare. Perchè volgendo e gettando sotto i pie- 
di a* giumenti tutto quello che non è ben trito; cioè spia- 
nando continuamente quello che sta ritto; spediranno la co- 
sa in un tratto. Dunque anco in questa parte, soggiunse, 
non ne sai nulla meno dime. Bisogna oltre di questo, diss* 
io, che facciamo nette le biade sventandole. Dimmi un po- 
co , ripigliò Iscomaco , consideri tu.'o Socrate mio, se da- 
rai principio a sventare da quel canto dell’ aja che viene il 
vento che le paglie voleranno per tutra raja? Non è dub- 
bio , risposi , per necessità . Dunque egli è da veder anco 
che cadano sopra il grano . Sarebbe gran cosa , dissi , che le 
paglie passassero di là dal grano nella parte vuota dell’ aja. 
E se alcuno cominciasse a sventare da quel canto che è dirim- 
petto a? vento? Egli e manifesto, risposi, chele paglie si 
uniranno incontinente al luogo loro. Quando poi nel purga- 
re 11 grano egli sia arrivato fin alla metà dell* aja? anelerai 
seguitando in questo modo a sventare le altre paglie cosi col 
grano sparso ; ovvero tirerai addietro in un macchio più stret- 
- co 
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ro tile puoi , quella parte già purgata V Riducendoa mucchio, 
diss’ io , il grano purgato : accioché il rimanente delle paglie 
venga portato nella parte dell' aia vuota , e non mi faccia 
bisogno sventare. due volte le medesime paglie . Veramente 

0 Socrate mio , ogni volta che venga i’ occasione di nettare 

1 grani puoi ammaestrare cui piace a te * Certo , risposi , che 
io non credeva di saperne cosa alcuna, e cosi ho tenuto già 
molto tempo: onde comincio a pensare se per avventura fos- 
si anco maestro di saper fondere l’oro, di suonare e di di- 
pingere: perché né anco queste cose mi sono state insegna- 
te da alcuno, siccome 1* agricoltura : e pur vedo che gli uo- 
mini si travagliano cosi d’ intorno il coltivare i terreni, co- 
me d’ intorno le altre arti . Non t* ho detto io poco fa , sog- 
giunse Iscomaco , che 1’ arte dell’ agricoltura è generosissi- 
ma, per esser facilissima da imparare ? Or via dunque , dissi, 
o Iscomaco , io ne intendeva la parte mia ; perché quantunque 
io sapessi le cose pertinenti a’ semi ; nondimeno io non m’ era 
accorto di saperla . Dipende adunque , soggiunsi , il pian- 
tare degli arbori dall’ agricoltura* Dipende, rispose Is- 
comaco. Da che nasce, diss* io, che trovandomi assai 
intendente delle cose che pertengono al seminare , io non 
intenda anco quelle del piantare* Tu non ne sai nulla cer- 
to* rispose Iscomaco. Come» soggiunsi , che mai non ho saputo 
in che sorte di terreno si debba piantare ; ne similmente quan. 
to profonde e quanto larghe si debbono far le fosse ; ne quanto 
alta siila da lasciar la pianta, né come si deve situare per 
far, che frondeggi . Dunque ascolta , disse Iscomaco , ed impa- 
ra quel che non sai . Credo che tu abbi vedute delle fosse 
che si cavano per piantarei magliuoli. Nello veduto moire 
volte , dissi . Vedesti dunque che elle fossero più profonde di 
tre piedi? Mai non né vidi , risposi, di più profonde di due 
piedie mezzo. Ma che fra quelle che vedesti , ve ne era al- 
cuna che fosse più larga di tre piedi? Anzi, diss’ io, non 
ho veduto che passino due piedi . Dimmi anco questo «repli- 
cò egli , hai veduto mai fossa la quale non fosse profonda 
almeno un piede? Anzi non ne ho veduto, risposi, che sia- 
no men profonde di un piede e mezzo; perchè nel zappare, 
quando le piante fossero cosi vicine alla superfìcie dei ter- 
reno elle si caverebbero . Dunque , disse, o Socrate mio non 
ti é nascosto che Je fosse uon si cavano più profonde di due 

Senofonte T. III. H h pie- 
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piedi e mezzo ; nè meno di ano e mezzo . Cosi è veramen- 
tee questa cosa é tanto chiara che ella si può vedere con 
gli occhi istessi. Ma che, soggiunse, conosci tu il terreno 
aecco ed umido, solamente guardandolo? lo tengo per aec- 
co , risposi , quello che è d’ intorno Licabetto , ovvero altro 
aimigliante; ma nini do quello che è presso la palude Fale- 
fica , o altro parimente che gli assomigli . In qual terreno 
adunque caveresti la fossa piò profonda nel secco , o nell* 
umido* senza dubbio nel secco dissi : perché nell* umido 
guanto andarsi piò a basso, tanto piò troverai l’acqua la 
quale noa ti lascierà piantare. Mi pare che parli bene ri» 
spose. Però, quando le fosse saranno cavate, sai tu il tem- 
po che si deono por giò le piante ? lo so , dissi . Dunque 
se vuoi che elle appiglmo tosto credi che i germogli spun- 
tino piò facilmente nel snolo coltivato dove la terra e ben 
lavorata; o dove non è coltivata e dura* é cosa chiara che 
essi penetreranno piuttosto nel bene coltivato che nel duro. 
£ però , disse , bisogna metter della terra sotto la pianta. Ci 
é forse dubbio ? risposi . Net piantare i magliuoli ; acciocché 
metta piò radici li poni diritti affatto che guardino al cielo, 
o pur piegati un poco verso terra a somigliànzà della lettera 
Gamma? Cosi faccio per Giove, diss’io. Perché a questo 
modo ci vanno assai piò occhi sotterra li quali sono cagio- 
ne die la pianta s’alzi; onde penso che anco gli occhi che 
vanno sotto facciano il medesimo; e quanta maggior chio- 
ma farà la radice tanto, cred* io, che la pianta faccia me- 
glio e piuttosto. Anche io questa parte «soggiunse , non mi 
cedi punto. Getterai solamente la terra sopra la pianta, o 
gliele calcherai bene d'intorno intorno? la calcherei dissi . Per- 
ché se ella non 6arà calcata son sicuro che l’acqua la ridurrà in 
fango; ed il Sole la seccherà Un in fondo. Onde sarebbe pe- 
ricolo che il magliuolo dalla troppo umidità si marcisse ov- 
vero dal troppo ardere penetrante nella terra mossa arse le 
radici si seccasse . Dunque anco In materia del piantare le vi- 
ti tu se’ delia medesima opinione che son io. Si piantano an- 
co i fichi, diss’io, a questo modo? Non solo il fico , rispose 
Iscomaco , ma tutti gli altri arbori ; perché le cose che sono 
a proposito nel piantare la vite .come non vuoi che si con- 
vengano all’ altre piante? E l’otivo , diss’ io , come si doveri 
egli piantare? Vai cercando anco di questo quel che ne sai . 
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disse; benché nel saperne superi ognaltro di gran lunga* Ve- 
ramente tu vedi che le fosse degli olivi si fanno più profonde 
piantandosi essi per la maggior parte sopra le strade . Ve- 
di chela parte del tato che va sotterra, e unita con quella 
che avvanza fuori ; e sopra le teste de’ (ali che si mette del 
fango; e che tutte le parti supreme sono coperte. Veggo 
tutte quéste cose , dissi . Se le vedi adunque, soggiunse « 
quale i quella che non intendi a bastanza ? forse , o Socrate , 
comesi deve situare la tegola sopra il fango? Veramente, ri- 
sposi non ci é cosa alcuna di quelle che hai mentovate, la 
quale io non intenda . Ma stava di nuovo a considerare fra 
me stesso la cagione che io ti negai di saper F arte del pian- 
tare, quando me ne dimandasti; perché non mi pareva di 
dovere saper dire come si faceva . Nondimeno , poiché inco- 
minciasti a farmi certe dimande particolari , ti rispondo , co- 
me tu dici le cose che sai anco tu , quantunque non mi 
sia nascosto che tu sei tenuto per un* eccellentissimo agri- 
coltore. Non sonoo Iscomaco , ripigliai , anco le dimande un 
certo che di sapere ? Perché pur ora m’accorgo della maniera 
che osservavi in dimandarmi . Conciosiachè guidandomi tu da 
cose conosciute e mostrandomene di al tre simigliami a queste 
le quali io non pensava di sapere , mi hai fatto credere di saper 
anco quelle . Dunque .rispose Iscomaco , se parimente io ti fa* 
cessi qualche dimanda sopra F argento , se egli è buono ; o ni , 
potrei persuaderti di saper conoscere la moneta buona dalla 
falsaTSimilmente, se ti dimandassi de'musici potrei farti creder 
di esser buon suonatore* E cosi de'pittori e d’altri simigliami . 
Forse che sì , risposi , avendomi tu fatto conoscere eh* io ìnten- 
da bene F arte dell* agricoltura , benché io sappia che ella non ‘ 
mi sia mai stata insegnata d* alcuno . Non é questo , diss’ egli « 
o Socrate mio; ma coinè t* ho detto pur dianzi , l’agricoltura 
tanto benigna verso gli uomini e tanto dolce che subito che uno 
vede esercitarla , o sente ragionarne la impara . Insegna pa- 
rimente come possiamo ognun di noi esercitarla in molte ma- 
niere e per eccellenza . Perché mentre la vite comincia ascen- 
dere sopra gli arbori se ella è posta lor appresso c’insegna 
che ella ha bisogno d* appoggio e. di esser fermata. Dappoi 
ricorda, quando i pampini frondeggiano in rempo che l’uve 
sono ancora acerbe , il modo che si deve tenere a coprir 
quelle che vengono percosse dal troppo calor del Soler Ma 

H 111 quan- 




Digitized by Google 


*44 DEL GOVERNO 

quando oggimai è venuto il tempo che le uve sono quasi ri- 
Rf. a rf ezzione e mitigato 1* ardor del Sole , allora , ca- 
cencio le foglie , insegna che si debbono spogliare , accioc- 
f. 11 «rutto si maturi tanto meglio. E quando fra grappo- 
i ne mostra certi ben maturi , e certi altri non maturi af- 
fatto; vuol significare che la vindemia si faccia; perchè le 
pve mature, sicome i fichi più maturi, a quelle che anco- 
ra non hanno finito di maturare e gonfiarsi tolgono il So- 

i * , che nasce adunque , dissi , o Iscomaco.es- 
penclo le cose che pertengono all* agricoltura cosi facili da 
imparare e sapendo tutti come ella si metta in esecuzione; 
nondimeno ella ugualmente non sia favorevole a ciascuno; 
ma vediamo certi che non solamente vivono largamente è 
cppiosamente; ma eziandio sovrabbondare ed esser ricchi; 
ed alcuni altri non possono ancora raccogliere tanto che lor 
casti; sicché sono pieni di debiti? Io ti caverà o Socrate, 
rispose Iscomaco, anco questo dubbio dalia mente . Perchè 
***”. uu Sap f re ’ ? P ignoranza dell 1 agricoltore cagione che 
cern abbondino da tutte le parti , e certi muojano dallafa- 
ie; e di leggiero tu non hai udito un ragionamento a que- 
sto modo. Egli ha minata la sua casa; perchè I* agricoltore 
nonna sparso nel terreno il seme uguale ; ovvero perché non 
na piantato dirittamente; o perché non sapendo che quel ter- 
on° fosse buono da vigne, le ha piantate in luogo sterile; 
è similmente perché non sapesse chei campi nuovi fra tut- 
u gu altri rendono molte biade; o perché fosse nudo affat- 
c ‘ ie i 1 . . a J? e 8* ova grandemente al terreno . Ma piur- 
.• Colui non raccoglie sorte alcuna di grano da* 
SUO 1 terreni ; da che nasce? perché non li semina , ovvero 
non li letama. Costui non raccoglie vino; perché nonéso- 

P‘?" tare \ c vit ‘f ovvero nel governare le già pian, 
tate .acciocché rendano frutto. Non fa ogiio; non ba fichi- 
perche non mette pensiero , né cura di a verne . Queste so- 
co , s . e * ° Socrate mio, che fanno così diferenti gli agri- 

fnrrnn* , ““r da U * aItr0 ’ e P er «eseguente che provino la 
iprtuna tanto maggiormente diversa di coloro che pensano 
qi aver trovate nuove invenzioni pertinenti all* arte . Anco 
i Ci apuani, quantunque alle volte nelle cose che dipendono 
«al carico loro siano cosi intendenti 1* uno come 1* altro ,non- 
auneno per cagione solamente della diligenza alcuni senza 

dub- 
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dubbio saranno migliori ed alcuni peggiori . Perché quelli 
mettono ad effetto le cose che sono famigliarissime a tutti 
i Capitani ed alla maggior parte de* soldati privati ; e que- 
sti altri nò. Per esempio xutti sanno che«é molto meglio» 
passando per paese nemico, marciar in ordinanza; accioc- 
ché venendo 1* occasione possano senza disordinarsi menarle 
mani; e nondimeno, benché il sappiano, alcuni lo fanno ed 
alcuni nò. E’ noto similmente a rutti esser cosa necessaris- 
sima metter le sentinelle così di giorno come di notte davan- 
ti il campo; e certi sono diligenti a farle fare e certi altri 
negligenti . Con difficoltà si troverebbe uno che in occasione 
di passar per luoghi stretti non sapesse esser buona cosa 
impadronirsi prima de’ siti che sono a proposito ; nientedi- 
manco alcuni se ne impadroniscono ed alcuni nò .Nella ostes- 
sa maniera tutti dicono che nell* agricoltura il letame é una 
cosa eccellentissima e veggono che egli nasce da se mede- 
simo; e benché sia lor manifesto il modo come raccoglier- 
ne una quantità infinita e facilmente; nondimeno alcuni met- 
tono pensiero nell* assembrarlo ad alcuni altri non vi pensar 
no. Iddio che é di sopra ci somministra le pioggies tutti i 
luoghi concavi e bassi s'empiono d’acqua; anco l’acqua ivi 
chiusa veggiamo che si marcisce; similmente la terra «tes- 
sa ci rende diverse sorti d'immondizie le quali debbono es- 
ser levate via dai terreno , se colui che disegna seminare vuol 
che la terra sia netta. Queste cose levate via e tratte nell* 
acqua sono dal tempo in breve spazio convertite in un cer- 
to che grandemente giovevole alla terra . Perciocché qual 
sorte di sporco , o terra é quella che posta in acqua ferma 
e chiusa non divenga letame ? Appresso questo ognun sa 
Che sorte di rimedio si deve adoperare , volendo risanar il 
campo più umido del dovere a* grani , o più salso alle pian- 
te. Similmente come si facciano le fosse da scolar I* acque; 
e come si domestichi la terra salsa e sterile , mescolando- 
la con altre cose feconde umide e secche. Nondimeno an- 
co questo vien posto ad effetto da alcuni con ogni diligen- 
za , ed alcuni altri non sene curano. E se altri non saprà ciò 
che può portare il terreno , né abbia similmente la comodità di 
vedervi dentro o frutti , o piante di alcuna sorte ; ovvero 
persone dalle quali possa intendere la verità ; non può cia- 
scuno far più facilmente la sperienza di quei terreno che d’ un* 
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«ione, ovvero non vi metta mano affatto. Perché quando i 
zappatori li quali debbono nettar le viti da ogni sporco zap- 
pano in guisa che lo sporco rinasce più folto e più grande no»* 
doversi chiamar quest'opra getrara al vento? Queste adun- 
que sono le cose che mandano le case in mina più facilmen- 
te che non fa l’ esser privo del saper governare i terreni . Per- 
ché uscendoci dalle mani le spese interamente enea* essendo 
data perfezzione a* lavori in modo che da quelle spese cavia- 
mo alcuna utilità; non è meraviglia che di ricchi diveniamo 
poveri . Nondimeno mio padre gii osservava ed insegnò an- 
co a me di osservare un precetto nell* agricoltura il qaale a 
coloro che erano diligenti e sapevano attendere a coltivare i 
terreni ordinatamente e bene > era notabilissimo. Perché non 
voleva mai eh' io comprassi possessioniie quali fdssero ben 
coltivate; marni persuadeva a pigliar di quelle che fossero 
andare iuruinaemal piantate, o per negligenza de' padro- 
ni, ovvero per povertà. Perciocbé diceva che a comperarci 
terreni ben coltivatici andavano di gran danari; e nientedi» 
manco non potevano far angumento . Ma quello che non può 
augumemarsi giudicava che non rendesse quella sorte di pia- 
cere che farebbe ogni podere ed ogni armento il quale nel pos- 
sederlo, ©allevarlo, mentre va di bene in meglio , ci fa sen- 
tire una grandissima consolazione . Né vi trova cosa che fac- 
cia maggior augumento quanto il terreno disfatto, scegli si 
rende a buonissima coltura . Veramente , o Socrate mio , bai 
da saper che no! abbiamo ridotte diverse possessioni in tale 
etatoebe vagliamo a molti doppi più di quello che valevano 
già per rempo. E questa invenzione , o Socrate , édi tanta 
stima e cosi facile da imparare; che non si tosto hai udito fa- 
vellarne che te ne partirai non meno informatòdi quel «hene 
sarò io; e porrai anco, se cosi ti piacerà insegnarla altrui, 
E mio padre non imparò questa da altrui , ov verone fu 1 * in- 
ventore col pensarvi continuamente ; ma perche egli 1 si di- 
lettava deir agricoltura e di star in esercizi .diceva di aver 
desi derato un podere di questa sorte per aver dove esercitar* 
ai , ed insieme dove cavar utile e piacere . Perche miopadre 
per natura , o Socrate, fra quanti ritrovavano in Atene , era 
< a creder mio 3 inclinatissimo alt* agricoltura ; Udito questo, 
gli dimandai , dicendo , Iscomaco , dimmi , tuo padre godè 
poi quelle possessioni che egli ridusse in buono stato , o pur 
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le vendè: quando gli venivano ben pagate? Le vendeva per 
Ercole, rispose Iscomaco; nondimeno subito in luogo della 
venduta ne comperava un’ altra mal governata ; e questo 
non per altro, se non per istare in continuo esercizio di 
quello che si dilettava . Dici tu , o Iscomaco soggiunsi 
io, che tuo padre non fosse men diligente nelle cose dell’ 
agricoltura di quello che i mercatanti sono bramosi di 
grano? Perché essendo essi avidissimi nelle cose del grano, 
dovunque odono che ne sia in abbondanza navigano a 
quella volta , passando 1* Egeo , 1* Eusino ed il Mare 
Siciliano ; e quandn ne hanno trovato quella maggior quan- 
tità che hanno potuto, lo caricano nell* istessa nave nel* 
la quale essi medesimi sono portati . Dappoi se hanno 
bisogno di danari non lo scaricano inconsideratamente in 
ogni luogo ; ma vanno dove sentono che egli si ven- 
de rispetto alla carestia , meglio che altrove . Egli par 
che tuo padre abbia avuta l'intenzione medesima nelle co- 
se dell' agricoltura . A questo Iscomaco , tu burli , disse , 
o Socrate ? Nondimeno io tengo non meno inclinato alÌ3 fab- 
brica delle case colui che dopo edificate le vende,e di nuovone 
fabbrica delle altre . Anzi ti giuro per Giove , o Iscomaco , 
dissi, che io credo assolutamente a quello che t'hai proposto 
pensiero ; che tutti amino quelle cose le quali pensano essere 
loro di qualche giovamento . Ma sfò sul consideiare o Iscomaco 
mio , come hai ben accomodato il tuo ragionamento alle cose 
che prendesti a raccontare ; perché impigliata questa con- 
clusione . Che l’ arte dell’ agricoltura sia più facile da impa- 
rare di tutte le altre . Il che oggimai’persuaso dalle tue paro- 
le , credo che cosi sia . Cosi é , rispose Iscomaco : Ma in quan- 
to a quello o Socrate mio eh* è universale a tutte le cose che 
consistono in operare , non tanto dell’ agricoltura , quanto del 
governo della città e della casa e similmente della milizia, io 
son del tuo parere che fra quelli che comandano alcuni hanno 
miglior giudizio degli altri; siccome vediamo nella galea, 
quando a forza di remi siila da navigar tutto il giorno in al- 
tomare ; che alcuni sopracomiti sanno diree far certe cose, 
le quali danno talmente animo a* galeotti che gli uomini pren- 
dono ardire e s’ adoprano volont ieri , ed alcuni altri sono co- 
si rozzi che consumano il doppio più tempo nel medesimo vi- 
aggio ; di più quelli tutti sudati , e lodandosi l’un 1* altro. 
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«osili Sopracomiro , cornei galeotti allegramente smontano 
di galea ; ma questi arrivano in porto senza scaldarsi ; e non 
meno il lor padrone è odiato da loro, che essi odiati da lui. 
Nell* istessa maniera anco i Capitani sono differenti I* un dall* 
altro , perchè alcuni cosi rozzamente fanno 1* ofiìzio loro che i 
soldati non vogliono prender alcuna sorte di travaglio , nè en- 
trar in pericolo alcuno , e non solamente pensano e deliberano 
di non obbedire , se non quanto la necessiti li sforza che di più 
si vantano di contrastare col Capitano . E gl* istessi Capitani 
vengono in tanto disprezzo che quando ben accade cosa alcuna 
vergognosa ,non sono bastami riprendere i soldati . Dall'altro 
canto gli eccellentissimi Capitani e sperimentati, quando ven- 
gono lor dati in governo o questi medesimi, ovvero altri li am- 
maestrano in tal maniera che non osano da vergogna né anco 
pensare a cose triste : e giudicano che l’ obbedienza sia 1* ofiì- 
zio loro principale e più importante ; e così ognuno in partico- 
lare si diletta di obbedire che in occasione che faccia bisogno 
mettersi a travagliare , non ricusano rutti insieme fatica di sor- 
te alcuna, Perché siccome egli é naturale in certi uomini priva- 
ti lo star in continuo esercizio: cosi parimente da’ buoni Capi- 
tani suol farsi nascere in tutto un'esercito una certa concorren- 
za che tutti bramano di adoperarsi , e desiderano di esser ve- 
duti da chi li governa nel tentare qualche fazzione segnalata . 
Ed a giudizio mio quei Capitani sono circondati da un buon 
esercito, li quali hanno soldati con questo ardire. Conciosiaché 
non venga stimato un gran Capitano perché abbia soldati di 
corpo ben proporzionati , o che sappiano lanciar l’ armi e saet- 
tare per eccellenza , o che siano forniti in maniera di ottimi 
cavalli che nelle prime file vadano coi cavallo e con Io scudo 
a combattere valorosamente ; ina perchè egli é atto a metter 
tanto ardire ne* soldati ,che stimano esser necessario per mez- 
zo il fuoco ed in ogni sorte di pericolo seguitarlo. Dirassi pari- 
mente che egli sia accompagnato da un grande esercito , quan- 
do una gran quantità di mani stanno apparecchiate per eseguir 
il suo pensiero .Nè vi é dubbio che colui in fatti non sia un 
grande uomo il quale sa dare perfezzione a cose di grande im- 
portanza piuttosto coi consiglio che con la mano.Cosl parimen- 
te nelle azzioni private rappresenti, colui che comanda, la per- 
sona del padrone ,0 sìa il padrone istesso; se egli é bastante 
a far che i suoi divengano pronti , diligenti e che attendino vo- 
StnofonteTomo IH* 1 i lon- 
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lontieri a* lor lavori , doveri esser annoverato nel numero dt 
coloro che possono accrescere le facoltà ed acquistare di gran 
ricchezze . Veramente. o Socrate mio .non faccio stima alcuna 
di quel padrone il quale, benché possa castigar acerbamente 
gli uomini da poco ed onorar i valenti ; nondimeno giungendo 
repentinamente su *1 lavoro . non sia cagione che gli operai con 
qualche effetto ne faccian segno . Ma dirò ben che quell* altro 
abbia creanze da Re, il quale veduto dagli operai tutti si muo- 
vono in ogni lor sezione e con un certo impeto e con una certa 
concorrenza ed ambizione di lode . E questa , a giudizio mio ( 
i la maggior importanza non solo in ogni altra operazione , do- 
ve gli uomini fanno di sua mano; ma eziandio nell* agricoltu- 
ra . Nondimeno questo non si può imparare , come io diceva , 

E er vederlo ed ascoltarlo una sol volta ; ma per opinion mia vi 
icogna a metterlo in esecuzione , oltre un lungo studio » anco 
una eccellente natura ed inclinazione ; e finalmente ( cosa che 
importa piùd’ognalrra) fa di mestiero che egli sia divino. 
Perchè questa perfezzione di comandar a persone che obbedi- 
scono volontieri , mi par che non sia del tutto cosa umana ; ma 
piuttosto divina . Il che senza dubbio vien assegnato a coloro , 
( per dir cosi) che sono iniziati ne* sacramenti creila modestia . 
Ma quelli che comandano a colui li quali obbediscono per for- 
za , mi par che dagl* Iddj siano fatti viver quella sorte di vita 
la quale, come si dice, Tantalo vive nell’inferno, temendo 
contiuuamente dover morire un* altra volta . 


Il Fine del Governo Famigliare . 
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CONVITO. 


I par che non solamente le azioni gra- 
vi degli uomini da bene ed onorati sia- 
no degne di memoria , ma le pia- 
cevoli ancora . Onde per avermi trova- 
no presente ad alcune che mi fanno co* 
si dire , al sicuro voglio raccontarle* 
indi Panatenee si celebravano i giuochi 
de' cavalli che contendevano insieme al corso. E Callia fi- 
gliuolo d’Jpponico era per avventura affezzionato ad Au« 
tolico ancor giovanetto, e lo conduceva a vedere i giuo- 
chi dappoi riinaso vincitore nel Quinquerzio. Finite le 
corse de’ cavalli , Callia s’inviò insieme con Autolico e ’1 
padre di lui verso le sue stanze che egli aveva in Pireo . Eravi 
ancoo in sua compagnia Nicerato,quando accortosi di Socrate, 
Critobulo , Ermogene , Antistene e Carmide che erano , insie- 
me ordinando ad uno de’ suoi che accompagnasse Autolico e 
gli altri che erano seco, s’accostò a coloro che si trovavano con 
Socrate • mi son incontrato molto a tempo in voi , disse ; per- 
ché avendo deliberato di far un convito ad Autolico ed a suo 
padre, son di opinione che questo mio apparecchio sarà mol- 
to più illustre se la stanza sarà onorata da uomini ripieni d* 
intelletti cosi sani come vci siete , piutosto che da’ Generali 
di eserciti , da’ condottieri di cavalli e da quanti bramano 
esser fatti Capitani. A questo Socrate, tu sempre ci vai 
schernendo, e dileggiando, disse; perchè sotronome d’ im* 
parare ad esser savio , avendo spesi di gran danari con Pro» 

li a tago- 
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togora , con Gorgia, con Prodico e con molti altri, tu vedi 
che noi solamente da noi medesimi attendiamo alia filosofìa. 
Allora Callia , veramente , disse, prima che ora vi ho te- 
nute ascose molte cose che io poteva manifestarvi piene di 
sapienza: nondimeno , se ora verrete meco vi voglio far ve- 
dere che so» uomo che non ci è oro che mi paghi. Ma So- 
crate e la sua compagnia , ringraziandolo primieramente , co- 
me era convenevole , dell'invito, non volevano promettergli 
di cenar seco. Nientedimeno, mostrando egli di dolersi 
grandemente, qundonon gli avessero compiaciuto , il segui- 
tarono . Dappoi., alcuni di loro avendosi esercitati ed unti, 
ed alcuni altri lavati, entrarono dentro. Autolico fu posto 
a sedere presso il padre gli altri secondo il grado di ciascu- 
no, Al principio dunque avendosi un accorto incontinente 
di quello che si faceva, stimò che la bellezza della perso- 
na fosse per natura un certo che di Regio, principalmente 
quando era come in Autoico allora, da modestia e da belle 
creanze accompagnata. Percioché primieramente non cosi 
tosto, come suol avvenir di notte , apparisce qualche luce 
che ognuno le volta gli occhi incontro ; così la bellezza di 
Autolico in quella occasione aveva tirati a se gli occhi di 
tutti. Dappoi fra coloro che io miravano, non ci era alcu- 
no che nell’ animo non si commovesse alquanto. Alcuni 
stavano taciti piò del solito ed alcuni altri si conoscevano 
anco a certi gesti fuor dell* usato. E veramente tutti co- 
loro che vengono inspirati da qualche Iddio p?;ono piòmae- 
«tevoli in vista ; nondimeno gli altri che patiscono queste 
impressioni da altri numi , oltre il parer piò feroci in fac- 
cia , e piò terribili nel parlare , paiono anco piò veementi. 
Ma quelli che hanno inspirazione da casto Amore, negli oc- 
chi sono piò amabili , nella voce piò soavi e nelle maniere 
cercano d' imitare le vere creanze e gentili. Le quai cose 
essendo allora fatte da Callia invitato d* Amore , ognuno 
potea vedere quali fossero quelli che erano iniziati sotto 
qnesto Iddio , Dunque essi cenavano senza pur dire una 
parola, quasi questo fosse stato comandato d’ alcun maggior 
di loro; Quando Filippo buffone , picchiando alla porta, or- 
dinò a colui che era andato a veder ciò che voleva, che rife- 
risse chi egli era , e per qual cagione fosse venuto a trovarli; 
soggiungendo che veniva provveduto di tutte le cose neces- 
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sane al mangiare in casa altrui; e che il ragazzo si doleva 
grandemente non solo perché non aveva portato nulla seco; 
ma perché non aveva desinato. Callia udito questo , sari 
vergogna, disse, o gentiluomini , non aprir costui ; siché fac- 
ciasi pur entrare. Ed a un medesimo tempo girando la fac- 
cia verso Autolico, stava considerando quello che gli pa- 
reva di quel tratto. Ma Filippo entrato che fu nella salta, 
dove si faceva il convito a quei gentiluomini , sapete voi tat- 
ti disse che io son un buffone, e però son venuto qui volen- 
tieri con questa ferma credenza che io dovessi farvi ridere 
assai più, venendo a cena senza esser invitato ches* io fossi 
invitato. Dunque siedi a tavola, disse, Callia. Perché tut- 
ti coloro che sono qui , pensanoacose gravi e forse hanno bi- 
sogno di star allegri. Mentre cenavano, Filippo s’ingegnò 
subito di raccontar certa cosa da ridere, e questo veramen- 
te non ad altro fine se non di far quello perché egli era solito 
di esser chiamato a’ conviti ; ma non avendo fatto rider al- 
cuno , egli non poteva nascondere il dolore che ne sentiva , 
e non molto poi tentando di raccontar certa altra cosa da ri- 
so; e vedendo che né anco allora si erano posti a ridere , non 
volle mangiar più ; anzi, mentre gli altri seguitavano cenan- 
do, si coperse il capo e 6e ne stava a quel modo. Qui Callia 
che vuol dir questo o Filippo? disse. Ti é sopragiunra qual- 
che doglia ? Allora egli, levando un gran sospiro, veramen- 
te si, sispose, o Callia mio; perché essendo partito il riso 
da questa compagnia le cose mie 6ono spedite. Poiché per 
l' addietro io soleva esser chiamato per quesra cagione a’ con- 
viti ; acciochè movendo a riso i convitati, ioli facessi star 
allegri ; ma ora chi m’inviterà più? Perché egli è cosi pos- 
sibile ch’io parlidi cose gravi; come eh’ io non muojamai. 
Né parimente sarò chiamato da alcuno con isperanza che io 
inviti lui dall’ altro canto; perché tutti sanno che non si 
costuma in casa mia di far conviti . E così mentre andava 
dicendosi soffiava il naso e con la voce imitava eccellente- 
mente il pianto . Per ia qual cosa tutti cominciarono a con- 
solarlo, quasi un’ altra volta fossero disposti di ridere: e lo 
confortavano a cenare, quando Critobulo a quell’ atro cosi 
compassionevole diede fuori un scoppio da ridere. Ivi Filip- 
po , come quegli che aveva sentito il riso , scopertasi la faccia, 
e dandosi animo da se medesimo che non dovesse temere che gli 

man- 


Digitized by Google 



i 5 4 CONVITO 

stancassero i conviti , si pose di nuovo a cenare . Finalmente 
levate le tavole e forniti gl’ invitijdel bere ed una canzone , u* 
certo Siracusano venne a mangiare , avendo in compagnia seco 
noa eccellente suonatrice e saltatrice di quelle che fanno certe 
cose maravigliose; e similmente un bellissimo fanciullo ilquale 
cantava a suon di citerà e ballava egregiamente . E costui 
andava mostrando queste meraviglie per guadagno . Ma poi- 
ché la suonatrice, e’1 fanciullo ebbero suonato , quella di 
flauto» e questo di citara; e pareva che avessero a bastan- 
za rallegrati quei gentiluomini. Per Giove, disse Socrate, 
o Callia tu ci fai un solennissimo convito . Perché nonsolo 
tu ci hai dato da mangiare splendidamente; ma eziandio 
ci dai trattenimenti di spettacoli e di giuochi dilettevolis- 
simi » Allora egli, e che, rispose, vi parerà poi se alcuno 
ci portasse qualche profumo , acciocché fosse anco sentito 
da noi questa soavità degli odori? Non far, disse Socrate; 
perché sicorae sta bene che l’uomo si vesta ad un modo, 
e la donna ad un’altro; così conviensi una sorte di odore 
all'uomo, ed un'altro alla donna. Non é dubbio che non 
troverai uomo alcuno avvezzo adoperar profami per cagio- 
ne d' un* altro uomo ; Nè parimente le donne £ principal- 
mente quando elle sono spose , come al presente la figliuo- 
la di Nicerato , e di Critobulo ) hanno bisogno di profumi ; 
perché da se medesime, senza altro spirano soavissimo odo- 
re . Ma quando si sente l’odor dell’oglio che noi adoperia- 
mo alla lotta , questo é più grato alle donne , che de’ pro- 
fumi ; e quando non si sente , vien desiderato . Perciocché 
se uno adopererà profumi, sia egli servo, ovvero gentiluo- 
mo, subito ritroverai .un’ altro che renderà il medesimo odo* 
re , Ma quegli odori che dipendono da esercizi onorati vo- 
gliono lungo rempo e fatica , se però sono dilettevoli e da 
gentiluomo » Qui Licotie , dunque , disse , queste cose per- 
tengono a’giovani .Ma noi che non ci esercitiamo più , che 
odore doveremo dar del fatto nostro? Dt virtù e dibonrà, 
rispose Socrate . E dove piglieremo un profumo di questa 
sorte? Non già, disse, cosi Giove m'ami, da profumieri . 
Dove di grazia dunque? Teognide parla così, disse. 

Mostrano il bene i buoni ma fra’ tristi 

Vivtndo, lascierattì il tuo intelletto. 

Allora Licone, odi tu, disse, figliaol mio quel che si 

' dice? 


Digitized by Google 


CONVITO *53 

K dice? Onde veramente, soggiunse Socrate ed anco il man- 
da a memoria; di maniera che quando egli desidererà rima* 
ner vincitore nel Quinquennio , egli si consiglierà reco di cui 
li parerà che sia atto più d* ognaltro ad ammaestrarlo in 
questa sorte d' esercizio , e converserà con quel tale . Ed in 
questo proposito chi diceva una cosa chi un’ altra .Ma dis- 
se uno fra gl! altri . Dove troverà egli maestro in questa 
professione t Ed un altro diceva che questa cosa non si po- 
teva insegnare. Ma un certo altro affermava, se ci era co* 
sa la quale si potesse imparare , questa esserne una. Allo- 
ra Socrate; poiché questo dubbio porta delle difficoltà .dis- 
se , rimettiamolo ad altro tempo; ed ora attendiamo al fat- 
to nostro . Perché io vedo che la saltatrice é fermata qui v 
ed un certo le porta alcuni cerchi . Fra tanto ella suona- 
va di flauto, quando uno le si accostò e le porse da dodi- 
ci cerchi . Ed ella presi che li ebbe si pose a ballare ed iu- 
sieme a lanciarli in alto, considerando in quanta altezza do- 
vesse trarli per prenderli gafbaramente -, Allora Socrate, 
non solamente o gentiluomini, disse, in altre cose egli è 
manifesto che l* ingegno delle donne non é da meno di quel* 
lo degli uomini ; ma in queste medesime che fa qui questa 
fanciulla ; se non che le donne non hanno ranco intelletto , - 
né tanta forza. Onde se ci è alcuno di voi che abbia moglie 
le insegni pur confidentemente ciò che egli vuole di quel 
che brama che ella s* intenda .Qui Antistene , perché dun- 
que, disse, avendo tu questa opinione o Socrate, non am- 
maestri anco tu Xantippe ; poiché godi una moglie la più spia- 
cevole , a giudizio mio , di quante ne sono e ne sian state e 
di quante mai ne saranno da qui innanzi? Perché, rispose , 
vedo che anche coloro che vogliono farsi eccellenti nell’arte 
del cavalcare non comperano cavalli usati ; ma indomiti; giu- 
dicando , se possono raffrenar quelli di questa sorte » che 
senza difficolta faranno far anco gli altri a lor modo . Però 
desiderando io di conversare con gli altri uomini .volli prov- 
vedermi di questa tale ; perché sapeva che quando avessi po- 
tuto sofferir lei , agevolissimo mi sarebbe stato trattenermi coi» 
ogni sorte d’ uomo . E parve che egli allegasse questa ragione 
in quel proposito cosi acconciamente che non dicesse punto dì 
bugia .In questo mezzo fu portato un certo cerchio pieno di 
spade diritte ; e la ballatrice yi saltava di maniera dentro e 
• fuo- 
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fuori , che entrata nel cerchio , e lanciandosi fuori sopra le 
spade faceva un salto a rovescio col capo in giù . Per la qual 
cosa coloro che stavano a vedere temevano chele incontrasse 
qualche disconcio, quantunque ella facesse tutte queste co- 
se confidentemente e senza paura . Allora Socrate, chiama* 
to Antistene per nome, non credo, disse , che questi che 
stanno qui a vedere possano più negarmi che anco la fortezza 
d' animo non si possa insegnare ; poiché costei , benché donna , 
passa tanto arditamente per le punte delle spade . Al che An- 
tistene , dunque , rispose , non tornerebbe comodo a questo Si- 
racusano offerirsi , mostrando questq saltatrice alla città, che 
se gli Ateniesi vorranno pagarlo, farà che tutti gli uomini d*A« 
tene ardiranno di passar per le picche ? Allora Filippo , cosi é , 
disse ; e veramente vedrei pur volontieri Pisandro oratore im- 
parar quest’ arte di piegarsi fra le spade col capo in giù ; poi- 
ché per non poter egli ora mirare le punte delle picche non osa 
con gli altri andare alla guerra. Dappoi cominciò a saltare 
anco il fanciullo; e Socrate, vedete, disse, quanto è gra- 
zioso questo fanciullo ; nondimeno con l’aggiunta di questi- 
suoi gesti egli paranco più graziosocbe standjfermo. Allo* 
raCarmide, mi par , disse, che tu loditi maestro di questi 
salti. Certo si, rispose Socrate. Perché ho avertito oltre di 
ciò ad un'altra cosa, che mentre salta, non ci è parte alcu- 
na del corpo che stia indarno; ma si esercitano tutti insieme 
il colio, le gambe e le mani; siccome bisogna che colui sal- 
ti , il quale vuol divenire di membra leggiadro ed isnello . E 
veramente , o Siracusano che io imparerei volontieri da te 
questi salti. Ed egli a clic ti gioverebbero essi ? rispose . A 
saltar , disse . Allora fu levato da tutti un gran riso . E So- 
crate acconciandosi la faccia con una certa gravità , ridete 
voi, disse, del fatto mio ?.Per questo forse, che esercitan- 
domi, io desideri di farmi più sano e gagliardo ; o perché io 
brami di mangiare e dormire più soavemente ; ovvero perché 
io sia inclinato a questi esercizj , non già accloché , come suol 
avvenire a coloro che corrono allo stadio, mi vengano le gam- 
be grosse e le spalle sottili; ma esercitandomi con ciascuna 
parte del corpo, io faccia si che egli divenga tutto robusto 
egualmente* O pur ridere piuttosto perchè non mai debba es- 
ser necessario trovar compagno ad esercitarmi , né che in que- 
sta età cosi vecchio io mi spogli in presenza d’ognuno; ina 


Digitized by Google 


CONVITO afJ7 

che mi debba esser di vantaggio una casa capace di sette let- 
ricelli ; siccome é stata anco questa salta a cotesto fanciullo 
per sudare? E similmente perché io sia per esercitarmi la ver» 
nata al coperto: e dall'altro canto, quando fia gran caldo, 
all' ombra ? O ridete forse che avendo io la pancia maggior 
assai che non si conviene , io cerchi di scemarla » O non sape- 
te che Carmide qui m'ha trovato per questa mattina a far di 
gran salti? Cosi é veramente , disse Carmide. E certo che 
al principio rimasi stupido e dubitai che tu fossi divenu- 
to parrò . Nondimeno, dopo che ti senti dir certe cose , co- 
me queste che tu dici qui, ancor io giunto a casa C in vero 
non saltava ; perché questo non ho mai imparato) ma gioca- 
va in quel modo con le mani che già mi fu insegnato. Cosi 
sta ai sicuro, disse Filippo; perché par che tu abbi le gam- 
be e le spalle tanto uguali insieme che se andasti ad accon- 
ciar in vece di pane le membra inferiori e le superiori unite 
insieme presso il magistrato delie vettovaglie te ne partire- 
sti al sicuro senza essere condennató. Allora Callia , ogno- 
ra , o Socrate mio , che tu vuoi andar ad imparar l’arte del sal- 
tare j vieni e chiamami , acciochéa tua concorrenza venga ad 
imparar insieme aneli’ io . Or via dunque , disse Filippo , fa- 
te che sia suonato il flauto a mia istanza; perchè ancor io 
voglio saltare. E levatosi in piè, si girava quàelà, ed imi- 
tava i salti del fanciullo e della fanciulla , E perche princi- 
palmente era stato lodato il fanciullo che ne’ gesti paresse 
più grazioso, egli all’ incontro movesse qnat parte della per- 
sona volesse la disponeva in tal guisa che dava molto maggior 
materia da ridere che lasciandola nel suo stato natarale . Ma 
in quel particolare che la fanciulla, piegandosi col corpo a 
rovescio assomigliasse una ruota; egli si acconciava in modo 
che abbassandosi col capo innanzi si affaticava ancor esso di 
contrafare la ruota . E finalmente perche lodavano il fan- 
ciullo che mentre saltava , niuna parte del corpo stava indar- 
no, ordinando alla fanciulla che stringesse la misura dei suo- 


no , cominciò a dimenar le gambe , le mani e la testa tutto ad 
un tempo • Dappoi che fu stracco , stendendosi sopra un lerci- 
cello t questo e un segno, disse, che anco i miei salti eser- 
citano il corpo eccellentemente che io ho sete. Quel ragazzo 
mi porti la maggior tazza che sia qui , piena di vino . Ed a noi 
parimente, soggiunse Callia; perché e venuto sete ancora a 
Senofonte! .Ili, K k noi. 
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noi , ridendo del farro tuo . Ma Socrate , ed ancor io , disse « 
lodo, ^gentiluomini che si bea. Perchè in vero, mentre il vi- 
no va inaurando gli animi nostri ci fa scordare d'ogni affan- 
no, cometa mandragole; e desta l’allegria come Foglio la 
fiamma. E mi par che a* corpi degli uomini avvenga il mede- 
simo che alle cose dalla terra nascenti. Perché quelle , quan- 
do sono da Dio inacquate con pioggia oltre il dovere, non 
possono star diritte , né goder la freschezza de’ venti ; ma 
«jnandobeono solamente quanto è lor grato, dirittissime cre- 
scono e da* fiori pervengono al far de’ frutti. Così noi pari- 
mente se beremo troppo , subito i corpi nostri e gli animi va- 
cilleranno; nè potremo avere il fiato ne formar parola . Non- 
dimeno se i ragazzi ne daranno a bere , come rugiada , in 
bicchieri piccioli e spesso ( per dir come dice Gorgia ) allora 
non ci ubbriacheremo violentati dal vino, ma ci allegreremo 
sin poco ed attenderemo a darci spasso. Il che tutti approva- 
rono che cosi fosse . Questo solo vi aggiunse Filippo che i 
coppieri dovevano imitargli aurighi eccellenti in quella par- 
te del portar intorno alquanto più velocemente i bicchie- 
ri; la qual cosa essi fecero poi. Fra tanto avendo il fan- 
ciullo accordata la lira col flauto suonava la lira e canta- 
va . Onde essendo lodato da tutti . Carmide disse . Mi 
par , o gentiluomini , siccome Socrate ha detto del vino, 
che nella istessa guisa la proporzione della bellezza di 
questi fanciulli e di questi suoni faccia dormire gli af- 
fanni e destare gli amori . Qui di nuovo , mi par certo, 
ripigliò Socrate, che costoro siano bastevoli a farci star al- 
legri; nondimeno son sicuro anco che noi stimiamo di esse- 
re molto più virtuosi che essi non sono. Non é egli dunque 
una gran vergogna che noi essendo qui in compagnia , non 
attendiamo a farci qualche giovamento l' un con 1* altro e a 
.darci piacere? Allora la maggior parte di loro disse. Dun- 
que dì tu , dove dobbiamo volgere 1 nostri ragionamenti a 

S uesto fine. Veramente , disse, goderei volontieri il frutto 
ella promessa di Callia ; perchè ci offerse egli se veniva- 
mo a cenar seco, di farci sentire la sapienza che egli ha. 
Lo farò certo, disse , quando però vogliate ognun di voi far 
proposta di quella cosa die a giudizio vostro lodate più 
d’ognaltra in voi stessi. Né ci doverà esser alcuno che neghi 
di scoprire ciò che gli par di sapere che si debba aver in 
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grandissima stima . Però vi dico io . in cbe cosa principalmen- 
te voglio vantarmi. Perchè giudico di poter migliorare gii 
uomini. Allora Antiscene, insegnando • disse , qualche arte 
sordida e vile ; o pur la virtù; e la bontà ?*...*,.* la 
bontà è giustizia? Così é al sicuro, disse Antistene , e quel- 
la veramente della quale non si deve dubitar mai. Perché la 
fortezza e la sapienza par che alcuna volta nuocano agli ami* 
ci ed al pubblico; ma la giustizia non ha che fare in con- 
to alcuno con la ingiustizia . La onde , quando ciascun di noi 
averi detto che cosa egli abbia che giovi .allora vi dirò ancfc' 
io in che maniera tomi faccia questo. Ma tu Nicerato din- 
ne un poco che cosassi luche ti faccia andar canto altiero* 
Mio padre, rispose Nicerato, quando attendeva con ogni 
diligenza a farmi divenir un* uomo da bene, mi fece impa- 
rare tutti i versi d’Omero; dimodoché io vi potrei reci- 
tar a mente tutta l’ Iliada e l* Odissea . Non sai tu , disse An- 
tistene, che tutti coloro che vanno cantando versi, non ne 
cantano d’altri? Come é possibile eh’ io no ’l sappia ? rispo- 
se; poiché quasi ogni giorno iolisfnto? Hai tu conosciuta 
dunque alcuna sorte di gente più pazza al mondo di questi 
che vanno cantando? Nò carro, rispose Nicerato, anzi ten- 
go che così sia ; perchè, soggiunse Socrate, si sa che essi non 
intendono le cose che cantano . Ma tu salariasti onoratamen- 
te Stesirabroto , Anasimandro e molti altri da’ quali hai im- 
parate tutte quelle cose che sono degne di essere intese. 
Ma tu , o Critobalo , rispose, di che cosa ri vanti ? di es- 
ser bello, rispose. Dunque anco tu, disse Socrate , speri di 
persuaderci con quesra tua bellezza a farci divenir miglio- 
ri? S’ io no’i potessi , egli é manifesto che sarò tenuto un 
dappoco. E tu Antistene, disse, che sorte di eccellenza ti 
pardi avere in te? La ricchezza, rispose. Ma interrogan- 
dolo Ermogene, se egli aveva molti danari; egli affermò con 
giuramento che non aveva pur un’ obolo . Possedi forse mol- 
ti terreni? disse. Forse tanto solamente , rispose pbe baste- 
rebbe qui ad Autolico per inpolverarsi . Ti sentiremo dun- 
que . Ma tu Carmide , in che cosa ti pare di avvanzar gli 
altri ? Veramente mi par di avvaazarli , rispose , in esser 
povero. Certo , disse Socrarp in cosa soave e grata; che 
non è sottoposta all’ invidia altrui ; che non fa nascer conte- 
se : che si conserva senza guardia : e finalmente che sprez- 
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zata acquista forze . £ tu Socrate , disse Calila , sa die ti 
fondi a credere di andar innanzi ognuno? Egli in quelnun* 
to, avendosi accomodato il viso con una certa gravità , su ’I 
ruffianesmo , rispose . Onde essendosi tutti posti a ridere • Voi 
ridete? disse. Ma so ben io, se volessi far quest* arre , clie 
guadagnerei di gran danari. E Licome additando Filippo, 
e tu , disse , ti dai vanto di poter far ridere le persone ?Piu giu- 
stamente , a giudizio mio , rispose , che Callipide istrione , 
il quale va tanto superbo , perché può trar alla gente le la- 
grime dagli occhi. Non vuoi ancor tu, soggiunse Antisce- 
ne, o Licone , lasciarti inrendere perché cagione ti vanti so- 
pra gli altri? Non é manifesto ancora a ciascun di voi, ri- 
spose, che questo figliuolo é la mia grandezza? Qui disse 
nno egli ha una gran ragione , perché é rimaso vincitore - 
Onde , spargendo Autolico la faccia di rossore ; non é cosi 
veramente , disse . Allora fissandogli ognuno gli occhi addos- 
so , perché tutti avevano avuto molto caro di sentirlo a par- 
lare, uno gli dimandò. Di che cosa dunque o Autolico ti 
vai gloriando? Di mio padre, rispose . Ed insieme fece ri- 
verenza al padre . Il qual effetto essendo notato da Callia , sai 
tu , disse, o Licone che tu se’ il piò ricco uomo del mon- 
do ? Veramente , rispose egli , che io no ’I so . Ti é uscito 
dunque di mente che non cambieresti questo figliuolo con 
1* avere del Re ? Io son colto su ’1 fatto rispose ; veramente 
egli mi pare di esser ricchissimo sopra rutti gli altri uomi- 
ni . Ma tu Ermogene in che cosa ti compiaci? Nella virtò , 
rispose , e nella possanza degli amici ; ed essendo essi tali che 
nondimeno tengano conto del fatto mio . Allora tutti comincia- 
rono a guardarlo , e molti lo pregarono che fosse contento pa- 
lesare chi costoro si fossero. AI che rispondeva egli che in que« 
sto-non voleva portar invidia ad alcun di loro. Dappoi dunque, 
diceva Socrate , rimane che ciascun provi perché cagione egli 
si vanti della sua proposta, lo sarò il primo , disse Callia , a far- 
mi senrire ; perché mentre io vi odo star in dubbio di quel che 
sia giusto ed onesto, io faccio diventar gli uomini piò giusti. £ 
come fai questo o uomo da bene ? disse Socrate. Mentre pre- 
sento altrui con danari . Qui levandosi Antisrene con animo 
di parlargli coutra acerbamente , gli dimandò. Credi tu. o Cal- 
lia che gli uomini portino la giustiza negli animi o nella 
borsa ? Negli animi rispose : E tu , quando ti empi la bor- 
sa 
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sa <3i danari fai gli animi più giusti ? Cosìé. In che manie- 
ra? Che sapendo dissi , dove provvedersi per comperare le 
cose che lor fanno bisogno non si arrischiano a far male . Ti re- 
stituiscono poi quello che hanno ricevuto ?N6 veramente . Che 
cosa dunque invece de’ danari? forse tanti ringraziamenti* 
Né anco questi certo, rispose. Anzi di più alcuni mi diven- 
gono maggior inimici assai che non erano prima che riceves- 
sero dansio alcuno. Questa é una gran meraviglia , disse An- 
tistene , non gli movendo l’occhio d’ addosso ([quasi ripren- 
dendolo } che tu possi far divenir giusti costoro verso gli al- 
trie versore nò. Eperché, ti parqnesta una gran meravi- 
glia* rispose Callia . Non vedi tu che molti fabri e murato- 
ri fabbricano a diversi delle case ; e nientedimanco non pos- 
sono fabbricare per conto loro ; ma abitano di quelle tolte 
a pigione» Confessa ch’io t’ho vinto .sofista . Confessilo al 
sicuro, disse Socrate. Perchè anco gl’indovini si dice che 
sanno annunziare agii altri le cose avvenire ; ma non veggono 
quel che soprasta loro . E qui si fece fine a quel ragionamen- 
to . Dappoi Niceroto , udite disse , quel che io vo dirvi per 
farvi diventar più uomini da bene se converserete meco. So 
che voi sapete che Omero quel tanto savio ha parlato nel 
suo poema quasi di tutte le cose pertinenti alla vita civile . 
Onde sia qual di voi che disegni attendere al governo fa- 
migliare , o ragionare in pubblico , ovvero imparar i’ arte 
dalla guerra, ovvero imitare Achille, Ajace, Nestore, od 
Ulisse ; conversi meco ; perchè io so tutte queste cose . Sai 
anco, disse Antistene, l’arte del comandare? perché non 
tt è nascosto che Agamennone fu lodato da lui, come buon 
Re e valoroso soldato. So anco questo rispose, che il Car- 
rettiere , avvicinandosi alla collona , deve girarsi . 

Ma col carro si pieghi egli a sinistra , 

E ‘1 cavai destro spinga con la voce, 

E lo percuota, e gli rallenti il freno. 

So anco una certa altra cosa della quale voi in un trac- 
to potrete farne la prova .Perchè Omero disse che lacipol- 
la fa buon bere . Perla qual cosa, se alcuno porterà qui una 
cipolla , subito ne trarrete questa utilità : che berrete più 
soavemente. Allora Carmide , Nicerato, desidera disse, o 
gentiluomini di ritornar a casa con questo odor di cipolle; 
acciocché sua moglie non creda che egli abbia baciata qqal- 
i cun’ 
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cun* altra. Certo , soggiunse, che ella é cosi, o Socrate 
mio. Benché possiamo allegar anco un'altra sposizione da 
ridere . Perciocché egli pare chela cipolla sia un condimen- 
to di tal maniera che ella faccia non soiamence più sapori- 
to il mangiare; ma anco il bere. Che sarà dunque, sene 
mangieremo eziandio dopo cena , acciocché altri non dica 
che noi siamo venuti qui in casa di Callia solamente per 
gola » Nò, disse Socrate . Perché le cipolle si deono mangia- 
re da coloro che vanno a combattere; aiccome alcuni* do- . 
vendo metttere i galli a contrastare, li pascono d'aglio. 
Ma fa più per noi questo consiglio, di baciar alcuno più vo- 
lontieri che di entrar in battaglia. E questo ragionamento 
non passò più oltre . Allora Critobulo , dunque , disse , espor- 
rò anch* io le cagioni che mi fanno andar altiero della mia 
bellezza . Or via , risposero . S’ io non sarò bello, come pen- 
so t meritevolmente voi porterete la pena dell’ inganno . Per- 
ciocché sempre voi affermate con giuramento che io son bel- 
lo. benché niun lo vi dimandi. Èd io veramente vi credo» 
avendovi tutti per uomini da bene ed onorati . Nondimeno 
se in fatto io son bello , ed avvenga a voi il medesimo 
verso di me di quello che avviene a me verso quel tal» eh* 
io stimo cotanto grazioso . Chiamo in testimonio turti gl* 
lddj eh* io rifiaterei anzi l' imperio del Re che di esser bel- 
lo . Perché io miro a questo tempo Ciinia più volontieri che 
rntre le altre cose del mondo le quali sono belle fra gli uo- 
mini ; ed in quanro pertiene a tutto il rimanente » vorrei piut- 
tosto essser cieco che privo della sua vita .Mi adiro simil- 
mente con la nòtte e col sonno, perchè io no '1 veggo; E 
ringrazio il giorno e *f Sole con ogni affetto che mi scopro- 
no Ciinia, si ch'io posso mirarlo . Egli è il dover oltre di 
questo che noi belli ci vantiamo per questa cagione che I' uo- 
mo robusto ha bisogno di acquistarsi! beni con le fatiche: il 
valoroso co* pericoli; il savio con la favella; ma colui che e 
bello , ancorché non si mova , nondimeno può dar compimen- 
to a tutre.queste cose • Veramente , quantunque io sappia che 
le facolrà siano cosa dilettevole ; nientedi manco vorrei pimto- 
sto donar la mia a Ciinia che accettarne un* altra ria altri: più 
volontieri sarei servo che libero , se Ciinia volesse esser mio 
padrone. Perché mi sarebbe più leggiero lavorar ad istan- 
za di Ciinia .che riposarmi ; ed entrerei con maggior animo 
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fn ogni rischio per amor suo che viver continuamente sen- 
za pericoli . E finalmente , se tu o Callia ti dai così 
gran vanto perché puoi far divenitegli uomini pii\ giusti, 
io faccio molto meglio indirizzando gli uomini ad ogni sor' 
te di virtù . Perchè noi belli, spirando un certo che in colo- 
ro i quali sono inclinati agli amori, siamo cagione che nel- 
le cose pertinenti a* danari sono più cortesi : ne’ pericoli più 
attenti alle fatiche ed all' onore; e similmente più continen- 
ti e più modesti: di maniera che temono anco di esprimere 
le cose delle quali non possono far di meno . E però sono paz- 
zi coloro che non eleggono i Capitani belli . Perché veramen- 
te io passerei con Clinia per mezzo il fuoco ; e son sicuro che 
voi fareste il medesimo meco insieme • Onde non hai più da 
dubitare , o Socrate mio , che la mia bellezza non sia di 
qualche giovamento agli uomini . Nè similmente si deve 
biasimar la bellezza , perchè ella sfioriscila in un tratto; con- 
ciossiaché colui che è bello da fanciullo, sia bello anco giovi- 
ne , e uomo e vecchio. Di ciò ne è segno che i Talloforidi 
Minerva si eleggono da’ più bei vecchi che si trovino, qua- 
si tutti gradi della età vengano dalla bellezza accompagna- 
ti . Se anco è cosa dolce che uno impetri da altri spontanea- 
mente ciò che gli fa bisogno, con sicuro o Socrate, che io 
persuaderò' più facilmente senza parlare a questo fanciullo 
ed a questa fanciulla che mi bacino che non farai ru, quan- 
tunque ragionasti a lungo e saviamente * Che cosa dici tu? 
ripigliò Socrate. Ti vai tu vantando forse , quasi tu sii bel- 
lo che non son io? Cosi è rispose Critoboio ; altrimenti sarei 
più brutto di quanti Sileni e Satiri si trovano al mondo . Per- 
ché Socrate «i assomigliava loro assai . Or via, soggiunse So- 
crate, ricordati che quando questi ragionamenti già comincia- 
ti averannofinito il giro, bisogna giudicare di questa bellez- 
za; e mi contento che questo giudizio venga fatto non da 
quell* Alessandro figliuolo di Priamo t ma da quei medesimi 
che tu pensi che siano bramosi di baciarti . Voi tuo Socrate, 
«he Clinia faccia egli questo giudizio? Qui Socrate . Non fa- 
rai tu mai altroché nominar Clinia? Ancor che io non lo no- 
mini , credi però che egli mi esca di memoria! Forse non sai 
che m* è fissa nella mente una imagine cosi eccellente di lui; 
chea* io fossi scultoreo pittore, farei un ritratto che non me- 
no l' assomiglierebbe considerando questa imagine cheaven- 
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do lui stesso innanzi gli occhi* Ma Socrate, ripigliando fi 
suo ragionamento , perchè dunque , disse » trovandoti un ima- 
ginedi lui tanto simigliarne , mi dai questa fatica di tenerti 
compagnia, quando vai a vederlo? Perchè, o Socrate mio, 
disse, la sua faccia mi può dar grandissimo conrento; ma la 
imagine , sicome non diletta punto, cosi desta il desio. Al- 
lora Ermogcne . Ed io o Socrate , disse , non voglio per tua 
cagione sprezzar Critobulo cotanto stordito d’ amore.Pensi tu, 
rispose Socrate , clie mentre egli conversò meco fosse mai in- 
clinato a cose tali ? Quando poi * Non vedi che a costui va ser- 
pendo la prima lanugine presso le orecchie, ed aCliniaella 
cresce oggimai di dietro? E però contendendo io questo giuoco 
spesse volte insieme con lui s'infiammò così ardentemente . Pe- 
la qual cosa avendosi di questo accorto sno padre , diedeiomi, 
acciochè , potendo , gli facessi qualche giovamento . E vera- 
mente che oggimai egli sta molto meglio. Perché già, quasi 
coloro che hanno guardato le Gorgone , pareva un sasso mirati 
dolo , né altrimenti che se fosse un marmo , si partiva mai da 
lui- Ma ora m’ ho accorto che egli finge anco alle volte di non 
vederlo. Benché iocrcda o gentiluomini Q e questo fra noi si 
stia ) che egli abbia anco baciato Clinia ; della qual cosa non 
ci e ardor più grave agl’innamorati . Perché mai non terminan- 
do , somministra dolcissime speranze. E forse appresso ciò 
che questo effetto solo di toccarsi co* corpi, nominandosi con 
la medesima voce che si fa quello col quale gli amici si unisco- 
no insieme divieti più onesto . Onde io concludo , se uno desi- 
dera di poter vivere castamente che deve guardarsi da* baci 
delle cose belle . A questo Camicie , perché , disse, o Socra- 
te vuoi fame fuggire coti certi spaventi fanciulleschi dai belli , 
avendoti io stesso veduto, cosi Appollo m* ami , quando in 
casa un certo letterato cercavate insieme net medesimo libro 
un non soché , toccarvi tu , e Critobulo con là testa P an con 
1* altro , e con le spalle nude ? E Socrate , ohimè , soggiunse , 
che dici tu . Allora quasi fossi stato itiorduto da qualche fiera* 
mi feci fregar ia spalla più di cinque giorni continui , e mi pas- 
ceva avere come un certo rodimento nel cuore . Ma ti protesto 
qui , o Critobulo in presenza di tenti testimoni non mi toccar 
più , se prima non Imi così vestito il mento di peli , come il ca- 
po . In questo modo mescolavano i ragionamenti loro e gravi 
edascherzo. Ma Calila, tocca a te, disse, o Carotide mio, 
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mostrare perchè cagione te ne vai altiero della tua povertà. 
Tutti confessano, cominciò chela confidenza è da più assai 
deltimore; la libertà dellaservitù : 1' esser onorato dell' ono- 
rar altrui ; che la patria piuttosto si fidi in uno che non si fidi , 
Onde trovandomi già io in questa città molto ricco , prima d* 
ogn’ altra cosa temeva che alcuno, forandole mura della mia, 
casa venisse a rubarmi il mio ed in un tempo istesso ad of- 
fendermi . Dappoi faceva carezze a coloro che dicono male d*. 
altrui; perchè io sapeva che più facilmente essi potevano far 
qualche dispiacere a me che non io a loro. Percioché la città 
continuamente mi faceva far qualche spesa , né poteva an- 
darmene in luogo alcuno di lontano . Ora che mi tro- 
vo spogliato di quei beni li quali-io possedeva ft»or del 
nostro paese , e non cavo utile alcuno da quelli che sono 
nel paese; ed ho venduto ogni mobile di casa ; tutto 
disteso dormo soavemente: ho acquistato riputazione conia 
Repubblica; non son minacciato da alcuno: io minaccio gli 
altri: sta in arbitrio mio, come d' uom' libero , andar lon- 
tano, e rimanermi a casa : e finalmente i ricchi levandosi d* 
sedere mi danno il più onorato luogo e mi cedono nella stra- 
da. Orami pare di assomigliar il Re, ed allora senza dub- 
bio era servo. In quel tempo io pagava tributo al popolo , 
ora la Repubblica a me lo paga e mi fa le spese . Di più quan- 
do era ricco m* ingiuriavano ; perche conversava con Socra- 
te; ora che son divenuto povero, niuno si pensa più di que- 
sto . Oltre di ciò , quando io possedevo molte cose , continua- 
mente me n* era scemata qualcuna o dalla Repubblica, o dal- 
la fortuna . Al presente non perdo nulla ; perche non ho nul- 
la , e spero sempre che mi venga porto alcuna cosa . Dunque , 
disse Callia, desideri tu di non diventar mai ricco , e se pur 
ti fosse annunziata qualche felicità in sogno, sacrificheresti 
agli Averunci? Nò certo, rispose egli : ma sprezzato ogni pe- 
ricolo aspetto arditamente, se pur io spero di esser presen- 
tato da qualche parte. Ma Socrate, or via , disse, o Anti- 
stene , di un poco in che maniera ti vai tu lodando di esser 
ricco, essendole tue facoltà così deboli? Perche a giudizio 
mio , rispose , cosi le ricchezze , come la povertà non alber- 
gano nelle case ; ma negli animi degli uomini; mentre con- 
sidero che molti uomini privati , quantunque ricchissimi; 
nientedimanco stimano di esser tanto poveri che non rifiu-- 
Senefonte T.III. I- I tano 
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tano fatica , o pericolo di sorte alcuna per acquistar anco 
più. Ho conosciuti similmente certi fratelli che avevano di- 
vise le lor facoltà ugualmente; nondimeno un di loro ha tan- 
to che gli fa abbondantemente ed anco di vantaggio oltre 
ogni spesa ; e 1' altro ha sempre bisogno di alcuna cosa. Ho 
sentito oltre di questo che certi Principi hanno così gran bi- 
sogno di ricchezze che non ai guardano di far cose molto più 
infami che non fanno gli uomini che si trovano in miseria 
estrema. Perciocché alcuni spinti da necessità rubano; altri 
forano le mura delle case; ed alcuni altri fanno mercanzia 
di gentiluomini in vece di servi. Ma fra’ Principi ne sono al- 
cuni che per danari mandano in ruina tutta una famiglia; uc- 
cidono gente infinita; q spesse volte ancora mettono a sacco 
le città intiere. Di questi dunque non posso far di non avere 
una gran compassion , poiché sono sottoposti ad una infirmità 
così grave. Perchè mi par che non altrimenti avvenga loro di 
quel che farebbe ad uno il quale possedesse molro , e man- 
giasse assai t e nondimeno mai non potesse sfamarsi . Ma io 
aon padrone di tante cose che appena da me stesso posso ero- 
varie, e pur mi avvanza tanto che mentre mangio, arrivo 
fin dove non ho fame , e bevo finché non ho più sete : e vesto 
di manierachè fuor di casa non sento punto più freddo di quel 
che si faccia questo nostro ricchissimo Callia . Quando son 
in casa, mi parche le medesime mura mi siano tonache mol- 
to calde, e *1 tetto mi serve in vece di foltissime vesti; le 
mie coperte da Ietto sono tante che malagevolmente posso 
levarmi dal sonno. E se alle volte il corpo si trova in neces- 
sìté di trattenersi amorosamente m* é di tanta sodisfazione 
quel che mi trovo, che quelle dove vado mi abbracciano me- 
ravigliosamente per questo che gli altri non vogliono toccar- 
le . E tutte queste cose mi porgono tanto diletto che men- 
tre le faccio ognuna separatamente, non desidero maggior 
piacere di sorte alcuna, anzi alcune mi pajono men soavi di 
quel che faccia bisogno . Ma sopra ognaltra cosa mi pare che 
questo nelle mie ricchezze sia di grandissima stima, che se 
anco alcunomi togliesse quanto mi trovo avere al presente» 
non veggo esercizio alcuno cotanto vile che non mi bastasse 
a farmi le spese. Perché quando io voglio vivere splendida- 
mente non vado in piazza a comperarmi certe cose a prezzi 
grandi C perciocché elle si vendono troppo} ma le spremo dal 
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mio appetito, e le sento molto più soavi , quando indugiato 
un poco, mangio le cose che io cercava in tal maniera, co- 
me s’ io le avessi comperate a grandissimo prezzo . Nel modo» 
che essendomi ora abbattuto in questo viti Tasio, lo beo sen 
za sete . E si deve credere parimente che stano molto più gin» 
sti coloro li quali hanno la mira, anzi che le vettovaglie sf 
vendano a vii prezzo che care . Perché chi si contenta di 
quello che ha, non desiderale cose altrui. Ma egli fia bene 
considerare , quanto gli uomini da queste ricchezze siano 
fatti divenir cortesi ; perciocché Socrate qui , dal quale ho 
avute queste mie, non le mi dava ne a numero, ne a peso « 
ma tante me ne porgeva quante io poteva portare, E vera- 
mente che ora io non porto invidia ad alcuno , ma mi vi 
gloriando di questa abbondanza, e vò partecipando di quel- 
le ricchezze che posseggo nell' animo mio, con cui ne vuo- 
le . Oltre di ciò non mi vedete desiderar mai quella pos- 
sessione dilettevolissima sopra ognaltra chiamata ozzio, a 
fin di veder cose degne di esser vedute , e di ascoltare le 
degne di esser udite; ovvero ( cosa da me tenuta in gran- 
dissimo pregio ) di starmi i giorni intieri insieme con So- 
crate il quale veramente non f3 stima di coloro che abbon- 
dano d’ oro , ma conversa del continuo con quelli che 
gli sono grati . Ed a questo modo avendo egli favellato» 
per Giunone , disse Calila , non solamente per altre cagio- 
ni mi meraviglio dì te con queste tue ricchezze , ma per- 
che ia Repubblica non ti comanda nulla , come servo ; e 
perché gli uomini non si alterano teco , se non presti lo- 
ro danari . Non ti meravigliare , disse Nicerato : perché il 
violenterò a prestarmi cosa che non sarò mai più povero* 
Ed ammaestrato da Omero ad annoverar in questo modo . 

Tripodi sette , edor dieci ralenti , 

Due volte sei cavalli , e venti vasi , 

Non rimango di desiderare a peso e numero grandissime 
ricchezze. Onde per avventura potrei d’ alcuno esser tenuto 
per troppo avaro. A questo tutti si posero a ridere; per- 
ché pareva loro che egli avesse detta la verità. Dappoi uno, 
egli è venuta la tua volta, disse, 0 Ermogene a ragionar de- 
gli amici quali siano, c far manifèsta la grandezza delia loro 
possanza, e che pigliano pensiero dei fatto tuo; acciochési 
vegga che non senza ragione tu ti vanti per cagion loro . 

L 1 2 Dun- 


Digitized by Google 



CONVITO 169 

non parliamo di questo. E tu disse Carmide , o Siracusano, 
di che ti vai gloriando? O forse non è manifesto assai che 
ti glorii perquesto figliuolo? Ami nò .rispose ; piuttosto per 
sua cagione sto in continua paura; perchè m’avveggo ch«p 
alcuni gli ordiscono degl* inganni per corromperlo . Socrate 
udito questo, oh Ercole , disse , in che cosasi tengono tan- 
to offesi costoro da tuo figliuolo che tentino di ucciderlo? 
Non è che lo vogliano uccidere, rispose; ma persuadere a 
giacer con loro . Tu dunque , come si vede , se lo persuade- 
ranno, stimi che debbano corromperlo? Così è, disse. Dun- 
que nè anco tu giaci con esso lui? Anzi sì, rispose, tutte 
le notti quanto elle sono lunghe . Così m* ami Giunone , disse 
Socrate, che questa tua felicità è molto grande: poiché la 
natura ti ha donato un corpo tale che tu solo non corrom- 
pi quelli che dormono teco. Onde, non per altra cagione, 
sì almeno per questo tuo corpo egli è ragionevole che ti 
glorii grandemente . Ma non però io mi glorio per questa 
cagione , disse . Perchè, dunque ?, Veramente per cagion , dis- 
se , degli uomini pazzi . Percioché venendo essi a vedere que- 
ste mie imaginette che si muovono ad un toccar di cor- 
de mi fanno le spese. Ti ho udito anco, soggiunse Filip- 
po, non e molto a pregare gl’ Iddj che dovunque tu andavi , 
facessero venir grande abbondanza d’ogni sorte di frutto e 
carestia d’ingegno. E così sia, disse Callia . Ma Cu Socra- 
te che ragione puoi allegare per la quale t» paja onesto di 
andar tanto .altiero per qaeli’ arte che hai detto cotanto 
infame? Qui Socrate, desidero primieramente, disse, che 
noi siamo d’accordo nel sapere qual sia l’offizio del Cian- 
cierò. Poiché mi rispondiate prontamente a quello che vi 
dimanderò, accìoché sappiamo in che cosa ci troviamo con- 
cordi . Non par cosi anco a voi ? Si veramente , risposero . 
E cosi avendo detto una volta , si veramente ; 1 * istesso 
fecero poi sempre nelle risposte . Dunque , disse , vi par 
che sia offizio di buon Ciauciero render grato colui, o co- 
lei che conduce a quei tali che debbono dimesticarsi se- 
co? Si veramente, dissero. Non ci è un certo che adunque 
che fa che piacciono ; come sarebbe la conciatura de* capelli e 
del vestire? Sì veramente. Non sappiamo anco che l'uomo 
con gli occhi medesimi può guardare gii altri alcuna volta 
amichevolmente , ed alcun altra nimichevolmeute ? Sì vera- 
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niente. Ma che? non si può con la medesima voce parlar nuw 
destamente ed arrogantemente ? SI veramente . Or non ci so- 
. no alcuni ragionamenti che partoriscono odio ; ed alcuni al- 
che spingono ad amarsi ? SI veramente . Deve dunque il 
buon ciancierò insegnar a* suoi tutte quelle cose che giova- 
no a farei benvolere ? SI veramente : sarà quegli più eccellen- 
te che potrà far ben volere molti ad un solo, ovvero a di- 
versi? A questo tutti divisi in due parti, alcuni dicevano 
esser manifesto che quello era più eccellente che poteva far 
ben volere molti a diversi , ed altri rispondevano , si vera- 
mente. E Socrate dicendo che anco in questa parte stava 
ben, soggiunse , quando uno fosse bastante a far che gli uo- 
mini fossero ben voluti da tutta la città inrera non sarà egli 
di comun consenso un buon Ciancierò . Questa è cosa più 
che chiara, risposero tatti. Però se alcuno potesse conia sua 
diligenza far tali coloro che egli ha in governo non dove» 
rà egli ragionevolmente per questa arte andar altiero ed an- 
co meritamente riportarne larghissimo guiderdone? Al che 
avendo tutti consentito . Egli a parer mio , disse , Anelite- 
ne qui è un* nomo di questa maniera . Allora egli tu mi at- 
tribuisci , disse , o Socrate quest* arre? Cosi è rispose ; perchè 
io ti veggo anco esercitato eccellentemente nella fante di lei . 
Quale è ella? L* arte , disse , di condurgli altri. Allora tur- 
bandosi Antistene ; e come sai che io abbia fatto questo? So 
veramente , rispose , che tu hai condotto questo nostro Cat- 
lia da quel savio uomo di Prodico ; vedendo che quegli ar- 
deva tutto d'amore della filosofia, e questi aveva bisogno 
di danari. So parimenti che tu hai condotto 1* istesso ad lp» 
pia Eleo dove anco egli ha imparata 1’ arte delia memoria 
E da indi innanzi egli cominciò esser motto più inclinato 
agli amori & sicché di quanto male vive giammai , non se ne 
scorda punto. E non è molto che avendomi tu lodato un fo- 
restiere- da Eraclea facesti- si meco che desiderando io di co- 
noscerlo , divenimmo amici insieme » Dalla qual cosa tf 
rimango obbligato . Perchè egli mi pare un’uomo molto 
da bene ed onorato. Non facesti anco nascere il medesimo 
aderto d* animo fra Escbilo e Friasio e me col lodarci a vicen- 
da ambidue; di manierachè amandoci noi l’un l’altro, e c» 
andavamo cercando insieme come fanno i cani correndo quà>, 
e là ? Onde vedendoti far cose di questa maniera ; penso eh», 
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tu sii nn’ eccellente conduttore . Perciocché quel tale che è 
intono da conoscere coloro che sono per giovargli ; e può fa- 
re che essi si amino 1* un l’ altro; mi par che possa anco far 
che le città si uniscano insieme ; ed esser mezzano a’ matrimo- . 
nj proporzionati , e farsi tener in gran pregio non solamente 
dalle città, ma eziandio dagli amici e .da’ compagni . E tu, 
quasi parendoti che io avessi parlato malamente , dicendo che 
*u se* un buon conduttore , ti alterasti . Ma io . disse egli 1 non 
già più. Perché se potessi far quanto hai detto, oggimai 
l’animo mio sarebbe pieno di ricchezze. E così il giro di 
questi ragionamenti venne al fine. Nientedimeno Caliia, e 
tu oCritobuio , disse, notiti metti a questa contesa delia 
bellezza contra Socrate ? Al sicuro Socrate disse . Perché for- 


se egli vede che il Ciancierò e in gran riputazione presso i 
giudici. Non perù mi tiro addietro, rispose Critobulo. Dun- 
que insegnami , se tu pnoi , col tuo ingegno che tu sii più 
beilo che non son io . Con patto però , disse che alcuno ac- 
costi il lume un poco più presso, lo ti chiamo primieramen- 
te ad investigarla cagione della nostra contesa . Tu rispondi 
mi. E tu dimanda. Stimi tn dunque che la bellezza si tro- 
vi solamente nell’uomo, ovvero anco in altra cosa ? Vera- 
mente • disse , io tengo che ella si trovi anco nel cavallo , nel 
bue ed in molte altre cose che 6ono vive ; perché so che an- 
co loscudoé beiloela spada eia lancia. E come può esser 
questo, disse , che queste cose che non si assomiglino 1* una 
coni’ altra in parte alcuna, siano tutte belle? Se elle saran- 
no lavorate acconciamente a quei mistieriad istanza de’ quali 
abbiamo fatto 1’ apparecchio di ciascuna di loro; ovvero atte 
convenevolmente per natura ad esser adoperate nelle cose che 
ci servono; ancor esse sono beile, disse Critobnlo . Sai tu 
dunque a che ci serva l’ occhio ? Senza dubbio , rispose , a 
vedere. Dunque per quesra ragione gli occhi miei saran- 
no più belli de’ tuoi. È come? Perché! tuoi guardando sola- 
mente per dritto; ed i miei anco per traverso, poiché so- 
no rilevati in fuori . Conchiudi tu dunque che ’l granchio sia 
fornito di eccellentissimi occhi fra tutti gli altri animali ? Co- 
sì é veramente, disse. Perché egli anco per natura ha gli 
occhi molto acconci a patir ogni disastro. Sia come tu dici, 
rispose. Ma qualnasoé più bello il tuo.o il mio? Vera- 
mente io credo che il mio sia il più bello ; se però gl’ Iddi , 
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hanno fabbricate le narici a fine di ricevere gli odori. Per- 
chè i tuoi fori delle narici guardano verso rerra : ma i miei 
s’ allargano di sotto in su ; onde avviene che essi sono 
molto acconci a ricever gli odori da ogni canto . E come puoi 
essere che il naso schiacciato sia piò belio del dritto? Perché 
disse, non può far impedimento alcuno; ma permette che gli 
occhi incontinente veggano ciòche vogliono . Ma il naso ri- 
levato , quasi egli faccia questo per dispetto , divide gli oc- 
chi come una siepe . Nondimeno in quanto a quel che per- 
riene alla bocca, disse. Critobulo , veramente io ti cedo; 
perchè se ella e fatta a fin di mordere , di gran lunga tu strac- 
cieresti via una cosa meglio che non farei io ;ma perché tu 
hai le labbra grosse, non credi che il mio bacio sia più. soa- 
ve? Mi par .disse , a tuo modo parlando, di aver la bocca più 
brutta che non hanno gli asini . Ma non credi tu che que- 
sta sta una gran ragione che io ti avvanzi di bellezza, che 
anco le Najadi le quali sono Dee . partoriscono i Sileni assai 
più simigliami a me che a te* Non posso, disse Crirobi.ii , 
più contradire. Però diansi i vori ; acciocché io saupia quan- 
to prima quel che debbo sofferire, ovvero sborsare sotto no. 
me di condennaggione . Desidero ben questo solamente • dis- 
se , che li diano secreti. Perché remo che le tue ricchezze 
e quelle di Antistene , esse essendo così grandi mi debba- 
no opprimere . Dunque la fanciulla ed il fanciullo li por- 
tavano d'intorno secretamente . Fra tanto Socrate fece avi-' 
cinar il lume presso Critobulo; acciocché i giudici non s* in- 
gannassero, ed anco acciocché da’ medesimi fossero ordina- 
ti al vincitore non bende, ma baci in vece di ghirlande. 
Dopo che furono scoperti i voti, e tutti si videro in favore 
di Critobulo , non Io diss’io, disse Socrate; i suoi danari 
o Critobulo mio, sono molto diversi da quelli di Callia; 
perché i suoi fanno divenir gli nomini giusti, ma i tuoi, 
come sogliono per lo più far anco quelli degli altri , non so- 
lamente possono corrompere 1 giudici ma i litiganti . Dopo 
questo alcuni confortavano Critobulo a prender i baci che 
erano stati assegnati al vincitore, altri che prima egli per- 
suadesse colui in potere del quale erano; ed alcuni altri 
buttavano in altro modo . Fra tanto Ermogene si stava ta- 
cendo quando Socrate chiamatolo per nome , sapresti tu , • 
disse, o Ermogene dichiararci quel che significhi paratnia . 
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Éd egli, se mi dimandi di quel che ella sia, rispose, non 
lo so; ma se quel ch’io ne giudico , forse porrei dinoti. 
Mi contento di questo, disse Socrate. Dunque io stimo che 
paratnia sia il dar molestia nel bere a coloro co* quali tt* 
conversi. Però hai da sapere , soggiunse Socrate, che ancora 
se' molesto a noi altri col tacere. Benché io taccia anco al- 
lora quando voi parlate ? Nò ; ma quando rimaniamo e fac- 
ciamo un poco di pausa. Non ti accorgi tu che mentre par- 
late non sarebbe mai possibile che alcuno mettesse fra mez- 
zo un pelo, non che qualche ragionamento? Allora Socra- 
te, ti darebbe l'animo, disse , o Callia di soccorrere un* 
uomo che venga ripreso? Si certo, rispose Callia .perchè 
quando il flauto suona tutti stiamo cheti . Ed Ermogene vo- 
lete voi dunque, disse , nella maniera che Nicostrato Istrio- 
ne recitava! tetrametri al suon del flauto che ancor io , men- 
tre il flauto suona, parli con voi? SI di grazia, o Ermoge- 
ne mio , rispose Socrate. Perchè giudico, sicome il canto 
accordato al suon del flauto é più soave c be anco i tuoi ra- 
gionamenti saranno fatti alquanto più dolci da quei suoni; 
principalmente se tu aggiungerai qualche gesto alle cose che 
dirai, sicome fa questa suonatrice . E Callia , quando adun- 
que Antistene qui, disse, riprenderà alcuno nel convito; 
che concento sarà quello de' flauti? A quello che sarà ripre- 
so , disse Antistene , per opinion mia si converrà il fischio. 
Mentre ragionavano a questo modo , vedendo il Siracusano 
che non si curavano delle cose che egli faceva; ma che si da- 
vano spasso co’ ragionamenti che trattavano fra loro, invi- 
diando Socrate; se’ ru .disse, quel Socrate chevien nomi- 
nato contemplatore? Non è meglio questo rispose, che s’ io 
fossi detto inconsiderato? SI però, quando tu non paresti 
contemplatore delle cose superiori. Hai ru mai conosciuto , 
disse Socrate, cosa più sublime degl* Iddii ? Egli è fama che 
tu non attendi a loro ; ma a certe cose che non giovano a 
nulla. Dunque anco a questo modo, disse, io tengo cura 
degl* Iddii - Perché dall’alto favoriscono, e dall'alto som- 
ministrano il lume. Onde se i miei ragionamenti sono fred- 
di , tu ne se' la cagione per tanta molestia che mi dai . Ma 
lascia andar questo e dimmi un poco, quanti piedi unpu- 
lice mi sia lontano; perché vien detto che sai trovar queste 
misure. Allora Antistene , veramente o Filippo, disse, non 
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pur a te che se' così acuto nella conjettura delle cose che 
quest’uomo s’assomigli a coloro che villaneggiano altrui? 
Sì certo, rispose , e non solamente par a me ; ma v ad altri 
molti. Nientedimanco non voler . disse Socrate , assomigliar- 
lo ad alcun’ altro; acciocché tu non paja simigliarne a chi 
dice mal d’altri. Nondimeno s* io rassomigliassi ad uomi- 
ni onorati e virtuosi ; di ragione sarò tenuto piuttosto si- 
migliente a’ lodatori che a’ maldicenti . Ma ti assomigli ben 
tu a* maldicenti ; poiché tu dici che notici è cosa in laiche 
non sia perfetta. Vuoi dunque ch’io il paragoni a' piò tri- 
ari? Né anco a quelli veramente. Dunque a niuno? Nò cer- 
to non lo paragonare ad alcun di costoro. E pur s’ io tac- 
cio non so come farò cosa convenevole a questo convito ■ 
Egli fia meglio .disse , tacere che favellar di cose che non 
si deve . In questa guisa terminò quella contesa nata fra’ bic- 
chieri . Dappoi alcuni volevano che si venisse al conjettu- 
rare ed alcuni non volevano. Onde levatosi un certo romo- 
re, di nuovo Socrate cominciò a dire . Poiché tutti desideriamo 
di ragionare ad un tratto , vogliamo cantar anco tutti insieme f 
E subito detto cosi, diede principio ad un verso . Quando ebbe 
fin ito di cantate fu portata alla taltatrice una ruota di quel- 
la maniera che adoprano i maestri di vasi , nella qua- 
leella era per far vedere certe cose meravigliose . Allora So- 
crate potrebbe essere , disse , o Siracusano , che ora come tu 
dici io divenissi contemplatore . Perché considero in che mo- 
do questo tuo fanciullo e questa fanciulla debbano riuscir ec- 
cellentemente, ed i! piacer grande che noi abbiamo ad avere 
standoli a guardare; il che so che desideri anco tu concio- 
siache quel voltarsi col capo in giù fra le spade mi paja 
cosa pericolosa che non si conviene a convito . Che similmen- 
te ella stia dentro deila ruota , e mentre si gira , scrivi e legga 
certo anco questa è una gran meraviglia ; nientedimeno io non 
posso imaginarmi che sorte di piacere ci diano queste cose. 
Rende anco minor diletto assai vedere i belli e leggiadri quan- 
do torcono le membra che stando fermi. Perché non écosa 
molto rara che uno s’ Incontri in queste cose meravigliose es- 
sendone desideroso ; ma quelle ci fanno meravigliare cbe ci 
vengono mostrate d’improvviso. Onde nasce finalmente che 
ia lucerna per aver una fiamma risplendente renda lume ; e 
nondimeno la caldaja, ancor essa riapleodente non spandi 
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luce; benché mostri altre apparenze dentro di sé? In che 
maniera 1* oglio* essendo timido nutrisce la fiamma ; poiché 
F acqua nmida ancor essa ammorza il fuoco? E nientediman- 
coniunadi queste cose fa gli effetti che fa il vino. Onde se 
essi danzassero al suon del flauto in quegli abiti che si veg. 
gono dipinte la Grazie , le Ninfe e le Stagioni dell* anno : son 
di opinione che farebbero questo molto più agevolmente; ed 
il convito sarebbe molto più allegro e grato . A questo il Si* 
racnsano , cosi Giove m* ami disse , • Socrate che tu parli 
bene ; e però voglio rappresentarvi certe cose che vi piaceran- 
no. Per la qual cosa il Siracusano uscito fuori, si pose a 
far un grande strepito , e Socrate diede principio ad un nuo- 
vo ragionamento .Veramente o gentiluomini egli é il dove* 
re che essendo qui presente un certo grande Iddio il quale 
nell’ età si agguaglia agl* Iddj eterni assai giovane di fac- 
cia che con la sua grandezza conserva 1* universo , nell’ ani- 
mo non punto differente dagli uomini , cioè Amore , noi non 
ci scordiamo di lui ; principalmente essendo noi tutti inizia- 
ti nelle solennità di questo Iddio. Perché al sicuro non pos- 
so ricordarmi di tempo alcuno, che sempre non m* abbbia 
trovato attendere a qualche sorte d’amore; e so che Carml- 
de qui ha destato molti ad amarlo; e similmente che diver- 
si sono stati amati da lui. Ma Critobulo , essendo amato al 
presente, ana ancor esso degli altri. Anco Niceraro, come 
ho inteso, amando la moglie vien similmente amato da lei. 
E chi non sa di noi altri che ’l nostro Ermogene é tutto gua- 
sto d’ amore della virtù e bontà quale finalmente ella si sia ? 
Non vedete come egli é severo nel ciglio, immobile negli oc- 
chi , modesto nel parlare , piacevole nella voce , allegro nel- 
le creanze? E quantunque sia cosi favorito dagl* Iddj , che da 
noi si debbono adorare sopra ognalrra cosa, nientedi manco 
non tien poco conto di noi altri che slamo uomini . Ma ta 
Antistene solo se’ privo d' amore ? Anzi veramente io ti amo 
con grande affetto. Allora burlando Socrate , quasi fosse 
au ’l farsi vezzi di grazia , disse , qui al presente non mi dar 
impaccio ; perchè come vedi , ho da far altro . Ed Antistene , 
o come spesso, disse. Ciancierò che tu se* , fai qualche cosa 
delle tue ; alcuna volta coprendoti con iscusa del nume , quan- 
do parli meco ed alcun’altra con altre invenzioni. Allora Socra- 
te , ti prego per gl* Iddj , o Antistene mio , disse, a non mi 
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molestar al presente ; e ti prometto di sofferire ognaltra sorte 
di molestia non solo qui di buona voglia; ma eziandio per 
l'avvenire. Perché io non voglio che si sappia i* amore che 
mi porti ; essendo egli fondato non nell’ amino ma nella bel- 
lezza mia. Madie tu Callia sii affezionato ad Autolico, 
tutta la città ne è piena; e credo anco che si sappia fuor 
dr qui da diversi. Di ciò n* è cagione che ognuno di voi é 
nato di padre illustre ; e siete famosi anche voi . E veramen- 
te ho amato sempre iL tuo ingegno , ma ora molro piò «ve- 
dendo che ami uno il quale non si perde dietro i piaceri ov- 
vero per delicatezza si avvilisce; ma fa veder a tutti , quan- 
to egli è robusto, paziente, animoso e temperato. E Tes- 
ser inclinato ad uomini così fatti dà indizio anco dell’ inge- 
gno di colui che ama . Veramente io non so se vi sia una 
sola Venere, o due; una divina e l’altra volgare (perchè 
Giove il quale par ^rhe sia un solo, vien cognominato diver- 
samente ) so ben questo che ci sono dedicati separatamente 
•IT una e T altra altari, tempj e sacrifizj ; alla volgare di 
minor stima ed alla .divina piò puri. E si può credere anco 
che gli amori vengano impressi in noi de’ corpi dàlia volgare; 
ma dell’ animo , cieli' amizia e delle azzioni illustri dalla di- 
vina. Ed in vero, o Callia, mi par che appunto tu sii 
preso da questa sorte d’ amore . Ciò mi fa credere la vir- 
tù e la bontà di colui che tu ami ; ed il vedere che nel conver- 
sare con esso lui tu chiami sempre suo padre . Perché T aman- 
te da bene e virtuoso ^non vuol far cosa alcuna che il pa- 
drone non la sappia . Ivi Ermogene , per Giunone , disse , o So- 
crate mio che ti riverisco per molti altri rispetti , ma anco per 
questo che in un tempo istesso facendo piacere a Callia , Io am- 
maestri insieme ad essere quale si conviene . Cosi stà, dis- 
se egli ; ed accioché senta maggior contento , voglio provargli 
’ che T amor dell' animo è molto più eccellente che quello del 
corpo. Sappiamo tutti che notici è conversazione alcuna la 
quale senza amicizia vaglia nulla. Ma T amar coloro, le 
creanze e T ingegno de' quali sono riverite da noi , vien det- 
to che è una certa stretta amicizia, propria e volontaria . Fra 
coloro che bramano i corpi, ve ne sono molti che biasima- 
no le creanze ed odiano gli amati . Ed ancor che si amassero 
a vicenda T un T altro; nondimeno il fior della bellezza ia 
un tratto con la età quasi marcisce ; il quale mancato , per 
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necessità bisogna che anco l’amicizia si guasti. Mal’ animo» 
mentre la prudenza non manca , diviene amabile sempre mai 
più . Oltre di questo anco nel goder la bellezza de’ corpi 
nasce certa sazietà ; onde 1* (stesso che accade nel valersi de* 
cibi da troppa replezione, avviene parimente negli amori. 
Nondimeno l'amicizia dell’ animo per esser pura è anco pii 
insaziabile; né per ciò £ come alcuno potrebbe giudicare ) el- 
la è più bella , ma del tutto si riduce a compimento quel voto 
nel quale dimandiamo alla Dea che faccia accompagnar da 
una certa grazia i nostri versi e lé nosrre azzioni . Perché 
non si potrebbe dir con parole quanto sia riverita ed ama- 
ta dal suo amante colei che fiorisce di bellezza gentile, di 
creanze , di modestia e di generosità d‘ aniino , ed apparisce 
incontinente la principale e la più benigna frale altre ugua- 
li . Che poi egli sia convenevole che un’ amante di cose 
tali sia dall’ altro canto grato agli amanti , proverò anco 
questo. Percioché prima d’ ognaltra cosa chi potrebbe odiar 
colui dal quale egli sappia di esser avuto In luogo d'uomo 
da bene ed onorato? Ed appresso vegga che egli desidera 
molto più il benefìzio del fanciullo che i proprj piaceri? Ecl 
oltre ciò sia sicuro che nè per error che si faccia né per 
infìirmità che prenda ambidue 1’ amicizia debba scemarsi 
giamai? Ma a coloro che s’amano egualmente, come è pos- 
sìbile non guardarsi con diletto, con affezzione parlarsi, 
confidarsi insieme , soccorrersi 1’ un con 1’ altro , prender pia* 
cere unitamente delle azzioni virtuose, dolersi delle disgra- 
zie , essere sempre allegri; quando privi d’ ogni infirmiti 
possono conversar insieme; e se un di loro si amala, an- 
dar l’altro più spesso a trovarlo, e finalmente prender mag. 
gior pensiero de’ lontani che di quelli che gli si trovano 
appresso, non sono questi tutti affetti pieni d’ amor? Non 
e dubbio che pur questi offizj sono sforzati ad amarsi ed in- 
sieme a valersi deli* amicizia loro perpetuamente fin alla vec- 
chiezza . Ma colui che mira al corpo , perchè cagione sarà 
amatodai fanciullo? forse perché gli dà quello che brama, 
ed al fanciullo e tanto vituperoso ?o perchè non lascia atten- 
der punto gli amici a quelle cose che egli desidera con tan- 
to studio di fare , oltre gli amori? Né perchè egli persuada e 
lasci la forza da canto,-emen degno d’ esser odiato. Perché 
colui che fa violenza mostra di esser un tristo ; ma quegti 
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co, di necessità bisogni che impieghi le azzioni sue in cose 
virtuose. Perché non é possibile, se egli si porta viziosamen. 
te, che faccia mai far buona riuscita a chi prattica seco, né 
mostrandosi intemperante e sfacciato , farà mai colui che egli 
ama temperato e modesto. Voglio anco o Callia mio, che 
facciamo manifesto con T aggiunta di qualche favola che non 
solamente gli uomini ma anco gl* Iddii e gli Eroi tengono in 
maggior preggio 1* amicizia dell’ animo che del corpo . Per- 
ché Giove s* é contentato che rimangano mortali tutte quelle 
mortali con le quali ebbe domestichezza ; ma dava la immor- 
talità a quegli altri che per gli animi loro gii furono grati. 
Nel numero di questi ci sono Ercole , Castore , Polluce , e 
se ne raccontano anco degli alrri . Anzi son di opinione che 
similmente Ganimede fosse da Giove rapito in cielo non per 
cagione del corpo; ma dell* animo; la qual opinione viene 
anco stabilita dal nome istesso. Perchè si trova in un luogo 
presso Omero . 

Gannita de t' acojon cioè 
D’ affetto pien soavemente ascolta . 

Dice , che prese gran piacere ascoltando . Ed in un* altro 
luogo ci é. 

, Pinica fresi mìdea eidos, cioè 

Che nasconde fra se molti pensieri . 

Intende di quel tale che col suo ingegno seppe molte cose 
piene di prudenza . Di ambedue le quai voci fu composto il 
nome di Ganimede ; non perché egli prestasse diletto col cor. 
po; ma perché con 1* animo fu caro agl’ Iddii. Similmenre 
Achille, o Nicerato mio, fu introdotto da Omero vendicar 
cosi altamente la morte di Patroclo , non come amante , ma 
come compagno . Ed Oreste e Pi lade ; Teseo e Piritoo , e moi- 
ri altri eccellentissimi Semidei vengono celebrati , non per- 
ché giacessero insieme : ma perché tennero in grandissimo pre- 
gio le azzioni segnalatissime e notabilissime l*un dall'altro. 
Ma che ? non troverà ognuno che tutte le fazzioni onorate che 
si fanno a questi tempi vengono fatte per cagione di lode piut- 
tosto da coloro che volontariamente si travagliano e si metto- 
no ad ogni rischio ; che da quegli altri li quali in vece di lode 
bramano di darsi piacere* Pausania l’amante di Agatone 
potea , mentre difendeva coloro che si mescolano insieme la- 
scivamente , disse , ebe si poteva fare un valorosissimo eser- 
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cito eli affiati e di amanti ; perchè gli pareva che si sarebbero 
vergognati d* abbandonarsi 1* un con 1’ altro . Fora certo una 
gran meraviglia che coloro iqaali sogliono sprezzare i buoni 
ricordi e non riverirsi insieme . si vergognassero di far una 
cosa tanto infame. Allegava anco gli esempj de’ Tebani e 
degli Elei, che determinarono una cosa tale. Perchè quan- 
tunque giacciano insieme , nondimeno mettono gli amati 
in ordinanza nelle lor medesime squadre: ma 1’ esempio non 
aveva punto di simiglianza . Perciocché per legge essi con- 
cedono queste cose, e noi le abbiamo per infami; Nondi- 
meno a me par veramente che coloro che si ordinano nell* 
istessa squadra abbiano poca confidenza in semedesimi , te- 
mendo , quando fossero posti separatamente lontani dagli 
amati , di non porrarsi da uomini valorosi . Ma i Lacedemo- 
ni ii quali tengono questa opinione, che colui che bramali 
corpo non può far alcun’ acquisto di cosa buona e virtuosa, 
fanno riuscir gli amati loro uomini tanto eccellenti che anco 
fra gente straniera , benché non vengano posti in ordinanza 
nella medesima città, nondimeno temono di abbandonare quel- 
li che lor sono a cauto, come se fossero i loro amati. Perchè 
affermano che sia Dea non la sfacciatezza , ma la conti- 
nenza . E par che tutti In questo di che noi parliamo siano 
del medesimo parere , se discorriamo in questo modo. A qual 
fanciullo amato in questi due modi darà uno piuttosto in 
guardia le sue facolrà , fsuoi figliuoli , o cercherà di giovare t 
Veramente io concludo che anco quel che prende piacere del 
corpo dell’amato, fiderà pit\ volentieri tutte queste cose in 
colui che per 1* animo è degno d’ esser amato . Certo , oCal- 
lia mio , egli ti si conviene, a mio giudizio, ringraziare gl* 
Iddìi che ti hanno eletto ad amar Antolico ; perchè si vede in 
effetto die egli é bramoso d’ onore , perché per esser pubbli* 
tato a suo di tromba vincitore nel Quinquerzio , patisce mol- 
te fatiche e molti travagli . Perciocché se egli stima di esser 
atto a far onore non solamente a semedesimoed al padre ; ma 
eziandio a giovare agli amici col suo valore , ed aggrandire 
la patria, dirizzando molti trofei degl’inimici vinti, e per 
questa cagione divenir famoso così presso Greci , come pres- 
to Barbari, perché non credi che egli dovesse aver in gran- 
dissima riverenza quel tale che fosse tenuto da lui per miglio- 
re ajutore degli altri in questo fatto? Onde se tu desideri di 
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farti amare da costai , bisogna che tu consideri io che ma- 
niera Temistocle fosse bastante a mettere la Grecia in li. 
berta: vedere in che scienza ammaestrato Pericle fosse sti- 
mato dalla patria perfettissimo consigliere : investigare iti 
che modo Solone filosofando desse leggi cosi eccellenti al- 
la patria : pensare con quali esercizi disciplinati } Lacede- 
moni riescano valorosissimi Capitani ; ed alloggiano serti* 
pre a casa sua tutti quegli ospiti pubblici di questa cit- 
tà , che fra loro sono i pii bravi . Onde hai da sapere 
che di breve , se vorrai , la repubblica si governerà a vo- 
' glia tua. Perchè molte condizioni sono in te che ajutano que- 
sto fatto Tu se* gentiluomo : se’ di quei sacerdoti degl’ Id- 
dìi che furono ordinati da Eretteo, e guerreggiarono in com- 
pagnia di Jacco contra il Re Barbaro; similmente ne’ gior- 
ni festivi se’ tenuto in maggior venerazione di tutti i passa- 
ti ; ed hai le membra bellissime da vedere, ed atte a sofferire 
ogni sorte di fatica .E s’ io vi pajo ragionar di cose più gravi 
che non si convengono al vino non vi meravigliate; perché 
sempre ho portato affezzione insieme con la Repubblica a co- 
loro che sono di buon ingegno ed ambiziosi di virtù . Quivi gli 
altri discorrevano insieme sopra le cose che erano state dette . 
Ma Autolico stava mirando Calila , e Cailia dall'altro canto 
avendo fissi gli occhi in lui , dunque , o Socrate mio , tu con la 
tua esortazione , disse, mi farai ben volere alla città ; accioche 
io governi il pubblico e gli sia grato sempre mai . Cosi avverrà 
al sicuro, disse , quando però sarai veduto non solamente io 
parole, ma in fatti inclinato alla virtù ; perchè la lode falsa è 
dalla speriena abbattuta in un tratto. Ma il vero valore, 
seda qualche Dio non viene impedito, écagione che sempre 
mai le nostre azzioni divengano più gloriose ed illusori . E qui 
si fece fine a questo ragionamento. Ed Autolico ( perché rg- 
gimai il tempo tosi ricercava ) si era levato a passeggiai 
e Licone suo padre nsciya insieme con lui, quando vrltarosi, 
per Giunone , disse , o Socrate che tu mi pari un’ uomo da be- 
ne ed onorato . Mentre diceva così, primieramente fu posta 
dentro una certa seggia , poi entraro il Siracusano , Arian- 
na , disse, o gentiluomini entra nella camera sua e di Bac- 
co . Dopo lei venirà Bacco fatto un poco ebbro in certa com- 
pagnia degl’ Iddii e le si accosterà ; oltre ciò giuocheranno fra 
loro. Indi Arianna adornata a guisa di sposa già se ne viene 
Senofonte Tomo tll, N n e si 


Digitized by Google 



st*a CONVITO 

e si mette a sedere nella seggia ; e cosi parimente Bacco uscen- 
do fuori, il flauto suonava una danza da pazzo . Allora tutti 
celebravano il maestro del ballo. Perchè Arianna subito udi- 
to il suono fece un certo artoche diede ad intendere a tutti 
che egli le era piacciuto . Né perciò gli si mosse incontra , né 
si levò da sedere; nondimeno si vedeva chiaro che non poteva 
capir in se stessa . Ma dopo che Bacco la ebbe veduta saltan- 
do nel più affettuoso modo che si può , si pose a sederle sa 
le ginocchia; ed avendola abbracciata, anco la baciò. Ed 
ella, quantunque fosse veduta starsi come tutta arrossita da 
vergogna , nientedimanco abbracciò lui a vicenda amorosa- 
mente . 11 che vedendo i convitati , alcuni facevano segno d’ al- 
legrezza ed alcuni rinovano il grido . Ma levandosi Bacco , 
e seco insieme facendo levar Arianna, si potè veder poi le 
accoglienze che si facevano , baciandosi ed abbracciandosi . 1 
convitati vedendo che in fatti Bacco era bello , ed Arianna 
bella ancor essa ; e che da dovero , non da scherzo tutti co- 
me fossero sostenuti in aria da tante penne stavano mirando ; 
perché sentivano Bacco a dimandarle se gli voleva bene; ed 
ella rispondergli con giuramento di si : di manieraché non so- 
lamente Bacco, ma anco tutti coloro che erano presenti are- 
rebbero giuralo che al sicuro vi fosse scambievole amore tra 
ii fanciullo e la fanciulla; perché imitavano molto a colo- 
ro li quali non essendo ammaestrati per 1* addietro a farat- 
ti simigliatici, si mostrano desiderosi di far quello che hanno 
bramato già molto tempo. Finalmente, vedendo i convita- 
ti che essi erano abbracciati insieme e quasi inviati verso ii 
letto ; quanti di loro erano senza moglie, tutti giurarono di 
maritarsi, ma i maritati montando a cavallo se ne andaro- 
no a trovar le moglie per goderle. Socrate ed insieme Cal- 
li* con quelli cbe erano rimasi , si partirono per accompagnar 
Licone ed ii figliuolo . E così terminò quel convito . 


Il Fine dei Convito- 
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O sempre giudicai esser vero che le Re- 
pubbliche sogliono assomigliarsi a colo- 
ro che le governano . Ma conciosiaché 
venga detto che fra' principali della Re* 
pubblica Ateniese si trovino alcuni li 

quali sono intendenti della giustizia di 

tal maniera, tue non pare che altri metta loro il pié innan- 
zi: e nondimeno per la povertà della plebe è forza che nel- 
le città facciano qualche ingiustizia; cominciai a discorrer 
fra me medesimo, se si poteva trovar modo col quale i cit- 
tadini potessero cavar il viver loro da questo stato, e que- 
sto modo fosse giusto . Perchè io stimava se questa cosa fos- 
se posta in esecuzione che ad un tempo istesso si sarebbe lor 
provveduto , e fatto che gli altri Greci non li averebbero 
avuti in sospetto. Dunque discorrendo io sopra le cose che 
mi erano venute in pensiero, primieramente mi s* è rappre- 
sentato tale questo paese per natura che egli sia bastante a 
somministrare una gran copia di gabelle . Ma perché ognuno 
vegga che io dico il vero; prima d’ognaltra cosa darò ad 
intendere qual siala natura del paese d* Atene. Qui dun- 
que è manifesto dalle cose medesime le quali nascono in que- 
sto terreno, che le stagioni dell’anno sono temperatissime: 

N n a con- 


Digitized by Google 



*84.. DELL* ENTRATE 

conciosiaché molte cose le quali alrrovené anco possono ap« 
pigliate.* qui rendanoci lorffiittl . E sicome la terrà, cosi il 
mare ché circonda il paese è abbondantissimo di tutte le co- 
se . Oltre ciò tutti quei beni che gl* Iddii ci donana larga- 
mente in ogni tempo dell’anno rutti non solo cominciano a 
nascer grandemente per tempo; ma eziandio mancano molto 
tardi . E non tanto questo paese é famoso per quelle cose che 
ogni anno ringioventscono ed invecchiano; quanto per certi 
continui beni. Perché dentro vinasce abbondantemente un 
certo marmo del quale si fabbricano bellissimi} terapj , bellis- 
simi altari, convenevolissime statue agl' Iddj : la qual sorte 
di marmo vien desiderata da molti Greci , e da* Barbari anco- 
ra. Cié similmente una certa sorte di terra la quale se vien 
arata non rende alcun frutto ; ma se vien cavata mantiene mol- 
to maggior quantità di gente che se facesse fromento . Nè 
vi è dubbio alcuno che ella non sia piena d* argento per un 
certo dono di Dio; percioché quantunque ella abbia molte 
città vicine cosi in terra come in mare; nondimeno inniuna 
di queste vi si trova pur una piccioia vena d* argento . E 
veramente non lo fece senza ragione , se alcuno considere- 
rà che questa città è stata fabbricata nel mezzo di tutta la 
Grecia, anzi di tutto il mondo; perchè quanto piò vi sono 
alcuni che hanno le loro abitazioni lontane da lei , tanto mag- 
giormente o da gran freddi , o da gran caldi sono molestati ; 
e rutti coloro che dagli ultimi confini della Grecia delibe- 
rano di cantinate agli altri confini più lontani , tutti come 
forno del cerchio, ole passano appresso navigando , o cansi- 
tiando per terra . E benché ella non sia da ogni canio cir- 
condata dall* acqua : nondimeno , essendo situata fra dui 
mari, ogni vento le porta tutto ciò che le fa bisogno , ed 
anco manda fuori quello che vuole . E perché ella è in Ter- 
raferma rende comodità di farsi ne* medesimi liti molti 
mercati . Ora si trovano diverse citta le quali vengono mo- 
lestate da' Barbari che lor sono vicini; ma gli Ateniesi han- 
no quelle oppresso le quali da’ Barbari sono molto lonta- 
ne . La cagione di tutte queste cose, come bo detto, stimo 
essere fondata nel medesimo paese. Onde se oltre quei be- 
ni che nutrisce la regione da se stessa vi si oggiugnesse prin- 
cipaimtene il pensiero e la diligenza de’ contadini ; questo mi 
pare che sopra ognaltro sarebbe un grandissimo fondamento 
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delle entrate pubbliche . Percioché essendo essi quelli che som- 
ministrano le cose necessarie al vivere , e giovando alla Repub- 
blica in molte maniere ; non solamente nonne ricevono pre- 
mio alcuno: ma anco rispondono quelle mercedi che vengono 
loro annoverate dagli abitanti . Gd in vero mi par che si 
debba pensar assai sopra di questo ; se ei sono cose le qua- 
li non giovino alla Repubblica , ed (imprimano vergogna agli 
abitanti che si debbano levar via, e similmente soltevarco- 
storo da queste fazzioni che non siano obbligati di andare al- 
la guerra insieme co* cittadini. Perche si corre gran peri- 
colo allontanandosi; ed è una gran cosa partirsi da’ figliuo- 
li e dalle famiglie. Oltre di ciò anco la citu ne ricevereb- 
be un certo giovamento, se i cittadini andasseso alla guer- 
ra insieme co’ cittadini , senza porsi nelle medesime squa- 
dre uniti co* contadini . Il che vien fatto a questo tempo 
da’ LidJ, Frigj , Soriani ed altre genti straniere d’ogni sor- 
te ; perché sono la maggior parte di contadini . Nondimeno 
oltre 1* utile che se ne caverebbe , di cacciar ad un certo 
modo costoro fuor dell’ esercito , la città ne riporterà anco 
quest’onore, poiché si vedrà che gti ateniesi vogliono con- 
fidarsi più in loro stessi che negli strani. E se compartire- 
mo non solo certe altre cose, come é il dovere, mala ca- 
valleria fra* contadini , a giudizio mio faremo che essi ci sa- 
ranno più affezzionati , e che la città nostra riuscirà più pos- 
sente e più grande. Appresso ciò essendovi dentro le mora 
la maggior parte della città senza fabbriche se fosse conce- 
duto il fondo per le case e la città da fabbricarvi sopra e 
da abitare a tutti coloro che ne fossero stimati degni, creda 
che invitati da queste cagioni si ridurrebbero in Atene per 
abitarvi molte più persone , ed anco di miglior condizione. 
E se faremo un magistrato il quale , siccome i protettori de* 
pupilli, abbia titolo e governo de’forastieri ; e quelli che 
condurranno maggior quantità diforastieri ad abitar la cit- 
tà, vengono onorati più degli altri, questa cosa farà che! 
forastieri ci diverranno più affezzionati , e ( come é da cre- 
dere ) tutti coloro li quali sono senza città desidereranno ac- 
quistar questo titolo in Atene, e così sgomenterebbero le 
pubbliche entrate. Ora spiegherò come questa nostra città 
riesca per frequentare la mercatanzia graziosissima ed utilis- 
sima . Primieramente ella ha bellissime navi e sicurissimi 
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no che sborsasse dieci mia» (*) riceverebbe uno sesqaiqum- 
lo, cioè untriobolo Cb) navale al giorno. E colui chè cin- 
que mine , più di uno , ed un terzo . Onde molti Ateniesi ogni 
anno guadagnerebbero assai più di quello che avessero sbor- 
saio. Perchè coloro che averanno sborsato una mina ca- 
veranno quasi due mine d i guadagno , e questo veramen- 
te nella città: la qual cosa in queste aazioni civili par 
che sia sicurissima e perpetua . Appresso questo io son 
sicuro che se venissero notati negli annali i nomi di co- 
loro che giovassero alla Repubblica , anco molti forestieri 
concorrerebbero a queste coutribuzioni ; e similmente al- 
cune città le quali desidereranno che le istorie parlino 
di loro in questo fatto . Spero oltre di questo che vi sa- 
ranno certi Re e Tiranni e Satrapi, li quali averanno ca- 
ro partecipare di questo guadagno .Nondimeno quando po- 
tremo far la spesa , se noi fabbricheremo a ' naviganti al- 
cune stanze presso i porti vicini alle case loro, quesro 
sarà utile ed onor nostro . Sarà utile similmente assegnar 
a mercatanti i lor luoghi da comprare e da vendere ; e final- 
mente a coloro che verranno in Atene consegnar le botteghe 
e le stanze del pubblico. E se ad istanza di coloro li quali 
frequenteranno i mercati, si fabbricheranno così nel Pireo , co. 
me nella città case e luoghi da por le merci anco per que- 
sta via la onorevolezza della città e l’entrate crescereb- 
bero grandemente . Mi par oltre di ciò che si doverebbe ten* 
tare che nell’istessa maniera che la città fabbrica in pubbli* 
co delle galee , così ancora fabbricasse delle navi da cari- 
co; e facendosi dar sicurtà nel modo che osserva nell' altre 
cose pubbliche le noleggiasse . Perchè se ci sarà via di poter 
effettuare anco questo, non è dubbio che similmente di qua 
le entrate pubbliche aogumenterebbero grandemente . Oltre 
di ciò se le minere d’ argento si fegolassero come si deve , son 
sicuro che di là oltre le altre gabelle il pubblico caverebbe 
di gran danari. Però voglio io prender questo carico d’ inse- 
gnar il modo come ciò si possa fare comodamente a coloro che 

non 

(a) Lire 1140. moneta piccola Veneta : ovvero Lire 610 di Francis 5 
o pur Fiorini 248. d* Alemagna . 

(b) foldi 13. e mezzo moneta piccola Veneta , 
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Anzi se ci sono di quelli che ne posseggono in quantità , sep- 
pelliscono quello che hanno di vantaggio , e io tengono cosi ca- 
ro , come sé l’ adoperassero . Di più quando le città sono in sta- 
to felice , allora i cittadini hanno maggior bisogno d' argento, 
perchè gli uomini stanno su lo spendere in armi onorate, in ca- 
valli generosi ed in case e fabbriche d* importanza : e le donne 
similmente attendono a vesti preziose.ed ornamenti d’oro.-An- 
cora quando le città patiscono carestia ovvero fanno guerra, 
sicché la terra non si può coltivare , i danari sono necessari 
cosi per provvedersi di vettovaglie , come di soldati . E se al- 
cuno dirà che l’oro è di tanto giovamento quanto l’argento, non 
starò a contender molto seco , nondimeno so questo che 
quando parche vi sia gran copia d’oro,egli suol avvilire, e l’ar- 
gentocrescere di prezzo. Ho voluto raccontarquesto acciocché 
noi mandiamo confidentemente alle minere d’ argento quanti 
più uomini possiamo, e non dubitiamo far delle cave, poiché 
la minerà non é per mancare, né argento in alcun tempo per 
venire a vii prezzo. Mi paranco che la città prima di me 
abbia fatta questa determinazione s perchè, ella concede 
«'forestieri il medesimo privilegio che a’ cittadini, mentre pe- 
rò vadano a lavorare d* intorno le minere . Ma p*r favellar an- 
co più chiaramente in materia deile vettovaglie , ora dirò 
con che ragione, ristorandosi ie cave del argento, elle 
possono esser giovevolissime alla città. Né per le cose che 
sono per manifestare, cerco gloriarmi , quasi io sia stato 
1* inventore di una cosa molto difficile , Perchè quello che 
son per dire , pane è veduto da tutti noi a questi tem- 
pi ; e parte, essendo passato, si può con ia medesima* ra- 
gione sapere per relazione d’ altri .Nondimeno questo è som- 
mamente degno di meraviglia che sapendo la città , molti 
privati per quella via esser fatti ricchissimi , non voglia imi- 
tarli . Perché già molto tempo fra coloro che vi attesero ab- 
biamo udito che Nicia figliuolo di Niceraro aveva nelle cave 
dell' argento mille uomini li quali dava a pigione a Sosia 
Trace, e ne cavava per ciascuno un’obolo (a) al giorno sce- 
mare ogni spesacon obbligo di mantenergli sempre il mede- 
simo numero. Anzilpponico aveva seicento servi pigionati 
a questo modo, li quali gli davano di utile senza spesa ima 
Senofonte! . 111 . O o mi- 

la) Soldi 4. e meno incirca moneta piccola Veneziana . 
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mina CO al giorno. Ed a Filemonide trecento mezze mine, 
e ad altri secondo la facoltà di ciascuno . IVIa che bisogno ab- 
biamo di ricordar le cose passate? quando anco a questi tem- 
pi ci sono molti uomini nelle cave dell* argento dati spigioni 
in questa maniera? Però facendosi quanto ho detto, vis* ag- 
giunga solamente questo di nuovo , che siccome i privati • 
comperando i servi si stabiliscono perpetue entrate , così an- 
co la città comperi de* servi in pubblico, finché ogni Ate- 
niese ne abbia tre. Sequel eh* io dicosi può metter in esecu- 
zione , lo discorra ognuno e ne giudichi fra scmedestmo . Non 
i egli più facile che il pubblico abbia il modo di trovar il prez- 
zo da comperar gli uomini che non hanno i privati? Noni 
dubbio che il Senato può far bandire dal trombetta, ebeebi 
vnole , offerisca i suoi servi , e comperare a questo modo quel- 
\ li che saranno offerti. Ma poiché saranno comperati che co- 
sa abbiamo in contrario che non voglia ognuno tori: cosi a 
pigione dal pubblico , come dal privato , essendo per averli 
con le medesime condizioni ? Perciocché tolgono dalla Repub- 
blica i bisogni , i temp) , le case , e dalla medesima anco le 
gabbelle . Ed accioché possi are mantenere e conservare i com- 
perati, egli.è il dovere chela Repubblica si faccia dar sicurtà 
a* condottori nei modo istesso ebe fa da coloro che conducono 
le gabbelle . Anzi egli è facile al gabbellier d* ingannare che 
• non sarà a colui che corrà i servi a pigione ; perché uno può 
trovar via di frodar il danajo pubblico, e voltarlo alrrove, 
avendone di suo particolare che s’assomigli all’universale. 
Ma come può essere che altri possa rubar i servi segnati col 
marchio pubblico , essendo ordinato il castigo così a colui che 
compra , come a colui che vendei Fin qui basti aver detto , se 
par che la città possa comperare gli uomini e mantenerli. Se 
appresso questo alcuno considererà, quando vi saranno mol- 
ti ebe lavorino ; se vi saranno anco molti che vogliano con- 
durre de’ servi a prezzo , sappia e tenga per fermo che molti 
di coloro li quali danno a far alcun lavoro sopra di sé , con- 
durranno di questi uomini dei pubblico , principalmente quan- 
do saranno ricchi; molti anco di quelli che si frangono sotto 
le fatiche ; e molti altri similmente non solo Ateniesi : ma fo- 
restieri che non volendo, né potendo adoperarsi con le brac- 
cia ; ma attendendo a' fatti loro col consiglio , voloutieri som- 
mi- 
la) Lire M 4 . moneta piccola Ven. 
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ministreranno le vettovaglie: Dunque se di primo colpo rac- 
coglieranno milleducento servi , si può già far il conto che 
fra cinque o sei anni da queste gabbelle istesse la Repubbli- 
ca ne averà non meno di seimila . Or se questo numero darà 
per ciascun un' obolo al giorno scemata ogni spesa ; la città 
rè caverà ogni anno di gabbella sessanta talenti (a) . De qua- 
li se verranno spesi in altri servi venti talenti , li quaranta che 
avvanzano secondo 1* ocasionesi potranno adoperare in altro. 
E quando saranno arrivati a’diecimila , oggimai la gabella sarà 
di cento talenti. Ma che la Repubblica sia per cavarne molto 
più me ne posson far testimonianza coloro , se ve ne sono a que. 
sti tempi , li quali si ricorderanno quanre gabbelle si cavaro- 
no di servi innanzi il fatto d' arme di Decelea . Similmente cl 
può far fede quest’ altra cosa che quantunque in tutti i tem- 
pi sia stato lavorato nelle cave dell* argento opere da uni 
quantità di gente ai infinita; nientedimanco ora elle non sono 
punto differenti da quelle che si trovano descritte da* nostri 
avi . E tutte quelle che si f anno al presente , confermano 
che non vi può essere maggior numero di servi in quei luo- 
ghi di quello che l’opera ricerca ; conciossiaché sopra il tut- 
to I cavatori non trovino il fondo , né cava di sene alcuna . 
E tutte le opere che ora si possono fare , si potevano anco fa- 
re per lo passato ; nondimeno non ci è alcuno che possa affer- 
mare, se vi è maggior copia d’argento dove è stato cavato» 
odove non è stato cavato. Da che nasce dunque dirà alcuno 
che ora non ci è molta gente, sicome per 1’ addietro, la qua- 
le cerchi cave nnove f Perché coloro che attendono a quest’ ar. 
te de* metalli sono più poveri , facendo bisogno di rinovare 
l’opera che si comincia di fresco, e le cave nuove sono peri- 
colose grandemente al conduttore. Percioché colui che trova 
buona vena da lavorare , abbonda e si fa ricco; ma quell* al- 
tro che la trova non buona , perde rutta la spesa . E però gli 
uomini deli’età nostra non ardiscono mettersi a questi rischi. 
Nondimeno mi par di poter dare anco in questo particolare un 
ricordo del modo che si deve osservare in far nuove cave si- 
curamente. In Atene vi sono dieci Tribù; vorrei che la cit- 
tà assegnasse a ciascuna ugnai numero di servi ed elle si met- 
tessero tutte unite alla ventura nel fabbricar nuove cave » 

O o 2 con 

(a) Lite 446400. moneta piccola Veneta ovvero lire 123100 di Fran- 
cia o pure Fiorini 89280 . 4 ’ Alcmagaa . 
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con questa convenzione , se una trovasse , che comunicasse 
quest* utile con le altre; e se due, o tre o quattro, ov- 
vero anco la meta di tutte le Tribù trovasse, veramente 
da quelle opere si caverebbero utilità di maggior importan- 
za i perciocché non é possibile per niun indizio delle cose 
passate che tutte falliscano. Potrebbero anco gli uomini 
privati unirsi, e far delle compagnie con le medesime con- 
dizioni , e tentar la fortuna più sicuramente . Nè si deve 
temere che il pubblico , facendo in questo modo , offenda 
i particolari ; ovvero all* inconrro , che i particolari offenda- 
no il pubblico. Ma sicome i compagni d’ armi e di guer- 
ra , quanti più sono ad unirsi insieme, tanto più crescono 
di forze l'un per 1* altro; cosi nelle minere d* argento quan- 
to maggior sarà il numero di coloro che lavoreranno ; tanto 
maggior sarà 1* utile che troveranno e goderanno . Dunque ho 
detto il parer mio del modo che si deve tenere dai pubblico 
in provvedere a tutti gli Ateniesi delle cose che sono al vi- 
i ver necessarie . E se vi sono di quelli che credano che a far 
questo ci sia bisogno di grande spesa , né mai vi siano per 
essere danari a bastanza , né anco per que3to debbono star 
pertinaci nella loro opinione . Perché il negozio non e in 
stato che per necessità si debba far tutta la spesa in un sol 
tratto, ovvero che non siamo per cavarne utilità di sorte al- 
cuna; ma quanto prima saranno fabbricate o case, o na- 
vi , ovvero comperati i servi, subito 1* utilità sarà in pron- 
to . Anzi meglio ci tornerà più giovevole assai far queste 
cose a parte a parte che tutto insieme. Perché se inconti- 
nente molti di noi fabbricheremo , 1* opre si finiranno con ma- 
gior spesa , e non cosi bene cpme se le cose si facessero a poco a 
poco .E similmente , se cercheremo servi in gran qaoticà sa- 
remo astretti pigliarne di tristi e pagarli cari . Ma se tente- 
remo questo negozio secondo le forze nostre, facendo bene, po- 
tremo seguitar le cose che saranno ben incaminate ; e facendo 
errore in qualche conto potremo guadagnarcene. Oltre di que- 
sto, se vorremo far ogni cosa ad un tratto, bisogna che tro- 
viamo ogni cosa in una volta . Ma facendone parte e parte 
rimettendo ad altro tempo, le gabelle già prima stabiliteci 
somministreranno tutto il bisogno. Forse parerà che sia 
da temer grandemente che comperando la città cosi gran 
quantità di servi , ne voglia a ridur quest* opra a perfezzione 

uu 
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un numero Troppo grande ; ma ci libereremo da questo timore 
se ne manderemo ogn* anno solamente tanti, quanti ricerca 
il lavoro istesso. E cosi in questo negozio mi par che sarà il 
meglio, seguitar quella ragione la quale è facilissima so- 
pra ognaltra . Se parimente voi pensate che le esazioni de* 
tributi fatte nella guerra passata ci vietino di poter contri- 
buire pur un tantino; spendete 1* anno venente a benefìzio 
del pubblico tanti danari , quanti si cavano di gabelle innati* 
zi la pace; ed esaminate quelle che si caveranno di più ,co- 
6) perchè siamo in pace, come perché gli affittuali ed i merca- 
tanti si tireranno con dolcezza alle nostre voglie; e con l'andar 
molti innanzi ed indietro, entreranno ed usciranno diver- 
se cose, e si frequenteranno assai più i mercati de* porti; e 
con queste vie affaticatevi di augumentare le gabbelle quan- 
to maggiormente potete. Ma se alcuno dubitasse che in oc- 
casione di guerra questa provvisione fosse vana ; bisogna che 
costui discorra , che stando in questi termini le cose nostre 
la guerra sarà di molto maggior spavento agl’ inimici che la 
moveranno, che alla città nostra , Perché per uso del- 
la guerra quale è quella cosa che sia di maggior utilità degli 
uomini ? potremo dei pubblico far una buona armata : una 
gran quantità di fanti travaglierà gl’ inimici • se ci sarà qual- 
cuno che voglia impadronirsi di loro. Veramente io son di opi- 
nione che anco in tempo di guerra potrebbe essere che le mi- 
nere deli’ armento non saranno abbandonale , principalmente 
trovandosi presso le minere che sono vicine al mezzogiorno , 
una fortezza in Anafansto ed un* altra in Torico al mare di 
tramontana; i quali luoghi sono lontani l’un dall’ altro d’in- 
torno sessanta stadj (» . Se dunque fra queste due si farà la 
terza fortezza nella sommità di qualche monte, le genti si 
potranno ridurre insieme , quando cesseranno di lavorare ; 
quando sentiranno gl'inimici da qualche parte, ricoverarsi 
in sicuro in un tratto. E se gl' inimici veniranno in grosso, 
trovando essi fuor delie fortezze o grano , o vino , o animali , 
non è dubbio che condurranno' via seco tutte queste cose . Ma 
ae troveranno minerà d’ argento che altro averanno trova- 
to da valersene che sassi ? Nondimeno iu che modo final- 
mente potranno gl* inimici assaltar le cave? perchè la cit- 
tà di Megara é lontana almeno dalle minere più di cin- 
que* 

(a) Miglia 7. emezzo d’ Julia , 
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quecento stadi CO* e similmente Tebe almeno più di sei 
cento (b) Onde se veniranno da qualche parte sopra le minere 
dell’ argento di necessità passeranno vicini alla città te se sia» 
no pochi , saranno tagliati a pezzi dalla cavalleria, e dalla 
fanteria di questi luoghi quivi d’intorno. Che poi abban- 
donino i suoi , ed escano fuori de’ lor confini con grande eser» 
cito , questo non é da credere ; perciocché Atene sarà più vici- 
na alle cirtà loro che non saranno essi , quando si trovino alle 
cave. E se pur venissero; come potranno fermarsi là privi 
d’ ogni sorte di vettovaglie t L’andar anco a provveder- 
sene, sarà mal sicuro, quando una parte solamente si 
mova, cosi per quelli che andaranno , come per quelli che 
rimaneranno ; e se si moveranno tutti sempre uniti , più fa- 
cilmente essi potranno esser assediati che assediato» .E non 
solamente la gabbella che si caverà de* servi , augumenrerà le 
vettovaglie annuali ; ma eziandio quella quantità di gente 
la quale si travaglierà nelle minere ; rd il mercaro che si 
drizzerà in quel luogo gli edifizj pubblici d* intprno le ca- 
ve dell’argento, ed anco le fucine ed ognaltra cosa cre- 
scerà le gabelle . Perché questa sarà una città molto popo- 
lata , quando ella venga ordinata a questo modo; e tanto 
utile caveranno ivi i padroni de* lor fondi, quanto di que- 
sti qui nella città . Però se si darà esecuzione a quel che 
lio detto; non solamente la città nostra diverrà più abbon- 
dante di danari , ma oltre di ciò più obbediente alle leg- 
gi , più continente e più bellicosa ; se però i soprastanti delle 
scuole metteranno maggior diligenza assai e maggior pen- 
siero, quando venga loro accresciuto lo stipendio , che non 
fanno coloro che hanno carico nelle scuole de* Inmi. Simil- 
mente i soldati de’ presidj, e gli armati di scudo, e tutti 
quelli che sono tenuti far la guardia al paese, se peri’ of- 
fizio che fanno, ognuno tirerà la sua paga , vi attenderanno 
più solecitamente e diligentemente . Se anco egli è mani- 
festo cbe noi abbiamo a godere una tranquilla pace •quan- 
do cacciamo dalla città tutte queste gabelle; non sarà egli 
il dovere di crear i custodi della pace ? poiché sopra il tut- 
to un magistrato di questa sorte farà , che la città sarà più 

» 

(a) Miglia 6*. e metto d’ Italia . 

(b) Migli» 7. d’ Italia . 
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desiderata da ognuno; siché rutti brameranno d’ ogni intor- 
no venirla ad abitar dentro? E se vi sono di quelli che pen- 
sino la nostra città per cagione della pace dover esser la 
più debile e bassa di quante ne sono in Grecia e tnen fa- 
mosa ; costoro • a giudizio mio, non bilanciano bene la co- 
sa . Perchè quelle Repubbliche vengono stimate felicissime 
le quali hanno goduto una lunga pace. Mi non vi essendo 
città alcuna che possa accrescere tanto per via della pace, 
quanto Atene, chi sarà colui fra tutti gli uomini del mon- 
do , che trovandosi questa città tranquilla , non desideri di 
abitarla? E per cominciare da* marinai e da’ mercanti , non 
potranno essi aggrandirla con biade, vino, oglioed anima- 
li; e similmente col consiglio e con la mano? Appresso que- 
sti gli artefici, i Sofisti, i Filosofi, i Poeti e tutti coloro 
che dipendono da questi; e di più quelli che si dilettano 
di vedere e di udire le solennità così sacre , come profane ; 
ed oltre ciò, se vi saranno degli altri che vogliano vendere 
in on tratto , o comperare qualche cosa dove troveranno quel 
che desiderano più facilmente che in Atene ? E se contra qne - 
ste cose non mi vengono fatte altre opposizioni; ma alcu- 
ni, mentre hanno la mira di ritornar la città nella solita 
grandezza, stimano che ciò si possa effettuare più facilmen* 
te guerreggiando, che stando in pace; bisogna che si ri- 
ducano a memoria primieramente della guerra de’ Medi, se 
ella fine fu ottenuto da noi l'Imperio del mare, e la pre- 
rogativa di tutta la Grecia col violentare , o col beneficare tut- 
ti i Greci . Ma nel tempo che la città dominava troppo aspra- 
mente, e fa spogliata di questo dominio, non vi fu dato di 
nuovo dagl* isolani quando ci guardavamo da far dispiacere 
altrui, il generalato dì mare? Ma che? i Tebani mossi da* 
benefizi nostri non si contentarono che gli Ateniesi coman- 
dassero agli altri? Oltre di ciò i Lacedemoni non già vio- 
lentati s ma beneficati lasciarono in arbitrio agli Ateniesi 
di determinare ciò che volevano in materia del Capitanato . 
Nondimeno a questi tempi par che sia venuta occasione al* 
la nostra città per esser la Grecia sossopra , di poter unir 
seco senza fatica , senza pericoioe senza spesa gli altri Gre- 
ci. Perchè bisogna che facciamo ano sforzo di rappacificar 
insieme quelle città che guerreggiano 1* una con 1* altra . Bi- 
sogna similmente , se vi sono delle garre dentro di quelle , che 




Digitized by Google 



296 DELL'ENTRATE 

elle si tronchino . Se parimente mostrerete chiaro che il fin vo- 
stro sia, che i Delfi vivano, come prima con le loro antiche 
leggi , e tentiate questo non con l’armi, ma col mandar am- 
bascierie per le città Greche; non sarà meraviglia, se con 
essi voi si colleglleranno e s’ accompagneranno tutti i Greci 
concordemente contra coloro che tentavano di occupar il 
Tempio Delfico da' Focesi abbandonato . Se oltre di ciò mo- 
strerete che poniate ogni studio in render pacifico e tranquil- 
lo il tutto per terra e per mare , sondi opinione al sicuro 
che ognuno desidererà non meno la conservazione d’ Atene 
che della patria suat Ma se per avventura vi fosse dall’al- 
trocantochi stimasse che la guerra fosse più ut ile della pace 
nell’ accrescere lo statò e le gabbelle ; non so come meglio si 
possa far giudizio sopra di questo, che considerando ailecd- 
se passate , e quali fossero i successi verso la nostra città; 
perché troverà che già quando si stava in pace furono po- 
sti nell’ erario di gran danari; li quali quando si guerreggiò tut- 
ti si consumarono . Concluderà similmente , se considererà che 
anco a questo tempo molte gabbelle per cagione della guerra 
erano mancate , e quelle che erano in pié venivano dissipate in 
cose varie e diversejma dopo che il maresi poteva navigar sen- 
za sospetto elle sono accresciute e spese da’ cittadini in quello 
che più lor piece . Ma se mi fosse dimandato , se trovandosi al- 
cuno di natura inquieta nella città fora bene proceder pacifi- 
camenre anche con lui : veramente direi di nò; anzi affermo 
che più facilmente noi possiamo vendicarci degl* inimici , se 
nella città non vi saranno uomini di mai affare ; perché essi 
non aVeranno chi li seguiti , né li accompagni a guerreggia- 
re . Nondimeno , se non ci é cosa alcuna di queste che hò rac- 
contate , le quali noti si possano effettuare ed agevolmente ; 
e col mezzo loro dovendo noi essere in tutte le nostre ope- 
razioni più grati agli altri Greci; abitare la città più sicu- 
ramente; divenir il nome nostra più famoso; avere il popolo 
abbondanza di tutte le cose necessarie al vivere: liberarsi 1 
ricchi dalle spese della guerra; < quando vi sia abbondan- 
za di ogni cosa celebrar anco noi più pomposamente che 
ora non facciamo le feste : ristorare i tempj : e raccenciare 
le muraglie e gli arsenali : ed appresso questo restituire a* sa- 
cerdoti , a* magistrati ed a’ cavalieri tutte le cose che si so- 
levano dar loro secondo il costume e l’usanza delia patria; 
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che cosa ci vieta che non ci mettiamo incontinente a que- 
sta impresa; acciocché vediamo anco noi a’ giorni nostri la 
Repubblica in sicuro e felice stato? Se voi delibererete, 
quanto ho detto, vi do anco questo consiglio che mandiate 
Ambasciadori a Dodona e a Delfo, con commissione che 
dimandino risposta agl' Iddj se ordinando la Repubblica» 
in questa maniera , la città ne debba sentir benefìzio cosi 
al presente come per I* avvenire . Se daranno buona rispo- 
sta bisognerà per opinion mia dimandar anco a quali Iddj 
doveremo sacrificare per questo fine cosi bello ed onorato. 
E ricordine! quali iddj si vogliano , farà di mesriero pri- 
mieramente placarli co* sacrifizj ; poi dar principio alla cosa * 
„ Perchè le imprese che si prendono col favor di Dio, eglié 
„ ragionevole , che riescano più felicemente e bene. 


Il Fiae Dell* Entrate Pubbliche 
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DI CAVALCAR E''. 



Ssendomi venne a occasione di esercitar- 
mi nel cavalcare lungamente , di manie* 
rache mi pare aver presa qualche prati- 
ca di quest* arte , ho deliberato insegna- 
re a* giovani amici nostri il modo che per 
opinion nostra doreranno osservare a 
farsi eccellenti cavalcatori . Si trovano anco gli scritti disi- 
none dell* arte del cavalcare ; e dal medesimo fu drizzato nel 
tempio di Eleusina in Atene un cavallo di bronzo , nella 
cui base ci sono scolpite le opere e le imprese sue. E per- 
ché in diverse cose ho veduto che per avventura noi siamo 
■tati d* una medesima opinione ; non ho voluto in quella 
parte scemarvi nulla , ovvero aggiungervi del mio ; anzi tan- 
to più volentieri ho disteso il suo parere , quanto io spero 
che le cose da lui raccontate 6iano di maggior riputazione , es- 
sendo egli stato così eccellente cavalcatore . Ma se egli averi 
tacciata alcuna cosa , io m* affaticherò di supplire . È primie- 
ramente mostrerò quai precetti si debbono osservare contra 
gl'inganni de'venditori.Perciqché bisogna considerare diligen- 
temente le fattezze del poliedro non ancor domato» poiché 
quel cavallo che non e ancora staro cavalcato , non ci può 
manifestar segni molto certi del suo animo . Ma fra le fat- 
- tet- 
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tetre è necessario prima d’ ogni altra cosa avvertire a’pie- 
di; perché siccome una casa mal fondata non si può abitar 
sicuramente , ancor che di sopra ella sia fabbricata con mi- 
sura s nell* istessa guisa il cavallo da guerra non ci gioverà 
punto, il quale, benché in ogni altro particolare sia eccel- 
lentissimo, nondimeno abbia i piedi tristi; perché un ca- 
vallo cosi fatto non può valersi dell* altre sue perfezioni 
Dunque il primo avvertimento de* piedi sarà quello dell* 
unghia; percioché 1* unghia soda e migliore assai della te- 
nera . Dappoi bisogna avvertire se 1 * unghie sono alte, ov- 
vero basse e piatte, cosi dinanzi, come di dietro . Perché le 
alte hanno il fetone alto da terra; ina le basse caminano di 
maniera che tanto le parti più dure, quanto le piu tenere 
calcano il suolo egualmente : siccome avviene in alcuni uo- 
mini li quali avendole gambe storte, si chiamano Valgi. 
Bene scrisse eziandio Simone che la bontà de* piedi si co- 
nosce dal suono: perché le unghie alte risuonano come il 
ciembalo . Avendo dato principio da queste, ora seguiremo 
a raccontare di sotto in su tutte le altre parti del corpo. 
Gli ossi sopra t’ unghie, e sotto le pastoje sorto de* quali, 
come ne* piedi de’ cani, ci é il callo Qchìnìpodaa li dessero) 
non bisogna che siano troppo dritti, come quelli delle ca- 
pre, percioché non solo scuotendosi fiaccano il cavaliere , ma 
le gambe fatte a questo modo si infiammano agevolmente; ne 
anco troppo piegati ; perché quando il cavallo caminasse o 
fra le zolle, o fra' sassi , i calli si scorticherebbero , e s* im- 
piagherebbero . Gli ossi de* garetti siano sodi, perché que- 
sti sostengono tutto il corpo, ma però questa sodezza non 
dipende né da vene, né da carne; percioché a questo mo- 
do, se il cavallo passa per luoghi aspri , di necessità elle si 
empiono di sangue , i nodi s* induriscono , le gambe si en- 
fiano, e la pelle si fende, la quale spiccandosi, le giun- 
ture spesse volte si dislogano ed il cavallo divien zoppo . Se 
il poliedro mentre cantina moverà leggiadramente le ginoc- 
chia , potrai sperare da questo segno che anco nel cavalcarlo 
egli debba levar le gambe senza fatica , perchè questa facilità 
di movimento nel piegarle ginocchia va crescendo col tem- 
po e vien tenuto in gran pregio , concioslaché in qnesra gui- 
sa il cavallo s* affatichi , e s’ intoppi assai meno che piegan- 
dole con difficoltà . Sotto le spalle, se le coscie saranno 
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grosse, elle non solamente, come nel corpo dell* nomo, le- 
saranno maggior fortezza , ma pareranno anco più belle: Il 
petto largo e convenevole alla leggiadria ed alla forza ed a* 
Viaggi lunghi, quando però Je gambe non si coprino, ne si 
taglino. Dal petto nasca fuori il collo non già chinato co- 
me quello del montone ; ma sorto fin alla cima, come quello 
del gallo, e s’incurvi nella piegatura. Ma il capo sia as- 
ciutto, e le mascelle picciole ; perchè a questo modo il collo 
starà innanzi al cavaliere, egli occhi guarderanno dinanzi 
8* piedi; ed il cavallo di questasorte, benché fosse molto fo- 
coso , nientedimanco non potrà violentare il cavaliere. Con- 
ciosiachè non quei cavalli che incurvano il collo ed il capo 
sogliano violentare ; ma quelli che lo stendono . Bisogna pa- 
rimente avvertire se le mascelle sono molli , ovvero dure, 
o disuguali , percioché se elle hanno qualche disoiniglianza 
il cavallo per lo più suol esser duro e disobbediente di bocca. 
Gli occhi rilevati significano il cavallo più svegliato che gl* 
incavati: ed oltre ciò veggono più di lontano . Le nari larghe 
prendono meglio il fatto che non fanno le strette: oltre che 
mostrino maggior ferocità nel cavallo; perchè adirandosi un 
cavallo contra un' altro , e nel maneggiarsi infocandosi , egli 
è solito di aprir le nari con maggior veemenza. Se la copa 
è un poco grandetta, ma le orecchie picciole , questa e la 
vera forma dei capo del cavallo. La spina della schiena so- 
pra le spalle, se sarà un poco alta renderà la sella più si- 
cura al cavaliere; ma se ellaé doppia, le spalle ed il ri- 
manente del corpo sono più forti e uniti: oltre ciò il cava- 
liere non solo vi siede sopra più agiatamente , ma ella è più 
bella da vedere . Le coste basse, e sopra il ventre alquanto 
gonfie, fanno miglior sedere e più forte : e significano che il 
cavallo sia di miglior pasto. I lombi quanto più sono larghi 
e brevi , tanto il cavallo alzerà meglio i piè dinanzi , e segui- 
terà con quei di dietro; ed a questo modo anco i fianchi pa- 
iono picciolissimi ; li. quali quando sono grandi, non tanto 
fanno parer brutto il cavallo, quanto sono indizio che egli 
sia debile e fiosso . Le coscie debbono esser larghe e mnscu- 
lose, di tal maniera che corrispondano al petto ed al costa- 
to . La sodezza di tutti i membri non solo rende il caval- 
lo più veloce alla carriera ; ma più forte in ogni occasio- 
ne. Le natiche sotto la coda se saranao divise da una linea 
.. . 


Digitized by Google 


DI'CAVALCARE jot 

per un buon spano di larghezza, di maniera che per conse- 
guente anco le gambe didietro cammino larghe 1’ una dall* 
altra, da questo nascerà che nel cavalcare elle seguano me- 
glio, ed in ogni sorte di maneggio il cavallo sia più bra- 
vo e forte che se elle fossero altrimenti . Questo si ve- 
de anco negli uomini ; perchè quando vogliono levar alcu- 
na cosa da terra , si puntano su le gambe non ristrette 
ma larghe. I testicoli del cavallo non debbono esser grandii 
ma questo non si può conoscere nel poliedro . Degli srinchi.ov- 
vero gambe di dietro , e di qnegli ossi li quali , come abbiam* 
detto di sopra, si nominano Qchinipodas ) e dell’ unghie si 
deve intender il medesimo che ho detto di quelle dinanzi . Ora 
distenderò il modo il quale se tu osserverai , non ha possibile 
che tu t‘ inganni a provvedere la grandezza del cavallo; per» 
cioché quel poliedro il quale subito nato averà le gambe molto 
alte , sempremai riesce grandissimo . Conciosiaché le gambe 
di tutti gli animali da quattro piedi col tempo non crescano 
in lunghezza; ma il corpo cresce ben egli alla loro proporzio- 
ne . Se questi ammaestramenti saranno osservati, quando si 
farà elezzione de* poliedri , io son sicuro che ognuno si forni- 
rà di cavalli non solamente con ottimo piede e forti e bendi- 
sposti ; ma belli e grandi per eccellenza . Nondimeno se ne sa- 
ranno di quelli che nel crescere facciano qualche mutazione; 
non rimarremo però di osservare nell* eleggerli i ricordi che 1 
abbiamo detti , senza pensare ad altro ; perchè al sicuro mol- 
ti più diverranno di brutti belli, chedi così fatti bratti . Or& 
ho deliberato spiegare il modo che si deve tenere quando si 
cavano fuor delle razze .Egli è manifesto che nelle città loro 
sogliono mantener le razze , li quali sono i più ricchi e di mag- 
gior riputazione; nondimeno sarebbe assai meglio che piut- 
tosto i giovani attendessero alla sanità loro ed alla fortezza 
del corpo ed al maneggio de* cavalli ovvero ad esercitarsi sot- 
to qualche buon cavalcatore che perdere il tempo a domar, 
poliedri ; e gioverebbe anco più a* vecchi che impiegassero* 
le lor fatiche in casa con gli amici, e ne* governi pubblichi 
così in pace come in guerra che trar poliedri fuor della razza . 
Onde per mio consiglio colui che fa professione di cavaliere 
cavando il poliedro della mandra il metterà in mano al coz- 
zone, di maniera però che non altrimenti di quello che si 
fa, quando mandiamo i figliuoli al maestro fuor di casa , gli 
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dia in nota che sorte di ammaestramenti debba insegnargli , 
Perché questo sarà come una memoria ai cozzone che gli 
ricorderà , come si sia obbligato ammaestrare ii poliedro , se 
egli vuol esser pagato . Ma bisogna avvertire che il poliedro , 
quando si dà al cozzone sia domesticato e si lasci maneg- 
giare « e faccia carezze all’ uomo; le quai cose per lo piò 
si fanno in casa da quei famigli di stalla che sanno avvezzarli 
a conoscere che la ferocità loro , facendoli star senza strepi- 
to e soli , é cagione che patiscono fame e sete; ma dall’al- 
tro canto che Puomoé quello che porge loro il mangiare ed 
il bere * e li libera da ogni travaglio. Perchè con questa sor- 
te di diligenza non solamente gli uomini sono amaci da’ pol- 
iedri ; ma eziandio per forza desiderati. Bisogna parimente 
maneggiar quelle parti del corpo ai cavallo , che gli fanno sen- 
tire grandissimo diletto . Queste sono le pii folte di pelo; e 
quelle dove egli non può ajutarsi , quando patisce qualche 
noja. Si ordini anco al famiglio di stalla che non solamen- 
te il gnidi ove sia molta gente! ma dove sì veggano di ver» 
se cose e si sentano diversi strepiti. Ivi, se pur egli averi 
paura di qualche còsa, bisognerà mostrargli piacevolmente , 
non aspramente , che non deve temerla. Fin qui mi par che 
sia detto assai a coloro che non sanno del governo eie’ pol- 
iedri . Ora io distenderò il modo che ha da tener colui il qua* 
le disegna di comperare un cavallo che abbia portato , ac- 
cioché non sia ingannato dal Venditore . Primieramente biso- 
gna Sapere la età del cavallo , cui é caduto il dente che ma» 
nifesta quanto tempo egli abbia, detto (_gnomona ) da* Greci , 
quasi indice , non presta dolcezza alcuna da sperar piih di lui ; 
né si può rivendere con facilità . Ma conosciuta laetà,ve- 
- deremo allora come riceva il morso in bocca , e la testiera all* 
orecchie . Queste cose si sapranno agevolmente se gli Sarà po- 
stale Cavata la briglia in presenza del compratore .Bisogna poi 
metter mente come si lasci montar su a cui il cavalca; per-, 
chè molti cavalli ricusano di far quelle cose le quali sanno es- 
ser loro di fatica e travaglio . Avertirassi anco a questo , s’egli 
s’ allontana senza difficoltà dagli altri cavalli mentre ha il ca* 
valiere su il dosso; ovvero se per avventura, trovandosene 
degli altri vicini , suòl tirarsi a quei verso . Veggonsene anco 
di quelli che da’ tristi ammaestramenti hanno preso vizio di 
girarsi nel cavalcare sempre alla volta di casa . Quella manie- 
ra 
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ra di maneggio la quale quasi caienata si chiama lascio fa 
conoscere i cavalli che sono dori di bocca ; nondimeno an- 
co meglio la subita diversità di maneggio . Perché molti non 
vogliono obbedire se la volta non s’ abbatte in guisa che la ma- 
scella più darà guardi verso casa , e sa il giro del ritorno . Sarà 
bene similmente che noi vediamo se il cavallo spinto al cor- 
so , para facilmente e si mette su la volta volontieri nel rad- 
doppiare . Giova similmente saoere se il cavallo ancor che 
battuto dagli sproni si trova obbediente » Perché non è dub- 
bio che il servitore e 1* esercito mal costumato non ci gio- 
va punto ; nondimeno il cavallo viziato non solamente non 
ci giova; ma spesse volte fa 1* officio del traditore * Ora es- 
sendo intenzion nostra d’ insegnare come si comperi il ca- 
vallo da guerra bisogna veder la prova di tutte quelle cose che 
in guerra sogliono incontrarsi . Queste sono, saltar fossi .pas- 
sare steccati , salire all'alto e calare al basso. Lo proveremo 
anco spingendolo di sorto in su , e di sopra in giu . e per 
traverso in luoghi erti; perché da tutti questi effetti si cono* 
sce la grandezza d’ animo del .cavallo e sanità delle membra , 
Non per tanto se un cavallo non saprà far queste cose di tut- 
to punto dobbiamo rifiutarlo; perché molti non sanno farle, 
non perché non siano atti ,- ma perché non sonostati al ma- 
neggio; che se alcuno li ammaestrasse , li avvezzasse e li eser- 
citasse ancor essi le saprebbero fare eccellentemente; quan- 
do però siano sani ed animosi . Dunque se dubitiamo di qual- 
che dilfetto, lasciamoli stare; perché quelli che sono ombro- 
si non lasciano che il cavaliere possa ferire gl* inimici ; an- 
zi bene spesso di obbedirlo ricusando , lo hanno tirato in gran- 
dissimi pericoli. Fa di mestiero parimente che noi sappiamo 
se il cavallo ha qualche vizio o verso gliuomiui, o verso gli 
altri cavalli, ed anco se difficilmente s' acqueta ; perché tutte 
queste cose portano pericolo a* lor padroni . Del non volersi 
lasciarsi mettere la briglia il cavallo e montar su , e delfica* 
sare certe altre cose ; verremo assai meglio in cognizione se 
ne faremo la prova un' altra volta, dopo che egli sia stato al 
maneggio, che uon faremo prima che si cavalchi; perché è 
cosa chiara che quei cavalli che dopo affaticati, ritornano di 
nuovo sfaticarsi volontieri danno certissimi indizj di buon 
volere. Ed in somma quei cavallo che ha buoni piedi, cbeé 
piacevole , che ha buona carriera assai , che é bastante a sop- 
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portar la fatica e non la ricusi, e che sopra ognaltra cosa é 
obbediente, senza dubbio non darà mai noja al cavaliere; 
anzi nella guerra sarà cagione principale della sua salute . 
Ma quelli che per esser vili hanno quasi continuo bisogno 
dello sprone; ovvero per esser troppo focosi vogliono molte 
carezze e gran rispetto: non solamente sono di molto impac- 
cio al cavaliere ■* ma eziandio nelle occasioni pericolose di 
grandissimo travaglio. Dopoché uno averà comperato un ca- 
vallo a rutta prova , e 1* averà condotto a casa , gioverà assai 
cheegii abbia fabbricata la stalla in luogo dove il padrone 
ad un certo modo non possa far di meno di vedere spesso il 
cavallo . E la stanza del cavallo sarà fabbricata per eccellen- 
za se non gli potrà esser involato il cibo fuor della mangia- 
ttyja con men diilcolihdi quello che si fanno le vivande del 
padrone fuori della dispensa. E chi non ha pensiero di que- 
sto, per opinion mia non ha pensiero nè anco di semede9i- 
nio. Perciocché si sa che ii cavallo prende ne’ pericoli i l aor- 
po del padrone su il dosso , come cosa ricevuta in salvo . E non 
solamente quella stanza si deve far sicura; acciocché non 
gli venga rubato il mangiare , ma acciocché , se il cavallo per 
avventura lo spigne fuori , il sappiamo , Della qual cosa quan- 
do ci accorgeremo , «gli si deve credere che nel corpo del ca- 
vallo vi sia soprabbondanza di umori ed abbia bisogno di esser 
purgato , ovvero che per isranchezza vorrebbe riposare, oche 
dal mal dell* ortuoio o d’ altra infirmiti sia molestato. Per- 
ché é da sapere che non altrimenti nel cavallo che nell’uomo 
si provvede molto meglio a tutte le infirmiti nel principio 
chequando hanno preso piede e fattasi larga strada . Mi in 
quella maniera che per fare star sano il cavallo vie» usata gran 
«diligenza nel dargli da mangiare e nell* esercitarlo , cosi é ne- 
cessario procurare che mantenga buoni i piedi . Or le stalle 
con suolo umido e tenero guastano anco 1* unghie, le quali 
da sé sono buone . Però lo abbiano pendente , acciocché si 
scollila umidità : e per provedere alla tenerezza si sai leggi- 
no di pietre grandi come l’unghia. Perché anco mentre » ca- 
valli stanno in stalle così fatte , fanno miglior piede. Appres- 
so di questo 41 famiglio meni fuori il cavallo dove lo « reggia , 
e lo sciolga dalla mangiatoia dopo 41 mangiar della matina, 
accioché ceni con miglior appetito.La stalla sari fabbricata pec 
eccellenza ed aggrandirà i piedi al cavallo , se di fuori ella Zia 
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lastricata con quattro , ovvero cinque carri di pietre rotonde 
grandi un palmo, di peso d* una libra inchiavate con arpe- 
setti di ferro, siche non possano scompagnarsi. E condotto 
il cavallo sopra di queste in vece di una via sassosa, facciasi 
ogni giorno star ivi alquanto; perciochè o streggisi , o sia 
punto dalle mosche , di necessità egli eserciterà le unghie co- 
me se caminasse . Assodano oltre di ciò le pietre poste in que- 
sta maniera il fetonedel piede. Ma la medesima diligenza 
che noi abbiamo d’ intorno la sodezza delle unghie bisogna 
avere anco alla tenerezza della bocca . Mi par similmente che 
sia carico del cavaliere insegnare al famiglio come debba go- 
vernare il cavallo. Dunque prima d’ ognaltra cosa gl' inse- 
gnerà a non aggroppar mai la corda della cavezza , quando 
lega il cavallo alla mangiatoia , dove egli mette la cima del- 
la testiera . Perché russando spesso con la testa il cavallo d' in- 
torno la mangiatoia , se il ciuffo frale orecchie è impedito, 
spesse volte vi si fa piaga "; onde essendo queste parti piega- 
te 11 cavallo con maggior difficoltà si lascierà streggiare e met- 
ter la briglia . Gioverà parimente comandare al famiglio che 
ogni giorno porti fuori in un luogo il letame ed il pagliazzo 
sporco; perchè a questo modo egli averà minor fatica e farà 
benefizio al cavallo . Bisogna appresso questo che il fami- 
glio sappia con la cavezza fare il rousaruolo al cavallo og- 
ni volta che lo mena a streggiare , ovvero a voltolarsi . E 
finalmente in ogni luogo , dove senza briglia di condurlo 
faccia mestiero , gli metterà il musaruolo . Perche questa 
non impedisce il respirare ; nondimeno provvede , che 
egli non morda , e lo raffrena dagli assalti improvvisi.lt 
vero legar del cavallo si fa più ad alto del capo ; perché 
per natura il cavallo riparandosi da tutto" ciò che gli da tra- 
vaglio alla faccia , col batter il capo in alto, a questo mo- 
do legandosi » piuttosto si allargheranno i nodi della legara- 
ra che rompersi. Quando si streggierà, comincisi dal capo 
e da’ crini i perchè indarno ci affaticheremo di nettare le par- 
ti inferiori , se le superiori saranno sporche; e cosi di ma- 
no in mano adopereremo in ciascuna parte del corpo rutti 
quegli strumenti It quali sono stati trovati per nettare 
i cavalli, alzare il pelo, ed a dritto pelo cavar fuori la 
polve. Nondinimeno averta il famiglio di non toccargli i 
peli del filo della schiena con altro istrumento che con le 
Senofonte T. III. Q q ma- 
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mani; ma con quelle stropicciarlo e polirlo a seconda di pe- 
lo, siccome naturalmente ènato ; perchè in questa guisa non 
offenderà punto la schiena del cavallo . La testa gli lavi con 
l’acqua; perchè essendo ella tutta di osso, se la netasse 
con ferro, o con legno farebbe dispiacere al cavallo . Biso- 
gna similmente che gli bagni il ciuff > ; perchè sia lungo quan-* 
to si voglia non solamente non impedisce la vista al caval- 
lo ; ma lo ripara da tutte le cose che gli danno fastidio 
agli occhi. Oltre di ciò bisogna procurire che la coda pos- 
sa arrivar tanto piò lungi a ripararli dalle cose che danno 
lorno/a.ed i crini diano miglior comodità al cavaliere dove 
pigliarsi. Non è dubbio similmente che gl’Iddjnon abbia- 
no dato a’ cavalli i crini, ed il ciuffo per bellezza ed anco 
la coda ; la ragione è questa che le cavalle da mandra non 
aspettano cosi facilmente gli asini al montare, quando elle 
hanno i crini . Onde coloro che attendono ad accoppiarle con 
gli asini, tendano i crini alle cavalle. Il lavar delle gambe 
non lodo; perchè non essendo questo di alcun giovamento l’es- 
sere ogni giorno bagnate nuoce alle unghie . Non bisogna pa- 
rimente nettar molto spesso la pancia al cavallo perchè ol- 
tre il dispiacere che facciamo al cavallo , quanto più netto 
egli sarà in quella parte, tanto maggiormente vi si raune- 
ranno quelle cose che gli danno fastidio. Ed appresso ciò 
quantunque tu ti affatichi a nettarlo , appena averai mena- 
to fuori il cavallo che egli è sporco incontinente in quel mo- 
do ist esso che sono quegli altri li quali non sono srati net- 
tati da alcuno; sicché non accade pensar a questo; ma ba- 
sterà solamente stropicciargli le gambe con le mani . Ora 
io insegnerò il modo come una possa far questo senza suo 
danno e con grandissimo utile del cavallo. Perché se vorrà 
nettarlo situandosi in tal maniera che abbia volti gli occhi 
a quella parte dove guarda il cavallo corre pericolo di es- 
ser ferito dal cavallo col ginocchio, ovvero col piede nel- 
la faccia. Ma se all’incontro egli stropiccierà ii cavallo, 
standogli davanti il ginocchio appoggiato alla spaila , egli 
non potrà esser ferito; e netterà agevolmente la concavità, 
ovvero fetone del piede rovesciando l’unghia. Nel modo 
stesso netterai anco le gambe di dietro . Ricordisi pari mente 
questo il famiglio che quando fa queste cose od alcre simi- 
gliaci non bisogna: mai cb’s* accosti alia faccia , o alla co- 
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da del cavallo per dritto ; perciocché se il cavallo ha intenzio- 
ne di far qualche male in ciascuna di quelle- parti egli ha pift 
forza di cui lo governa . Ma accostandogli per traverso , non 
solamente provveder» alla sua sicurezza , ma potrà maneggia» 
re il cavallo a suo modo » Quando sarà bisogno menar il cavai» 
To a mano io non lodo che egli si meni in guisa cheti venga 
dietro ; perchè a questo modo colui che lo mena non può guar- 
darsi ; ma il cavallo può ben far ciò che egli vuole . Né mi 
piace similmente menarlo in tal maniera che il conduttore co- 
stumi , tenendolo per la estremità delle redini , di farsi da 
lui seguitare ; perchè il cavallo può mostrar la sua perversità 
girandosi all’ una , ovvero ali* altra parte ; ed assaltar chi lo 
guida come gli vien meglio. Orse i cavalli che verran- 
no menati cosi , saranno assai come è possibile che non si 
offendano l'un con l'altro? Nondimeno il cavallo ammae- 
strato menar a mano per fianco, non può far male nè agli 
uomini, né a* cavalli cosi di leggiero; e sarà situato ec- 
cellentissmamente per montarvi su , se per avventura fa 
bisogno montarvi in un tratto . Appresso di questo accioc- 
ché il cavallo s* imbrigli come si deve , gli si accosti il fami- 
glio al sinistro lato , e posi le redini oltre il capo su ’J guida- 
resco , ma prenda conia man destra la cima della testiera , e 
con la sinistra gli appressi il morso; il quale se imboccherà , 
acconcisi anco la testiera a suo luogo. Ma se il cavallo non 
aprirà la bocca , mettendogli il morso presso a' «lenti , gli fichi 
il dito grosso della mano dentro la mascella ; perché per la 
maggior parte a questo modo aprono la bocca. Nondimeno 
se anco per questo il cavallo non volesse imboccare il morso; 
allora gli premi illabbro appresso quel dente che si chiama 
canino; conciosiaché pochissimi siano quelli che facendo 
questo rimedio non lo imbocchino . Bisogna similmente inse- 
gnare al famiglio che sopra tutto no i sbrigli mai il cavallo; per- 
ché a questo modo egli divien duro di bocca , poiché la imboc- 
catura s* allontani convenevolmente dagli scaglioni , percioc- 
ché quando egli tira troppo fa nascere il callo e così non può 
intendere la briglia . E quando rallenta oltre il dovere fin al. 
la cima della bocca , dà potere al cavallo di prendere il morso 
e far violenza al padrone . In questi particolari bisogna che il 
famiglio non sia men diligente che in altra cosa qualsivoglia $ 
perciocché tanto grande è la importanza di questo fatto del la- 
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eciarsi il cavallo imbrigliare facilmente che quando ve. ne fos- 
se alcuno che non volesse imbrigliarsi a ninna via, egli non 
fora buono da nulla. Onde se il famigfio metterà la briglia 
al cavallo non solamente, quando si vorrà adoperare; ma 
eziandio quando si condurrà a mangiare e si ritorni dal ma^ 
neggio verso casa , sarà facil cosa che egli s' avvezzi a pr£n“ 
derla subito che gli venga presentata dinanzi. Sarà bene 
similmente che il famiglio sia ammaestrato in saper ajutare 
il padrone a montare a cavallo secondo 1* usanza Persiana ; 
acciocché non tanto il padrone quando é malato , ovvero 
vecchio abbia chi lo ajuti a montare senza fatica ; quanto 
possa prestarlo a ciascun’ altro che desidera di compiacere. 
Ma in quest’ arte del cavalcare é da metter bene a memo- 
ria questo abilissimo precetto ed ammaestramento di non 
far mai cosa alcuna d’ intorno il cavallo in collera . Perchè 
l ira non confiderà a nulla . Sicché bene spesso fa cose , delle 
quali per necessità la penitenza é compagna. Se il ca- 
vallo per avventura avendo ombra di alcuna cosa , (non 
volesse accostarsi a qualche luogo ; bisogna mostrargli 
che la cosa di che egli teme non deve temersi ; e questo 
principalmente al cavalloche è di gran cuore. Ma se noti 
«ara cosi coraggioso maneggieremo quelle cose che gli pa- 
iono spavenrose, e lo condurremo ivi presso con piacevo- 
lezza ; perché coloro che fanno appressare i cavalli con le 
battiture, li spaventano ancor piu; conciosiachè quel casti- 
go che sentono allora pensino che nasca dalla casa dalla 
quale, sospettando, s’allontanano. Poiché il famiglio ave- 
rà condotto il cavallo al cavaliere non mi spiace che lo 
sappia comodare in modo che egli possa montarvi su coi» 
maggior facilità ; nondimeno mi piace assai più che il ca- 
valiere impari a far questo da se medesimo per salirvi so- 
pra senza altro ajuto . Perché spesse volte egli s’ incontra 
in cavalli d’ altri , e talora anco il medesimo famiglio ser- 
ve a più persone. Ma quando il cavaliere averà preso il 
cavallo per montarvi su , ora io insegnerò particolarmente 
quello che deve fare nell’ arte della cavalleria .così pergio- 
vamentodi.se medesimo, come del cavallo. Primieramente 
prenda con la mano sinistra leggiadramente le redini che 
stanno attaccate alla parte più bassa , ovvero all’anello, o 
bolzonello del morso , dette dai Greci con la sola voce 
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C potagogil ) e con tal destrezza che né levandosi con attac- 
carsi a’ crini vicini alle orecchie ; ne saltando a cavallo 
col frontarsi su la lancia, mova il cavallo di luogo , con la raaa 
destra poi pigli le redini insieme co* crini, le quali sonopo- 
ste sopra le spalle del cavallo, accioché non dia un tiro con le 
redini in modo alcuno aita bocca del cavallo. Quandosi le- 
verà per montare , allora passando sopra la sinistra furto il 
peso del corpo e stendendo la destra s' innalzi da se medesi- 
mo. Questa maniera di montare leva via ogni diformità anco 
didietro. Monti parimente piegando le gambe , ne cocchi la 
schiena del cavallo col ginocchio; ma passi con la gamba 
dal destio lato, e quando girato il piede oggimai lo averà 
assettato ; allora si ponga con le natiche a sedere sopra il ca- 
vallo. Ma se per ventura il cavaliere guidasse a mano il ca- 
vallo con la sinistra per portare 1* asta con la destra; mi par 
che gli tornerebbe molto commodo imparare a montare anco 
ciglia destra . Ed a questo non accade dar altro ricordo , se 
nonché quello che pur dianzi egli faceva con la man destra, 
faccia con la sinistra , ed all* incontro quel che con la sinistra 
faccia con la destra . Io lodo questa manteradi montare per 
questo che il cavaliere non è cosi tosto montato sii che egli 
si trova in ordine di tutto punto a far ciò che egli vuole, se 
per avventuragli fa bisogno menar le mani per qualche assal- 
ro improvviso degl’ inimici . Ma quando egli si sarà accomo- 
dato sopra il cavallo o nudo, o con la sella non isrà bene che 
egli regga in quella guisa che si suole in carroccia , ma ferman - 
dosi sopra le gambe cosi separato.sopratutto stia diritto perchè 
a questo modo con le coscie egli si fermerà meglio sopra il ca- 
vallo , e venendo 1* occasione lancierà da cavallo con maggior 
veemenza il dardo, e farà maggior colpo. Bisogna anco av- 
vertir a questo che le gambe insieme co* piedi pendano gii 
dal ginocchio dolcemente ; perchè se elle s'impuntano forte, 
quando per avventura lo stinco urtasse in qualche cosa, egli 
è pericolo che si spezzi ; ma se le gambe non faranno contrasto 
elle cederanno facilmente , nè per questo rimarranno le coscie 
di star alorluogo. Si ricordi anco il Cavaliere di accomo- 
dare il tronco, ciò quella parte del corpo, la quale è situata 
aopra le coscie in tal maniera che facilmente ella si possa pie- 
gare ad ogni guisa ; perchè a questo modo egli starà pii 
saldo e crollerà meno se alcun vorrfc tirarlo, e spingerlo fuori di 
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sella . Filialmente- quando sarà fermato in sella bisogna che li 
cavallo sia ammaestrato allora a star cheto, finché il ca- 
yai.iere.se pur fa bisogno, sospenda le Redini e le giusti e s' ac- 
conci la lancia in mano .Dappoi appoggi il gomito sinistro su il 
fianco, che il posare a questa guisa dei cavaiiereé garbatissimo 
ed aggiunge forza alla mano . Vengono lodate le redini uguali 
ferme e non sdrucciolose , ed oltre ciò non grosse , accioché in 
quella mano possa tener anco la lancia in ogni occasione . 
Quando s’accenna il cavallo che vada innanzi^iel principio non 
si spinga se nonpasso passo ; perché a questo modo non $i met- 
terà in disordine. Se il cavallo va altoditesra, rendansi le 
redini con le mani un poco piò alte; ma se allunga il colio, 
piò basse; perché questo portamento sarà leggiadrissimo . Se 
parimente il cavallo non averà bisogno di essere stimolato» 
caulinare, il cavaliere non sentirà alla persona alcuna sorte 
di noja.ed il cavallo si girerà facilmente nelle corse , ed an- 
data a rutta briglia. Or poiché si tiene che stia meglio inco- 
minciare dalla parte sinistra , comincierassi di qui principal- 
mente quando il cavallo dopo montato il cavaliere rendendo 
ella destra , allora si accenni alla mossa ; percioché dovendo 
egli alzare il piè sinistro , comincierà a correre da quella par- 
te ; e quando sarà su la volta sinistra , comincierà anco la vol- 
ta sopra di quella . Perché il cavallo su la volta destra va in- 
nanzi con la destra, e su la sinistra con lasinistra . Sopra ognai- 
tra sorte di maneggio io lodo quella che si chiama laccio , con* 
ciosiacbé ella avvezzi su le volte ambedue le mascelle ugual- 
mente . E bene sta mutar similmente maneggio , a fine che il 
cavallo prendi cosi agevolmente l’ una mano, come l’altra. 
Noi lodiamo anco assai piò quella maniera di maneggio a si» 
miglianza di catena che quella del torno , perché jl cavallo 
sazio già di correre a lungo si gira molto piò volentieri; e 
cosi I* averemo piò paziente ad esercitarsi ad un medesimo 
trotto alla carriera e su le volte. Ma nel prender la volta bi- 
sogna primieramente far parare il cavallo , percioché non si 
può cosi di leggiero e senza pericolo metter subito ii cavai* 
lo su la volta , mentre é in corso , pt spezialmente in luogo 
aspro, ovvero sdruccioloso. E quando non voglia fermare il 
cavallo , bisogna allora che il cavaliere faccia ogni sforzo di 
piegare il cavallo col freno, « secondarlo con la persona .al- 
trimenti sappia che ogni picciolo sinistro potrà farlo cadere 
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a terra insieme col cavallo . Ma poiché il cavallo finita la vol- 
ta sarà posto al dritto, spingasi alla carriera . Perché si sa 
che anco nel combattere, le volte si adoperano, così nell* 
incalzar l’inimico, come nel salvarsi, siche giova assai l' in- 
segnare accavalli che presa la volta si mettano alla carrie- 
ra. Or poiché ci parerà di aver travagliato il cavallo a ba- 
stanza , sarà bene anco dopo fermato alquanto spingerlo d’ im- 
provviso non tanto fuor degli altri cavalli , quanto alla lor 
volta, e subito spinto farlo parare, ed anco fermarlo ed in- 
continente girarlo e spingerlo di nuovo , perché non é dubbio 
che vengono delle occasioni nelle quali tutte dne queste 
cose fanno bisogno. Quando vorrà smontare , guardisi di far- 
lo così fra altri cavalli , come fra la gente e fuori de’ ter- 
mini del maneggio; ma nel medesimo luogo dove il caval- 
lo é necessitato a travagliarsi , ivi anco si riposi. Ma per- 
ché suol avvenire che alle volte bisogna che il cavallo cor- 
ra per luoghi chini, montuosi escoscesi; e che anco in al- 
cuni altri salti dentro, in alcuni fuori ; ed in alcuni altri 
scenda a basso : però bisogna che il cavaliere si eserciti da 
se medesimo ed ammaestri il cavallo a far tutte queste co- 
se ; perché a questo modo si salveranno e si abiteranno l’un 
per l’altro. E se alcuno pensa eh’ io faccia menzione di nuo- 
vo delle medesima cose , replicando ciò che abbiamo detro 
di sopra ; sappia egli che questo non é dir l’ istesso due vol- 
te . Perché di sopra , quando si comperava il cavallo, io in- 
segnai a metterlo in prova, se egli sapeva far queste cose; 
ma ora io ricordo che ognuno debba ammaestrare il suo ca- 
vallo, e’1 modo che deve osservare in ammaestrarlo . Dunque 
se alcuno s’incontra in un cavallo che non sappia nulla di 
saltare , il prenda per le redini senza che niuno vi sia sa, 
e passato un fosso lo inviti a saltare tirandolo . E se egli 
sta duro , qualcuno o con forza , o con bacchetta il batta 
di dietro a piò potere; perché a questo modo egli aaltera 
non solamente quello spazio ; ma eziandio piò oltre assai 
del bisogno; e per l’avvenire non aspetterà di esser battu- 
to; anzi non prima sentirà ebe alcuno gli s’ appressi che 
salterà incontinente . Quando 1’ averai esercitato a saltare 
senza ninn su , farà poi di mestiero avvezzarlo con l’uomo 
in cima , primieramente i fossi piccioli , e poi anco i piò 
larghi . Ma nello spiccar del salto vi aggiungerai gli spro- 
ni i 
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ni ; e lo toccherai similmente di sprone quando vorrai spin- 
gerlo di sotto in su, e di sopra in giù; perchè il cavallo 
raccogliendosi tutto in un groppo a far queste cose , le farà 
in tal maniera che saranno ed egli e ’1 cavaliere più sicuri 
che lasciandosi come in abbandono con le parti di dietro, 
cosi nel saltare, come nello spingersi all’ alto, ovvero al 
basso . Chi vuol avvezzare i cavalli in luoghi erti bisogna 
primieramente condurli sopra buon terreno ; perchè finalmen- 
te esercitati cosi , correranno più volontieri per di là che in 
luoghi piani. Quel timore avuto da certi che spingendosi i 
cavalli per luoghi chini indeboliscano le spalle , non deve 
spaventare niun di coloro li quali hanno cognizione che i 
Persiani e tutti gli Odrisi giuocando a correre per luoghi di 
sopra in giù, nientedimeno siano forniti di cavalli cosi sa- 
ni come i Greci . Nè voglio rimaner di stendere tutto ciò che 
in questi particolari deve far colui che si trova sopra il ca- 
vallo. Bisogna dunque che nello spiccarsi del cavallo egli si 
pieghi innanzi ; perché a questo modo il cavallo starà me- 
glio a seguo, e ’l cavaliere non piglierà scossa, e subito 
cbe fa parare ai cavallo , si pieghi addietro che in questa 
guisa non senrirà conquassarsi. Nel saltare i fossi e nello 
spingersi di sotto in su non saià fuor di proposito dargli di 
mano ne’ crini ; acciochè il cavallo non senta ad un tempo 
istesso il travaglio del luogo e della briglia . Ma nello spin- 
gersi di sopra in giù bisogna che ii cavaliere pieghi addie- 
rto e col morso tenga su il cavallo; acciochè ambidue non 
vadano a precipitarsi. Fa di mesriero oltre di ciò esercitar 
lo ora In un luogo, ora in un’altro; e parimente quando 
assai, quando poco; perché a questo modo i cavalli sento- 
no meu fastidio assai che se andassero ad esercitarsi sem- 
pre nel medesimo luogo, e col maneggio istesso. Ma es- 
sendo offizio del cavaliere di far parare al cavallo, mentre 
corre a briglia sciolta, in ciascun luogo dove egli vuole ; e 
similmente di potere adoperar ogni sorte d’ arma , stando a 
cavallo; se egli trova che il paese in qualche lungo sia a 
proposito, e vi siano delle fiere in abbondanza ; io non bia- 
simo l'esercizio della caccia. Nondimeno dove non ci sa- 
ranno queste comodità , anco qaest’ altra maniera di eser- 
citarsi sarà buona, che due cavalieri d’accordo insieme si 
mettano a fuggite ed a darsi la caccia per luoghi diversi; 
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di manierachè quello che fugge tenga la lancia voltata con 
la punta addietro ; ma quello che segue lo incalzi co* dar» 
di spuntati e con la lancia fabbricata a questa guisa; ed 
avvicinatogli quanto basta a poter dardeggiare , con un 
dardo il percuota , e similmente giuntolo alla lunghezza 
d’ una lancia il ferisca con la lancia. Nel combattere gio- 
va , tirando verso di se 1* inimico , dargli incontinente una 
spinta , perché questo é il modo di gettarlo a terra. Ma ciò 
anco si fa acconciamente , spingendo il cavallo colui che ten- 
ta di tirarci a terra , perché a questa guisa quello che da 
un’altro vien provato di scavalcare, pili facilmente scavai* 
cherà l’ Inimico che egli sia scavalcato da lui . Ora se ve- 
nirà occasione che piantato con gl' inimici il campo in fac- 
cia l'un dell'altro si venga a scaramucciare , dandosi la cac- 
cia or questi « or quelli fin presso i ripari nemici , ritiran- 
dosi poi alle lor trincee sarà di gran giovamento sapere , e 
metter bene a memoria che quando fuggono gl' inimici , ed 
alcuno de’ compagni dia loro la caccia, il girare del caval- 
lo ed a briglia sciolta correndo incalzare gli avversarj in- 
nanzi a tutti acquista lode senza pericolo di sorte alcuna. 
Ma quando li averà giunti il cavallo obbedisca ; concio- 
siaché a questo modo si vegga per isperienza che ognuno 
fa di grandissimi danni a' suoi nemici senza poter esser of- 
feso da loro . Gl’ Iddj hanno conceduto agli uomini di po- 
tersi ammaestrare l’un 1* altro con la favella in tutto ciò 
che fa di mestiero, nondimeno col parlare niuno potrà mai 
insegnare al cavallo. Pur se quando egli farà a tuo modo, 
gli farai carezze, e quando non ti obbedisca il castigherai , 
egli imparerà facilmente a far le cose che deve , e farle quan- 
do vorrai tu . Io ho fatto menzione di questo ricordo con 


poche parole , nienredimanco bisogna osservarlo in turta la 
professione del cavalcare . Perchè il cavallo imboccherà il 
morso più agevolmente, se dopo imbrigliato gli farai qual- 
che piacere, e similmente salterà, si mostrerà allegro e sa» 
rà obbediente in tutte le altre cose , mentre facendo quel 
che vogliamo speri poi di riposarsi . Fin qui ho raccontare 
quelle cose le quali se saranno osservate da uno che com- 
peri o poliedri, o cavalli fatti, non rintanerà ingannato co- 
si facilmente , ed appresso come si debbono ammaestrare sen- 
za gii asra rii , e finalmente , se vogliamo valercene alla guer- 
S eriofori tei All. R r ra , 
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i a , come dobbiam’ fare , si che non ci manchi cosa alcuna 
di quelle che fanno bisogno al cavaliere nelle fazzioni . Ora 
io penso che fia bene insegnare, quando uno s’ abbatta in un 
cavallo più coraggioso, o più vile del dovere come debba 
rimediare all* uno e 1’ altro di questi inconvenienti . Dunque 
prima d* ognaltra cosa è da sapere che la coraggiosità nel 
cavallo s'assomiglia alla colera nell’ uomo .Però siccome non 
si alterano cosi di leggiero coloro a’ quali non vien detta, 
o fatta cosa alcuna che li offenda, cosi chi non farà dispia- 
cere al cavallo coraggioso egli non si altererà punto . Siché 
subito nel montarvi su fa bisogno avvertire che il cavalie- 
re non gli dia sorte alcuna di noja . Ma assettatovi sopra 
si fermi per buona pezza , ovvero quanto gli é permesso , 
e cosi lo mova piacevolissimamente . Dappoi cominciato mo- 
verlo passo passo egli soleciterà 1* affrettarlo .perchè a que- 
sto modo appena si avvederà di essere spinto . Ma il caval- 
lo coraggioso quando vien mosso repentinamente si mette , 
come gli uomini so le furie , se egli vede alla sprovvista , 
ovvero ode , o patisce cosa che non gli piaccia . Onde avverti- 
remo a questo che tutte le cose repentine turbano il cavallo. 
Ma se vorrai far parere il cavallo coraggioso , mentre egli sia 
Stato spinto a correre , non tirar la briglia tutta subito in un 
tratto ; ma pian piano ; acciocché egli senta invitarsi non sfor- 
zarsi a parare . Riescono parimente più piacevoli i cavalli 
negli spazj lunghi , che raddopiandoli su le volte troppo brevi ; 
ed esercitandoli lungamente e dolcemente su *1 maneggio si 
fanno piacevoli, e si provvede al troppo cuore che hanno. 
E benché alcuni pensino che con lo andare spesso al maneg- 
gio, e dargli delle strette, il cavallo divenga perla stan- 
chezza più piacevole , essi giudicano contra la sperienza 
stessa. Perché anzi a questo modo i cavalli coraggiosi soglio- 
no divenir più fieri; e mentre sono alterati, siccome fanno 
gli uomini colerici , far di strani scherzi a se stessi ed a co- 
loro che vi son sopra, E però non bisogna così facilmente 
spingere il cavallo coraggioso a tutta briglia • Non 1’ appres- 
seremo similmente ad altri cavalli : perché per lo più i ca- 
valli coraggiosissimi sono anco malignissimi. Questi anco 
si debbono immorsare piuttosto con morsi piacevoli che aspri. 
E se per avventura li immorseremo con aspri , bisogna ral- 
lentando il morso , dar loro ad intendere che egli sia pia- 
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cevole . Giova parimente al cavaliere avvezzarsi star a ca- 
vallo , principalmente se egli e coraggioso , in tal maniera 
che fermandosi bene venga a non toccar ninna altra parte 
del cavallo , che dove per necessità non volendo vacillare, 
fa bisogno toccarlo . Né bisogna scordarsi che i cavalli a* am- 
maestrano ad acquetarsi con un certo poppizare , il quale 
facciamo con la bocca , tenendo te labbra strette ; e che st 
da lor animo con quell* altro suono che si fa con la gorga 
e col palato . Nondimeno se alcnuo costumerà da principio 
carezzare il cavallo quando grida, e di far al contrario quan- 
do poppiza; egli imparerà tosto che col poppizansento s* in- 
vita a spingersi, e col grido fermarsi. Deesi parimente av- 
vertire che fra* gridi e frale trombe non nasca qualche spa* 
vento dei fatto nostro al cavallo ; nè che gli venga cosa alcnna 
davanti la quale gli dispiaccia ; anzi metrerogniesquisita dili- 
genza allora di tenerlo cheto;e quando non si altererà mettergli 
dinanzi il mangiare della mattina, o quello della sera - Ma que- 
sto ricordo è sopra rutti gli altri importantissimo, che niuno 
debba provvedersi di cavallo troppo animoso per adoperarlo la 
guerra . Qaanro poi a quei cavalli che sono vili di cuore basti 
dir questo ; che fa bisogno esercitarli tutto al contrario di quel- 
lo , cbe ho raccontato in materia de* coraggiosi . Ora se noi 
desideriamo che il cavallo da guerra impari un maneggio bel- 
io ed eccellente, egli é necessario guardarsi affatto da cer- 
te cose, le quali da alcnnicome approvate nella cavalleria 
vengono tenute in pregio ; come sarebbe a dire , fargli male 
alla bocca sbrigli andoio : ed insieme batterlo con gli sproni e 
con la scoriata . Perché tutte queste cose riescono loro al con- 
trario di quello «he bramano , facendo col tirar della briglia 
che il cavallo si drizzi ad un certo modo che in vece di guar- 
darsi dinanzi perde la vista , e spaventandolo con gli sproni e 
con la forza in guisa che egli si altera non senza qualche peri- 
colo- Queste sono delle cose veramente vergognose e brutte , 
le quali si fanno da quei cavalli che vanno malissimo volentieri 
al maneggio - Ma se il cavallo si userà nel maneggio a non es- 
ser grave alla mano , ed andar raccolro col collo r con la testa; 
egli farà volentieri tutto ciò che sopra ognaltra cosagli piace e 
vagheggiandosi. Chequesto eh’ iodico sia vero , si può consi- 
derare da questa ragione ; che quando un cavallo ya alla volta 
d* altri cavalli , e sopra tutto verso cavalle , egli alza la testa 
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più che può , e la tien raccolta in modo di bravura , e spalleg- 
gia con le gambe alte , ed inalia la coda . Dunque se uno am- 
maestrerà il cavallo ad acconciarsi in quella maniera che si 
mette da sestesso quando desidera di farsi bello; egli conse- 
guiràcheil cavallo prenda piacere del maneggio e lo farà parer 
onorato, bravo e degno d’ esser veduto . Le quai cose , come 
a giudizio mio possiamo conseguire , m* affaticherò qui sotto di 
raccontare. Dunque primieramente fa di mestiero che noi 
prepariamo almeno due morsi ; uno de* quali il più leggiero 
abbia le rotelle grandi, e l’altro grevi e basse . Ma la im- 
boccatura del morso sia acuta; accioche se il cavallo vuoi 
prenderlo, sentendo quella asprezza , lo lasci subito. Quan- 
do poi gli sarà posto il più piacevole > non per tanto egli 
rimanerli, sentendo quella leggierezza di far tutto quello che 
averà imparato a fare con 1* aspro . Nondimeno se egli non te- 
mendo quella politezza starà dei tutto ostinato in questo , le 
rotelle grandi postevi a questo fine lo sforzeranno aprir la boo- 
cae ricevere la imboccatura. Potrassi parimente variare il 
morso asprocoslcol fargli le guarJe brevi come lunghe . Ma 
siano fatti i morsi come si voglia bisogna che tutti si snodino 
facilmente . Perché quando il morso sta duro, il cavallo dovun- 
que il prende viene a ritenerlo tutto fra le mascelle; sicome 
pigliando tu uno spiedo , lo leverai tutto intero : ma 1* altro a 
guisa d’ una carena solamente in quella parte dove vien presa 
non si piega , le altre rimangoao libere ; e mentre il cavallo 
sta continuamente su ’1 pigliarle «fra quel mezzo abbandona il 
morso fuor delle mascelle. Questa é la cagione cbe fa met- 
ter degli anelli nell’ asse; accioché prendendoli con la lin- 
gua e co* denti abbandoni il morso frale mascelle. Ma se 
alcuno per avventura non sapesse quali siano 1 morsi leg- 
gieri e quali gli aspri lo darò ad intendere ora . Perchè il morso 
leggiero é quello che negli assi ha le snodature liscie e larghe ; 
similmente tutti i guernimenti che si mettono attorno gli assi , 
quando sarannolarghi e non stretti,faranno che il morso si chia- 
mi leggiero. Ma quel morso il quale in tutte le sue parti si 
snoderà difficilmente , e toccherassi per tutto , sarà aspro . 
Nondimeno sia il morso di che sorte si voglia se altri deside- 
rerà che il suo cavallo vada in mostra di quella maniera che 
1* abbiamo descritto poco fa ; bisogno che con questo egli fac- 
cia tutte quelle cose le quali dirò qui a basso . Dunque fa di 
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mestiero scuotere la bocca del cavallo, non però con tanta 
forza che egli non stia saldo: né con tanta piacevolezza che 
non senta; e dappoi scossa, quando il cavallo alzerà il collo. 


bisogna subito rallentare il morso e far il rimanente , il che si 
tenga a memoria sempre , finché egli ci obbedisca di buona 
voglia , cioè dall' altro canto accarezzarlo . Quando poi ci ac- 
corgeremo che il cavallo si compiaccia del portamento alto dei 
collo edelle redini lente bisogna allora avvertir di non far cosa 
alcuna che gli dispiaccia, quasi voler nostro fosse di condur- 
lo a travagliare ; ma obbligatosi con carezze, e dargli spe- 
ranza di riposare: perché a questo modo egli verrà poi nel 
maneggio a portarsi più gagliardamente. Si deve saper anco 
che i cavalli si dilettano di correre da questo segno ; che non 
se ne trova alcuno il quale , quando è sciolto , vada di passo, 
ma tutti corrono , perché questo veramente é il piacer de* ca- 
valli : se però nelle carriere non vengono date loro strette 
fuor del dovere; conciossiache ogni cosa, passando i termi- 
ni , sia ella di che sorte si voglia , fa dispiacere così agli uo- 
mini come a* cavalli. Ma quando nel maneggiarsi il cavallo 
a* allegrerà , essendo però prima stato ammaestrato al maneg- 
gio di spiccarsi fatta la volta ai corso ; ed avendo imparato a 
far questo che stia bene; allora se il cavaliere tirando la bri- 
glia il fa parare, e faccia qualche segno di spignerlo egli ri- 
tenutodal morso e spinto dai cenno, alzerà con furia il petto 
e le gambe non già molli; perche i cavalli quando sentono di 
esser offesi non adoprano le gambe snodate. Dunque mentre 
II cavallo sarà in questa guisa alterato, se gli darai dolce la 
man della brìglia, allora da allegrezza pensando per esser 
allentatoti morso , di trovarsi sciolto, anderà conia persona 
turta piena di gioja ; levando leggiadramente le gambe e sen- 
za dubbio facendo una mostra cosi bella, come » cavalli so- 


gliono fare quando vanno alla volta d* altri cavalli . E colo- 
ro che sono alla presenza , dicendo che questo cavallo é di 
buona natura volonteroso di gran maneggio , feroce , altiero 
ed insieme piacevole e bravo da vedere . Bastici di avere scrìt- 
te queste cose fin qui per coloro li quali ne sono curiosi. Ma 
scalcano cercasse fornirsi di un cavallo solamente per pom- 
pa; e che sia uso di andar raccolto in alto , e farsi veder gra- 
zioso; sappia egli che questa non è impresa per ogni cavallo; 
ma per quelli solamente che sono d’ animo arditissimo e di 
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grandissime forze . Quello poi che pensano alcuni che il ca- 
vallo il quale snoda facilmente le gambe sia atto al maneggio 
alto Sfalso; masi ben quello che ha i lombi ( chiamo ora lom- 
bi non quelli che vanno al dritto della coda; ma quelli che 
fra le coste e le coscie tendono verso i fianchi ) moli , raccol- 
ti e robusti potrà entrare per buono spazio con le gambe di 
dietro soTto quelle dinanzi . Quando accaderà questo allora 
se il cavallo sarà battuto col morso egli si piegherà sale ca- 
vicchie di dietro , e fermeressi levandosi dalla man dinanzi di 
maniera che mostrerà a’ circostanti il ventre e 1’ anguinaglie , 
Dunque allora bisogna rallentargli la briglia ; acciochè il ca- 
vallo ps; a a coloro che Io veggono di far volontieri tutte quel- 
le cose le quali in questa professioue sono tanto belle. Tro- 
vandosi eziandio alcuni che ammaestrano i cavalli , batten- 
doli con la bacchetta su le cavicchie ; ed altri facendo che uno 
corra a traverso , e li percuota nelle coscie , Ma par a me che 
il miglior precetto di tutti sia quello che ho ricordato tan- 
te volte, né bisogna mai metter da canto; che sempre si lasci 
riposare il cavallo ogni volta che egli abbia obbedito il ca- 
valcatore. Perché tutte lecose cliedal cavallo vengono fatte 
per forza Csicome anco dice Simone)si fanno malamente e 
sgarbatamente , a guisa d* un istrione che venga, spinto a re- 
citare con gli stimoli e con la ferza. Conciossiaché cosi il ca- 
vallo, come l’uomo a questo modofaccia molte pii cose ver- 
gognose die degne di lode . Onde bisogna che noi abbiamo 
certi cenni co’ quali teniamo svegliato il cavallo a Farsi vede- 
re disposto in tutte le parti leggiadramente ed illusrreinen- 
te . Ma se dopo il maneggio , e dopoché fia bene sudato; e 
similmente quando s’ abbia portato bene a maneggiarsi al- 
to da terra; il cavalcatore smonterà subito, e gii levi la bri- 
glia ; non dobbiamo temere che per T avvenire egli non si le- 
vi da semedesimo» Si dipingono sopra cavalli di questa sorte 
li quali hanno buon maneggio , gli Iddj e gli Eroi ; e quegli 
uomini che sanno maneggiarli cerne si conviene , pajono ec- 
cellenti: ed è cosa tanto bella, meravigliosa ed anco deside- 
rabile il cavallo che sa maneggiarsi in alto die non ci é uomo 
per giovane, ovecchioche sia che non si senta rapir gli oc- 
chi verso di lui . Perché niuuo mai si parte di là , o si sa- 
zia di starlo a mirare , finché egli non abbia finito il suo 
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maneggio fatto con tanta leggiadria . Ma se per avventura bi- 
sognasse che il padrone di un cavallo cosi fatto fosse Capitano 
d' una compagnia di cavalli .ovvero di turta una schiera; non 
starà bene che attenda a farsi veder egli solo in questa gui- 
sa fuori degli altri ; ma piuttosto che tutti coloro che lo 
seguitano, facciano ancor essi bella mostra. Però se quel ca- 
vallo il quale vien tenuto fra tutti gli altri il primo anderà 
innanzi agli altri in questa forma , non facendo quasi mai al- 
tro che maneggiarsi altissimo da terra , non solamente egli 
caminerà più lento; ma eziandio bisognerà che gli altri lo 
seguano passo passo ; cosa che non è punto bella da vedere. 
Nondimeno se il Capitano spingerà il cavallo non presto, nè 
tardo fuor di misura , ma in guisa tale che gli altri li quali ten- 
gono dietro a lui , per questa cagione si mostrino animosissi- 
mi e tenibilissimi , e nel travagliarsi leggiadri e ben dispo- 
sti; allora si sentirà 1’ anitrir e lo sbuffar de* cavalli, e cosi 
non solamente egli; ma tutta la compagnia sarà bella da ve- 
dere . Dunque se uno averà buona fortuna in comperare il 
cavallo ,e lo allevi in modo che sia bastante a comportare ogni 
sorte di fatiche , e se ne serva convenevolmente così nelle co- 
se di guerra, come nel far la mostra del suo maneggio, ed 
anco negli abbattimenti da scherzo; che cosa ( per mia fé ) 
potrà vietargli che egli non faccia riuscire il cavallo di mag- 
gior prezzo, che quando gli venne alle mani, e non abbia 
cavalli eccellentissimi, e non porti il vanto fra tutti gli altri 
cavslcatori , se il favor di Dio non gli manca? Voglio anco 
far menzione dell* armi che fanno bisogno per armarsi a colai 
che vuol far professione di soldato a cavallo . Dunque prima 
d' ognaltra cosa il conforto a mettersi indosso una corazza , O 
armatura che gli stia comoda e bene alla persona , perchè quel- 
la armatura che è proporzionata é sostenuta da tutto ii busto « 
ma quella cheètroppo larga , solamente dalle spalle ; e quel- 
la che è troppo stretta, si può dir piuttosto legame che ar- 
matura. E conciossiaché anco il collo sia una parte delie vi- 
tali ; però voglio che anco a questo si faccia una gorgiera di 
piastre che lo copra ; perchè ella non solamente adornerà >1 
cavaliere, ma quando sia convenevolmente potrà, parendoci 
cosi , coprirci la faccia fin al naso . Io lodo sopra ognaltra 
quella sorte di celate che si fanno in Beozia ; perchè elle co- 
prono eccelleniissimamente tutte quelle parti che giacciono 
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fuor della corazza sopra il busto e lasciano la vista libera . La 
corazza sia lavorata con tal maestria che ella non impedisca 
né il Sedere né il piegarsi . Si guerniscano poi le anguinaglie , 
e le parti men che oneste di tante ali e così fatte che le copra- 
no tutte. Ma perché quando la man sinistra del cavaliere é 
Indebolita egli non può adoperarsi, io lodo quella invenzio-" 
ne d’ armatura per coprirla che si dice manopola e bracciale , 
perché ella ripara non solamente la spalla , ma il braccio ed il 
i gombito, ed anco le dita medesime le quali tengono le redi- 
ni , e si snoda a tutte le parti e copre, dove sotto le ascelle 
non può esser difeso dalla corazza : Ma la man destra, se il 
cavaliere vorrà lanciar i dardi , o ferire é necessario che l’al- 
zi. Però bisogna levar via dalla corazza tutto quello che può 
impedirla ed in quella vece appiccare nelle snodature certe 
ali le quali nell’ allungar la mano quasi scorrano, e nel ritirar^ 
si di nuovo si uniscano, libraccio si armerà meglio a guisa 
v di gambiera, che tenendosi legato con I* armatura . Ma quel- 
la parte che nell’ alzar la inan destra rintanerà nuda presso la 
corazza, bisogna che mettiamo ogni diligenza perché sia di- 
fesa o con qualche coperta dicuojo, o di rame ; altrimenti si 
verrebbe ad aver poco pensiero di quella parte che é più vi- 
tale dell’ altre . Ma perché in occasione che il cavallo venga 
ferito, anco il cavaliere corre grandissimo rischio; bisogna 
■armare similmente il cavallo con la frontiera , col pettorale 
«con le barde, le quali difenderanno ancolecoscie al ca- 
valiere . Dunque sopra tutto armimi i banchi del cavallo; 
perché le ferite in questi luoghi sono mortalissime ; oltre che 
questa parte non resiste punto . Potrassi eziandio coprire col 
guernimento della sella la quale nel luogo dove posa sopra il 
dosso del cavallo , bisogna che sia fabbricata in modo che il 
cavaliere vi sieda -sopra sicuramente , né faccia male alla 
vchìena del cavallo . L* armatura di tutte le membra così del 
cavallo come del cavaliere, doveri esser fattala questa gui- 
sa ; megli stinchi ed i piedi penderanno soitole barde; non- 
dimeno si potranno armare ancor essi , se saranno fatti stiva- 
li di quella sorte di cuojo che si fanno le piante ; perché ad un 
medesimo tratto serviranno alle gambe per armatura ed in 
vece di scarpe a piedi . Queste sono le alauda cavaliere con 
le quali aiutati dal favore degl' Iddìi possiamo difenderci d» 
ogni violenza che ci veDga fatta . Ma per offendere gl* ini- 
mici. 
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mici , a parer mio , egli è meglio assai la spada che lo stocco s 
perché venendo il colpo da alto la ferita si farà con maggior 
forza dalla spada, la qual arma ferisce di taglio, che dallo 
stocco. In luogo poi delle aste Camacine fatte di legno le 
quali sono e fragili e grevi , io lodo quelle di corno , perché si 
lanciano più facilmente; e perchè colai che sa adoperarle po- 
trà lanciarne una e adoperar 1' altra cosi sotto mano come per 
traverso ed al dritto; e perchè similmente elle sono pi& forti 
e più facili a maneggiare . Tengo oltre di questo che il saper 
lanciar l’armi assai di lontano sia giovevole grandemente . 
perchè a questa guisa si ha maggior tempo di girare il dardo e 
di cambiarlo. Dirò anco brevemente le cose che si debbono 
osservare a lanciar Tarmi eccellentissimamente. Perché se il 
cavaliere, facendo jnanzi il fianco sinistro, e ritirando il de- 
stro si punterà su le coscie , ed alzando un poco la punta lan- 
cierà T asta egli la tirerà molto di lontano e farà grandissimo 
ed anco certissimo colpo , quando però la punta guardi sem- 
pre a quel verso dove si vuol tirare , quasi segno detto da* 
Greci schopos . Questi sono gli ammaestramenti e ricordili qua* 
li ho voluto distendere ad istanza de' cavalieri privati. Que- 
gli altri poi che doveranno esser imparati e posti in esecu- 
zione dal Capitano sono da noi stati dichiarati in un’ altro 
libro . 


Il Fine dell* arte di Cavalcare . 
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DELLA CAVALLERIA 


tv Rimieramente bisogna dimandar grazia 

jO agl’ Iddi facendo lor sacrfizj , che li con- 
T* cedano di aver la mira di favellare e di 

porre in opra quello che lor sia grato ; e 
che ta * m P* c ghi I* azzioni tue in cose che 
— non tornino a danno nè a te , né agli ami- 
ci, nè alla Repubblica; ma ad utile ed onore. Riconciliato 
che tu sii con gl’ Iddj , bisogna che tu attendi a far uscir fuo- 
ri i cavalieri e rassegnarli , cosi per supplire al numero 
dovuto , come per provvedere che non scemi cosa alcuna al 
numero di prima • .Perchè se pon farai la rassegna de* cavalie- 
ri essi di necessità scemeranno continuamente, alcuni in- 
deboliti per vecchiezza , ed alcuni altri per mancamen- 
to . Riempiute le compagnie, bisogna metter ogni dili- 
genza in far le spese a quella sorte di cavalli che possono sof- 
ferir la fatica , perciocché quelli che non possone reggere alle 
fatiche non sono buoni né da spingere contra gl’ inimici , ne si- 
milmente da salvarsi . Fa di mesriero anco avvertire che i ca- 
valli siano obbedienti e piacevoli; conciosiachè i disobbedien- 
ti giovino più agli inimici che a noi medesimi • Bisogna pari- 
ci ? 3 , 9 1 ™- 
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mente guardarsi di noti adoperar alla guerra quelli che ti- 
rano , dopo montati , de’ calci ; perchè per lo più questi ci so- 
no di maggior danno che non sono gl’ inimici istessi . Ma si 
debbono governar loro i piedi , sicché possano entrare anco in 
luoghi aspri ; poiché è chiaro che i cavalli non ci possono ser- 
vire a correre , mentre sono spinti in luoghi dove dolgano loro 
i piedi . Dunque dopo forniti di cavalli come si deve , fa biso- 
gno esercitare i cavalieri; e prima d’ognaltra cosa a saltare a 
cavallo; perchè vien detto che molti per questa cagione si han- 
no già salvata la vita . Dappoi é necessario di usare il cavallo a 
caminare in ogni sorte di luogo col cavaliere su ’1 dosso ; per- 
ciocché gl'inimici non si trovano sempre ne’ lunghi medesimi ; 
e quando oggimai saranno esercitati a bastanza , e bisogna poi 
che imparino a lanciar l’armi a cavallo eccellentemente ; e 
far tutto ciò che si conviene a* soldati vecchi . Appresso ciò fa 
bisogno armare non solamente i cavalieri ina i cavalli istessi; 
acciocché vengano feriti men che si può; e facciano grandis- 
simo danno agl* inimici. Oltre di questo egli si deve ordinare 
e far si che i soldati siano obbedienti ; poiché senza di questa 
non ci possono essere d giovamento alcuno né buoni cavalli né 
cavalieri esercitati , né armi perfette . A tutti questi univer- 
salmente è necessario che comandi un Generale, acciocché 
ogni cosa passi ordinatamente : ma perchè a giudizio della cit- 
tà nostra egli é difficile che i! solo Generale della cavalieri* 
possa supplire a tante cose , delibero di eleggere alcuni Con- 
dottieri , ed aggiungerli per ajuto di lui , ordinando al consi- 
glio che insieme con essi avesse cura delia cavalleria .Mi par 
che questo giova assai , trattar i Condottieri ed inanimarli in 
guisa che non pensino ad altro chea far tutte quelle cose le 
quali pertengono all* onorevolezza della cavalleria , ed al ben 
essere di lei . Nel consiglio provvedersi di aver uomini che 
parlino eccellentemente , e co’ ragionamenti loro sappiano 
conservare i soldati in timore ; perché a questo modo si faran- 
no migliori ; e parimente acquetare il consiglio , quando si al- 
terasse contra ragione . Queste cose ti siano come un compen- 
dio di tutte quelle che doversi osservare . Ma oggimai spie- 
gherò il modo col quale particolarmente ciascuna si deve met- 
tere ad effetto si che bene stia . Dunque la legge vuole che nel- 
la scelta de* cavalieri si eleggano coloro che sono molto ricchi 
e forti e gagliardi , citandoli al tribunale , ovvero persuaden- 
- S s a do- 


Digitized by Google 


' DELLA CAVALLERIA ; *3*5 

citarsi sopra quei sassi ,nè mentre sarà governato , né mentre 
verrà spinto al corso con gli sproni . E coloro che ne faranno la 
prova vederano eh* iodico il vero , e che i cavalli faranno i 
piedi rotondi . Ma quando i cavalli saranno ridotti in quel- 
lo stato che sono a proposito nostro , oggimai egli é necessa- 
rio spiegare il modo come debbano riuscire eccellenti i cava- 
lieri . Primieramente bisogna persuadere i giovani ad imparar 
a saltare a cavallo;e di ragione acquisterai non picciola lode se 
troverai un maestro che insegni lor questo . Ma se eserciterai 
quelli che sono di maggior età , all’ usanza Persiana di ajutarst 
l’un l’altro mettersi a cavallo, anco ciò ti gioverà assai . Se 
anco per brama che i cavalieri ti servano in che sito esser si 
voglia, ti paresse che il farne spesso la mostra, benché non 
ci sia sospetto di guerra , fosse cosa troppo insopportabile ; 
farà di mescerò che tu ricordi loro a non star oziosi; ma ad 
esercitarsi ed uscir fuori alla campagna , spingendo i cavalli 
attuta briglia in ogni sorte di luogo ; perché questo ti gioverà 
tanto come se facesti la mostra: e nondimeno il peso fia men 
grave. Né sarà fuor di proposito dar ad intendere a* cavalieri 
che la citta nostra fa grandissime spese d’ intorno questa ca- 
valleria con gravezza di quattrocento Talenti (a) all* anno dal 
più al meno, a fine di non provvedersi allora solamente di ca- 
valleria , quando la guerra sta per rompersi : ma per averla 
apparecchiata e valersene incontinente . Perché se discorre- 
ranno fra semedesimi d’ intorno questo , non é dubbio che. 
essi non mettano ogni esquisita diligenza ad esercitarsi nelle 
cose di cavalleria acciochè in occasione di guerra possiamo 
valerci di loro ben ammaestrati per la patria , per la gloria e 
finalmente per la conservazione di noi medesimi. Gioverà si* 
milmente far sapere a’ soldati che tu hai da guidarli per ogni 
sorte di luoghi . Né fia male , quando si eserciteranno al cor- 
rere , ed alle scaramuccie condurli ora in un luogo , ora ir» 
un’ altro ; ma sopra rutto a’ cavalli sarà di grandissimo gio- 
vamento il lanciar l* armi a cavallo. Appresso ciò io soti 
di opinione che molti si metteranno all’ arre del soldo ; se fa- 
rai intendere a’ Condottieri che di necessità debba venir oc- 
casione che ognuno faccia la mostra de’ lancfatori della sua 

coni- 
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compagnia: perchèiatti faranno ogni opra di dar a servizio 
della Repubblica quanti più lanciacori porranno. Sarà olrre 
di questo in arbitrio de* Condottieri di giovar assai , facen- 
do che i cavalieri si armino onoratamente. E però bisogna 
dar loro ad intendere che saranno riputati molto più, com- 
parendo guerniti splendidamente negli occhi di tutta lacic* 
tà, che solamente facendosi vedere secondo il lor uso ordina- 
rio vestiti . Et è da credere che tutti coloro si daranno ad in- 
tendere che cosi sia , li quali tirati da desiderio d’onore bra- 
meranno qualche condotta . Si possono parimente armare nel 
modo che comanda la legge , di maniera che non spendendo 
cosa alcuna delle lor paghe , stringano anco gli altri per vigor 
della medesima legge ad armarsi. Ma per far che i cavalieri 
obbediscano a quanro vien loro comandato , egli torna a pro- 
posito mostrar loro il giovamento che si cava dall’ obbedienza. 
Bisogna anco in fatto , sicome comanda la legge , far loro ve- 
dere che quelli che fanno il debito loro ed obbediscono sono 
posti innanzi e cresciuti di grado ; ma quelli che non obbedi- 
scono sono abbassati e scemati di grado in tutte le cose. Il 
miglior confortoalle cose dell’onore fra rutri gli altri che pos- 
sano dar i Condottieri , a parer mio, é che facciano Capitani 
di ciascuna delle lor compagnie tutti quelli che saranno meglio 
guerniti ed esercitati degli altri . I corritori delia tua guardia 
che ti vanno innanzi armerai leggiadrissimamente i e farai 
sì, che si esercitino con ogni diligenza a lanciar l’armi: e 
quando siano ammaestrati bene li condurrai fuori . E se alcu- 
no si trovasse comodità di assegnar premj a tutte quelle ma- 
niere di esercizj onorati che sogliono usarsi dalla cavalleria 
ne’ abbattimenti > credo che questo inviterebbe tutti gli Ate- 
niesi ad affaticarsi in questi esercizj ed in queste contese. Per 
Ché questo sì vede manifestamente ne’ Cori , quante fatiche 
e quante spese vengano fatreper cagione di premj di pochis- 
sima importanza .Ma bisogna trovar in questi abbattimenti 
giudici di tal sorte che s appiano far rallegrare! vincitori e 
tenersi in pregio. Dunque se già i cavalieri saranno ben av- 
vezzatilo timi questi particolari , bisogna che sappiano un 
certo ordine : -poi anderanno a sacrificare magnificamente e 
pomposamente agl* Iddj , e cavalcheranno eccellentìssima- 
mente; e quando verrà l’ occasione combatteranno valorosis- 
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simamente e facilini inamente , e senza rompersi caminera ino 
per viaggio a* luoghi loro ; e se farà bisogno passar qualche fiu- 
me lo passeranno . L' ordine che domeranno osservare ad es- 
aeguir, sicché stia bene tutto quello che hodetto , m’affati- 
cherò d‘ insegnar da qui innanzi . Dunque trovandosi nella 
nostra città ogni Tribù separata, mi par che primieramente 
si debbano eleggere col giudizio de’ Condottieri i suoi De- 
curioni della gioventù vigorosi ed ardenti nelle cose di onore 
e metter questi nella vanguardia . Poi eleggerne altretanti di 
quelli di maggior età e più savj da porre nella retroguardia. 
Perche se egli é lecito far questa comparazione , allora il ferro 
taglia facilmente 1’ altro ferro , quando la parte che va in- 
nanzi, e la parte di mezzo sono robuste, e quella che spinge 
proporzionata . Et é da credere che quelli che sono nell’ 
vanguardia e della retroguardia, dopo la scelta fatta da* 
Decurioni deg li Epistati li quali hanno carico di seguitare 
subito dopo le spalle, e che gli altri abbiano fatto I’ is- 
tesso debbano esser fedelissimi gli uni con gli altri . Non- 
dimeno bisogna che il Capitano si elegga da noi in ogni 
particolare eccellentissimo ed isperimentatissimo . Perché se 
egli sarà sperimentato venga occasione o di assaltare 
gl’inimici, darà animo a coloro che saranno nella van- 
guardia , ovvero ali’ incontrò , faccia bisogno di ritirarsi , gui- 
dandoli prudentemente salverà con maggior facilità le com- 
pagnie . E se i Decurioni saranno di numero pari , governe- 
ranno meglio le parti divise che se saranno di numero impari 
E questo modo di assettare le ordinanze sta bene, e mi piace 
per* le cagioni che dirò poi. Primieramente perché tutti co- 
loro che stanno nelle prime file sono principali e persone di 
grado, onde trovandosi graduati stimano che si convenga lo- 
ro portarsi più onoratamente che se fossero soldati privati . 
Poi, perché nelle fazzioni , se vien data qualche commissio- 
ne a persone di grado e non a’ soldati privati, ella suol esser 
di maggiorriputazione . Ordinati che siano in questa guisa , 
siccome il Generale assegnerà il proprio luogo ad ogni Con- 
dotriere da incaminarsi , cosi ogni Condottiero ordinerà a 
ciascun Decurione come deve mettersi a marciare . Perché 
conquesti avvertimenti le ordinanze si conserveranno assai 
meglio che nei Teatro; dove coloro li quali escono fuori a 
caso e disordinatamente si danno travaglio 1* un con i* altro . 
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di nuovo altre maniere di festeggiare , dopo che il loro Gene- 
rale si contentò di lasciarli fare a lor modo . Nondimeno , quan- 
do prima che si mettano a lanciare corrono nel Liceo rende 
bellissima vista il correre delle cinque Tribù all’ incontro 
delle altre cinque , guidate dal Generale e da* Condottieri , 
mettendosi in ordinanza in tal guisa che piglino tutta la tara 
gliezzadel corso; e quando saranno passati di là dal Teatro 
posto loro dirimpetto, mi parche faranno bel vedere se mo- 
streranno con alquanti cavalli che possono spignersi di turco 
corso in quel luogo che pende alquanto . Né dubito punto 
che non lo facciano volentieri , quando però siano sicuri di 
poter correre velocemente. Ma se non saranno ammaestrati 
bisogna avvertire di non li lasciar tirare dagl* inimici a far 
questo per forza . Fin ora ho dichiarato l'ordine che si deve 
osservare per far belle mostre nel provarsi. Ma se il Capita- 
no averà cavallo di gran lena cavalcherà sempre fuori dell* 
ordinanza, e starà sempre su ’1 maneggio ; e faranno 1’ stes- 
so coloro che sono in sua compagnia: onde il Senato vedrà 
del continuo maneggiar qualcuno: neper questo i cavalli ri- 
posandosi or 1* uno , cr 1 * altro si stancheranno . Nientedi- 
meno se la mostra si farà nel corso, allora sarà bene ordinarli 
In guisa che quelli che sono in fronte , finito il corso , si rivol- 
gano a tutta briglia confra coloro che sono nel mezzo. Bel- 
lissima cosa é anco a vedere , quando le Tribù nell’ assaltarsi , 
correndo si danno la fuga 1* una con l’altra e si tengono die- 
tro velocemente; e quando « Generali della cavalleria gui- 
dandocinque Tribù, una parte delle Tribù passa per l’al- 
tra e la rompe. Perché in questa sorte di mostra rende spa- 
vento il vedere che coloro che stanno all’ incontro 1' uno 
dell’ altro, vadano ad incontrarsi a tutta briglia . Ren- 
de similmente grandezza, quando si assaltano a mezzo il 
corso e fanno di nuovo testa 1’ un conrra 1’ altro ; e quando al 
suon della tromba si mettono a correre un* altra volta velocis» 
simamente. Veramente questaé cosa graziosissima da mirare. 
E quando saranno fermati oggimai al terzo segno della tromba 
bisogna che replichiate 1’ assalto l*un verso 1’ altro a tutto cor- 
so ; e mentre questi assalti abbiano durato finché siate stanchi, 
vi metterete tutti in uno squadrone al solito e correrete fin in 
corte . Quefta maniera di mostra mi par che sarà più bellicosa, 
ed anco per Ir novità più dilettevole . Perché esser più lenti 
Se no fonte 7 omo IH, T c nelle 
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il piò debole non fa mai altro che machinar qualche ingan- 
no al piò possente. Della qual cosa ognuno può venir age- 
volmente in cognizione, se avvertirà a questi esempj ; per- 
chè anco quegli animali che sono da men degli uomini di 
consiglio e d’ intendimenro , come i nibbj , possono quando 
trovano qualche cosa mal custodita rapirla ; e rapita che 
l’hanno ritirarsi in alcun luogo sicuro , prima che siano giun- 
ti. Nella istessa maniera i lupi fanno preda delle cose che 
non sono custodite, ovvero rapiscono quelle che trovano in 
luoghi occulti; e sopragiungendovi qualche cane , se gli par 
men possente, il lupo va ad assaltarlo; ma se piò possen- 
te , finalmente ucciso quale egli si sia si parte . Ed è ma- 
nifesto se non hanno timore della custodia e della guardia , 
che si ordinano in guisa da se medesimi, che altri tengo- 
no i custodi addietro ed altri rapiscono gli animali ; ed in 
questa maniera si provveggono da vivere. Dunque avendo 
gli animali e le fiere tanto di prudenza che possono far 
queste prede: che cosa ci vieta di credere che l’uomo non 
sia bastante a farsi vedere piò ingegnoso di quei medesi- 
mi animali che si prendono con artifizj umani ? Mi colui che 
si diletta dell’arte della cavalleria , deve sapere quanto lon- 
tano un cavaliere possa giungere un pedone ; e similmente 
per quanta distanza di viaggio i cavalli lenti possono da’ 
veloci uscir deile mani. Ricerca anco l’esercizio cavallere- 
sco aver notizia de* luoghi dove i cavalli possono con fa- 
ciliti» esser superati da’ fanti; ed all’incontro dove i fanti- 
possono esser superati agevolmente da’*cavalli . Bisogna pa- 
rimente che egli sia cosi artifizioso, che quando i cavalie- 
ri siano molti , sappia far vedere che siano pochi ; e dall’ altro 
canto quando siano pochi , che pajano molti ed appresso que- 
sto che essendo egli presente venga creduto che sia lon- 
tano ; e quando lontano , che sia presente . Né bisogna sola- 
mente che sappia ingannare gl* inimici; ma eziandio ingan- 
nando i medesimi cavalieri che sono sotto il suo comando, 
anderà ad assaltare gl’ inimici ali’ improvviso . Egli è anco 
precetto dell’arte da non stimar poco quando si troverà di- 
suguale e di minor forze degl' inimici , tener i suoi in ti- 
more ; accioché non tentino di combattere; ma quando giu- 
dicherà di avere esercito piò valoroso, farli confidenti ; ac- 
cioché vadano a menar le mani . Perchè a questo modo non 
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patirei sorte alcuna di ruina o di offesa ; e vincerai gl'ini- 
mici sprovveduti affatto e senza consiglio . Nondimeno aceio- 
ché non paja che io voglia insegnar cose che non si possa» 
no metter in esecuzione , ora comincierò a distendere il 
modo come si debbano far quelle che pajono più difficili 
dell’ altee • Dunque acciochè non rimanga ingannato colui 
che vuol dar la caccia 0 ritirarsi , questo consiste nella vir- 
tù del cavallo. Ma in che maniera si avvezzerà egli e farà 
questo maneggio? Se egli attenderà alle scaramucce da bur- 
la , e che rappresentano le guerre da dovere: le quali si fan* 
no ancoresse cosi dandosi la caccia 1* un 1* altro come ritiran- 
dosi . Desiderando poi di far parere che tu abbi gran cavalle- 
ria ; Drimieramente potrai far cosi, quando però il sito lo 
comporti; mostrar questa apparenza lontana dagl'inimici; 

E erchè siaro più sicuri d* ingannarli di lonrano che da presso . 

lappoi éda sapere che i cavalli uniti insieme pajono molti 
più per la grandezza dell* animale ; ma sparsi quà elà si pos- 
sono annoverare facilmente. Oltre di ciò la cavalleria pare- 
rà maggior assai se dentro vi si spargeranno de somieri .prin- 
cipalmente se porteranno in mano delle lancie , ovvero altra 
cosa simigliente alle lancie; e mostrerai questa apparenza 
ostia ferma la cavalleria , ovvero camini; perché di necessi- 
tà l’ordinanza parerà a questo modo molto maggiore e più 
densa. Ma quando I* intenzion nostra sia di far che molti 
pajano pochi ; se il sito sarà tale che possiamo nascondere 
la cavalleria^ sarà in tno arbitrio smembrarla e nasconderla; 


emettendone parte in luogo aperto; parre in occulto, aver 
de' cavalli all’ improvviso e di nascosto . Nondimeno quando 
il sito sia aperto e piano bisogna che le Decurie , caminando 
in ordinanza, vadano ad una aduna separate dall' altre, ed 
ì cavalieri d’ ogni Decuria che saranno situati verso gl’ ini- 
mici tengano le lancie dritte, ma gli altri abbassate e nasco- 
ste verso terra, sichèdaloro non si possano vedere. Si do- 
veranno parimente spaventare gl’ inimici con le imboscate 
finte con soccorsi non véri e con novelle false . Perchè pur al- 
lora gl’ inimici si confidano più che mai, quando sentono che 
le cose de’ loro avversarj sono in tristo staro e piene di tra- 
vagli. Conquesti esempi che ho raccontati il Generale delia 
cavalleria si affaticherà continuamente alla giornata d’ ingan- 
nare gl’ inimici . Veramente noo ci é cosa più giovevole nella 
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milìzia che l’arte degl’inganni. Perchè sei fanciulli giun- 
cando mettono sempre innanzi tutte le cose che possono per 
ingannare, dimanieraché avendo poco paja che abbiano as- 
sai ; ed all’ incontro mostrando molto , paja che abbiano po- 
co , perchè finalmente non potranno gli uomini , quando met- 
tano pensiero alle fraudi ed agl’ inganni machinar cose di 
questa maniera ? Conciossiaché se vogliamo considerare le 
' vittorie acquistate in guerra, troveremo che la maggior par- 
te e le più importanti, sono con artifizjecon inganni riusci- 
te felicemente. Onde fa di raestiero, o di non chiedere al 
principio carico di questa sorte, ovvero pregare gl’ Iddìi che 
ci diano grazia di far il debito nostro provveduti di tutte le 
cose necessarie ; e che non per tanto noi rimaniamo a tutto 
nostro potere di machinar continuamente. Ma quelli che ave- 
ranno la comodità del Mare per ordirle imboscate, abbiano 
de' legni in pronto; nondimeno combattino in terra : ovvero 
fingendo per terra di volerli tirare negli aguati , assaltino gl’ 
inimici a battaglia navale. Ed è molro a proposito del raestier 
dell’ armi a cavallo che il Generale della cavalleria faccia co- 
noscere alla città che i cavalieri senza compagnia .di pedoni 
sono di poco giovamento. Deve parimente il Generale della 
cavalleria farsi spalla con la fanteria e potersene valere. Si 
possono anco nascondere i fanti non solamente fra* cavalli; 
ma eziandio alle spalle : specialmente essendo il cavaliere 
maggior assai del pedone . Tutte queste cose che io vado ma- 
chinando e tutte quelle alrre che per 1' avvenire veniranno 
machinate da altrui con intenzione di superar l’ inimico o con 
l’ingegno, o con la forza; consiglio che si facciano ccl favor 
di Dio; accioché oltre il ringraziar la fortuna, sappia che gl’ 
Iddii gli sono favorevoli . Giova similmente alcuna volta agl* 
inganni, fingere di esser negligente; ma non però mettersi 
a’ pericoli manifesti. Perchè questi effetti spesse volte invi- 
tano gl’inimici e sono cagione chei meno accorti facciano 
degli errori . E se alcuno almeno una so) volta si sarà mostra- 
to sprezzatore de’ pericoli , egli potrà anco in tempo che stia 
indarno, se però fingerà di far qualche cosa, dar travaglio 
agl’inimici. Nientediraaneo niuno può fingere cosa alcuna di 
quelle che egli vuole , se pilma non ha fatto apparecchio di 
tutto ciò che finge , in tal guisa che possa valersene da do- 
vero • Perchè niun soldato sarà così pronto ed ailezzionato ver. 

so 
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So il suo Capitano, o crederà che egli sia più accorto nelle 
scaramuccie e nelle battaglie che si fannn con gl’inimici ». se 
Iddio non permetterà che così sia. Ed il Generale della cavai» 
leria s’ acquisterà l’ amore di coloro a’ quali egli comanda con 
cose di questa sorte trattandoli dolcemente, avendo cura di 
loro e provvedendo che abbiano del grano epossano ricove- 
rarsi facilmente in luogo sicuro; ordinando e disponendo le 
sentinelle acciochési ristorinoesi mettano a riposare. Ma 
ne’ presidj il Capitano deve mostrare che egli attende a far 
provvisione di vettovaglie , di strami , di padiglioni , di acqua 
e delle sentinelle; ed anco provvedere e star atrento alt’ uti- 
le di coloro a* quali egli comanda , e se per avventura si trova 
fornito d’ alcuna cosa di vantaggio è onesto che la dispensi fra 
tutti. E per dirlo in poche parole, il Capitano sarà tenuto 
in pregio , se egli farà vedere che sa meglio d’ognuno metter 
da semedesimo tutte quelle cose che desidera.esser eseguite 
dagli altri. Donque il Capitano comincierà dal montar a ca- 
vallo e conserverà ben a memoria tutte le cose che si conven- 
gono alla milizia cavalleresca , acciochè veggano che egli 
che é il principale , stando a cavallo, sa saltare i fossi , superare 
1 riparf , uscir di luoghi malagevoli e lanciar 1’ armi per eccel- 
lenza , perché ciascuno di questi effetti giova assai a far che 
non sia tenuto poco conto del Generale . Ma se crederannool- 
tre di ciò che egli sappia e possa far sì , che si vincano gl’ ini- 
mici , ed appresso questo se si fonderanno su questa opinio- 
ne che egli non vada contra gl’ inimici , e che non muova guer- 
ra temerariamente, ne contra il volere degl’ Iddìi, ne con- 
tragli auguri, tutte queste cose rendono i soldati molto più 
obbedienti verso il Capitano. E veramente ognuno che co- 
manda altrui vuol sopra il tutto esser prudente, ma il Gene- 
rale della cavalleria Ateniese deve avvanzare tutti gli altri 
così nella religione , come nel sapere ciò che si pertiene all’ 
arte militare . Perchè egli ha confinanti certi avversari che co- 
sì di quantità d’ uomini , come di cavalli gli sono quasi ugua- 
li; e si trovano forniti di un gran numero d’ armati di coraz- 
za ; onde se egli tenta con la sua cavalleria di assaltare il pae- 
se nemico , senza altro ajuto della città contra queste due sor- 
ri di genti si metterà a manifesto pericolo. Ma se gl' inimici 
verranno ad assaltare il territorio Ateniese non s* appresseran- 
no In altra maniera che uniti con altra cavalleria , ed oltre 
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ciò con la spalla di tanta quantità di gente armata di corazza , 
che gli Ateniesi dispereranno tutti in uno di sostentar 1* im- 
peto loro. Nondimeno se la citta unita insieme uscirà fuo- 
ri con l’esercito contra cosi gran numero di nemici, dob* 
hiamo aver ferma speranza che possa difendere il paese di 
Atene, perciocché la cavalleria sarà migliore con 1 ’ ajuto di 
Dio, se alcuno ne prenderà quel governo che si deve . Simil- 
mente gli armati di corazza non saranno inferiori di numero 
odi bontà, né di corpi men robusti, ovvero di animi meit 
desiderosi d* onore se verranno ammaestrati con quegli eser- 
cizi che si conviene . Né gli Ateniesi hanno minor cagione di 
gloriarsi de’ lor maggiori di quello che hanno i Beozj . Mi se 
la città vorrà fondarsi su l* armata di mare , e le basti tener gl* 
Inimici lontani dalla muraglia , come fece a quel tempo che 
i Lacedemoni uniti con tutto il rimanente della Grecia anda- 
rono ad assaltarla, evogiia dar l’onore solamene alla cavai» 
leria di conservare tutto il paese fuor delle fortezze , e che 
ella sola si metta a rischio contra gl* inimici , allora finalmente 
bisogna desiderare per li più valorosi compagni che possiamo 
avere , gl* Iddìi . Dappoi é necessarioche ii Generale della ca- 
valleria sia un’ uomo in somma perfezzione , e perito deli’ ar- 
te della guerra ; perché ivi fa di mestieéo di grati prudenza , 
èe però P occasione la ricerca , dove gli avversari sono supe- 
riori di numero e di ardire . Bisogna oltre di quesro , peropi- 
nion mia, che egli sia atro a sofferir ogni fatica , perché met. 
tendosi a rischio contra un* esercito cosi fatto che rutta la cit- 
tà non possa fargli resistenza, sarà astretto senza dubbio a 
far tutto ciò che vorranno i più possenti di lui , ma egli non po- 
trà far cosi con essi loro. E se vorrà conservare le cose che 
sono fuori de’ luoghi forti egli potrà far quesro con ral nu- 
mero di gente che non gli aia vietato riconoscere gl’ inimici e 
ritirarsi, quando l’ occasione il ricerchi , ad un batter d'oc- 
chioin sicuro. Egli è possibile parimente che pochi di coloro 
non meno che molti, proveggano e facciano queste guardie 
od assicurino in tempo le cose degli amici, li quali non si fi» 
dano in semedesimi , né anco nella cavalleria, perché la pau- 
ra é la miglior guardia d’ ognaltra . Dunque colui che elegge- 
rà le guardie di gente cosi fatta forse non farà male . Ma se di 
coloro che gli saranno avvanzati olire le guardie alcuno pen- 
serà di poter formare un’esercito egli lo formerà molto debo- 
Senofonte T. UI. V V le , 
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le, perla quel cesa riinaso senza esercito intiero e perfetto 
non potrà se non mettersi a' pericoli manifesti. Nondimeno 
se egli se ne vaierà come di masnadieri essi per questo affare, 
come é verisimile , saranno assai . Deve oltre di ciò( per opi- 
nion mia ) il Generale della cavalleria tener continuamente 
i suoi soldati in punto , quasi egli sia per fare qualche fazzio- 
ne, e starsi in luoghi occulti, acciochè se le genti nemiche 
fanno qualche errore possa notarlo. Perché i soldati , quanti 
piò sono tanto maggiormente sogliono errare e far delle cose 
che non stan bene , conciossiaché , o vadano i soldati a prov- 
vedersi di vettovaglie ; si sbandano da sestessi t ovvero , men- 
tre marciano , tutte le cose sono in confuso, caminando in- 
nanzi alcuni e fermandosi addietro alcuni altri più del dove- 
re . Onde non bisogna lasciar passare questi errori senza ca- 
stigo, perché se si fara altrimenti tutto il paese sarà scorso 
dall’ esercirò nemico. Sopra ognaltra cosa bisogaa avverti- 
re, se coglierà d’ improvviso gli avversarj in qualche fazzio- 
ne che. egli si ritiri in luogo sicuro priroache sopraggiunga 
maggior soccorso . Nondimeno avviene spesse volte che 1* eser- 
cito nel marciare s’ abbatte incerte straded.ove molta gente 
contra poca non ha vantaggio alcuno. E quando gl’inimici 
passano i fiumi, se starai attento e che tu li segui accorta- 
mente , di leggiero potrai venire a conflitto con quanti di loro 
vorrai . -Torna comodo parimente alle volte assaltarli mentre 
piantano gli alloggiamenti : mentre sono a pranso : mentre 
cenano: mentre levano da dormire; perché in tutte queste 
occasioni i soldati sogliono disarmarsi , i pedoni per poco spa- 
zio di tempo, ma i cavalieri per molto più. Alle spie, 
ed alle prime sentinelle si debbono tender delle insidie pru- 
dentemente; perchè sogliono esser in poco numero, ed alle 
volte allontanarsi molto dal campo . Ma se gl’ inimici nsano 
diligenza in tutti questi particolari sarà bene dopo avuto da 
Dio nel sacrifizio buoni segni , assaltar il campo d’ improvviso, 
informandosi però con ogni esquisita diligenza quali siano tut- 
ti quelli che da ogni canto del campo sono i primi delle sen- 
tinelle .Perché non ci é preda al cuna così famosa, quanto quel- 
la delle sentinelle e delle guardie , se elle si fanno prigioni . E 
non è dubbio che le guardie non siano facili da ingannare; per- 
ché vanno dietroogni minima cosa con pensiero che gli ordini 
dati loro siano questi , Nondimeno dobbiamo considerare do- 
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ve possiamo ritirarci ; e la ritirata non sia dalla contraria pari 
te di quelli che doveranno soccorterci .Veramente fa di me. 
stiero che coloro che sono bastanti a far qualche danno ad un* 
esercito ben armato senza rischio loro e senza travaglio siano 
tanto eccellenti , che nelle cose militari paiano esercitatissimi 
e gl' inimici paragonati con loro ignoranti ed inesperti affatto; 
Ma bisogno primieramente considerar questo , che coloro i 
quali debbono inviarsi a predare siano esercitati nelle rasse- 
gne e nelle corse ; acciocché possano reggere a queste fatiche 
soldatesche ; perche quando o i cavalli , ovvero i cavalieri sia- 
no inesperti in qesti particolari , senza dubbio pareranno tan- 
te femine che combattano conrra uomini . Ma quelli che ave- 
ranno imparato , e si saranno esercitati a saltar fossi passar ri- 
pari , scender per luoghi scoscesi ; e che si sono avvezzati ca- 
larsi e bilanciarsi giù di luoghi airi e precipitosi , e correr per 
colli a tutta briglia ; saranno tanto superiori agli altri non 
esersiratied inesperti » quanto gli animali aerei e con le pen- 
ne a* terrestri sono superiori . Similmente quelli che hanno i 
piedi esercitati sono tanti migliori di quegli altri che non sono 
esercitati a caminar per luoghi aspri quanto i sani de’ zoppi. 
E quelli che hanno prattica de’ looghi , avvanzano nell* entrar 
ne’ paesi , e nel ritirarsi , tanto quegli altri che non ne hanno 
prattica . quanto coloro che veggono comodamente , avvan- 
zano i ciechi . Deve saper anco quel tale che fa il mestier dell* 
armi a cavallo che i cavalli di buona carne sono più arti a sop- 
portar ogni sorte di fatica , che non sono i tanto grassi che 
quasi scoppino . E perché le redini de’ morsi egli staffili delie 
saffe sono molto comodi fatti di cuojo, bisogna che il Generale 
della cavallerìa provvegga che mai nonne manchi principal- 
mente potendosi con poca spesa far che coloro che «e son senza 
possano adoperarsi ed entrar in battaglia. Ma se vi sarà alcuno 
a cui paja che la milizia a cavallo sia troppo travagliosa.essen- 
do necessario trattarla in questo modojbisogna che questo tale 
consideri che coloro li quali si esercitano ne’ giuochi della lot- 
ta sofferiscono molti più impacci e di maggior importanza che 
non fannoquelliche con ogni esquisita diligenza at rendono all» 
milizia del cavaliere . Perché quelli che si esercitano nella lot- 
ta, per lo più sudano; ma nell’esercizio cavalleresco sono le co- 
se per la maggior parte di grandissimo contenroJ’erciocché se 
uno desidera diventar uccello , non si trovaefetto alcuno dell' 
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nomo tanfo simigliente al volare quanto l'arte del cavaliere 
Appresso ciò la vittoria acquistata guerreggiando è più glo- 
riosa assai che giocando alle braccia; perché di questa vit- 
toria la repubblica ne sente parte; di manieratile molte es- 
sendo le cose che dipendono dalia vittoria .cosi gl’ Iddìi co- 
ronano la Repubblica con felicità molto grandi # sicché non 
soimaginarmi se si trova alcun’ altra cosa di maggior gio- 
vamento che attendere all’esercizio ed all’ arte della guer- 
ra. Dobbiamo similmente considerare che i corsali avvezzati 
alla fatiche posson provvedersi il vivere da quelli che lor sono 
di gran lunga superiori e di maggiore stima . Non si disdice 
appresso ciò a coloro che si sostentano , vivendo in terrafer- 
ma ed hanno carestia di vettovaglie , andar in corso ; per- 
chè o bisogna far qualche esercizio , ovvero provvedersi del 
vitto con la cose già fatte e fornite con le altrui fatiche ; al- 
trimenti egli é difficile poter vivere ed istar in pace . Egli 
deve avverrir oltre di questo, di non andar mai ad assaltar 
coloro che stima dovergli rimaner superiori ; principalmen- 
te quando egli abbia alle spalle sito di tal maniera che sia 
malagevole a cavallo ; non andando l’error di pari, cosi di 
quelli che fuggono, come di quelli che danno la caccia. 
Ora io giudico che che egli si debba ricordare anco quest* al- 
tro avvertimento ; perchè ci sono alcuni che quando sono 
per assaltar gente, alla quale pensano sicuramente di esse- 
re superiori , 1 ’ assaltano con pochi soldati , dimanierachè 
spesse volte intervien loro quello che speravano far al- 
trui; ma quando vanno contra cui pensano di esser infe- 
riori , escono fuori con quella parte di esercito che si tro- 
vano avere . Nondimeno io son di ferma opinione che si 
debba far al contrario, e quando stimerai di rimaner vin- 
citore non devi risparmiare le me genti ( perchè niuno 
si penti mai di aver vinto da diverse partii Ma quando 
averai da combattere con gente che ti avanzi di gran lun- 
ga e che tu vegga «quantunque per te non si manchi di far 
ogni cosa posssi bile, che nondimeno bisogna dar luogo ; ten- 
go che sia meglio esser pochi che molti. Ma eleggansi in 
queste fazzioni i più bravi cavalieri, ed i miglior cavalli che ci 
siano ; perché se saranno di questa sorte potranno ed assalta- 
re e ritirarsi più sicuramente. Percioché se per avventurati 
Generale della cavalleria anderà ad incontrare con tutte le 
• . r S« n * 
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genti un* esercito più valoroso e maggiore con disegno di ri- 
tirarsi: per necessità coloro che hanno cavalli mal in ordine 
rimarranno prigioni; ed alcuni per essere senza staffe cade- 
ranno da cavallo; e ad altri per la strettezza de* luoghi sarà 
tagliata la strada ; perciocbè non è cosi agevol cosa trovar 
luoghi che siano secondo il voler nostro : nyt rispetto la 
quantità deliagente certi impediti l’un coni* altro si offen- 
deranno in molte muniere . Nondimeno i cavalli generosi ed 
anco i cavalieri possono levarsi loro dalle mani; principal- 
mente quando alcuno cerchi di spaventarli, fìngendo la sua 
cavalleria molto maggiore che ella non è- Giovano parimen- 
te in questo le imboscate finte. Torna comodo eziandio tro- 
var qualche invenzione di far che gli amici e collegati mostran- 
dosi da luogo sicnrne forte faccian sì ,che coloro che seguitano 
inostri vadano più lenti . Oltre di ciò egli è chiaro che più 
agevolmente i molti sono avvanzati da’ pochi che i pochi da* 
molti, non solamente nelle fatiche ma nella prestezza. Né 
dico questo perchè rispetto all’ esser pochi possano affaticarsi 
maggiormente ed esser più veloci; ma perchè è più facileo- 
sa trovar pochi che molti , lì quali abbianocura de’ lor caval- 
li conte si deve , ed attendino prudentemente all’ arte della ca- 
valleria. Ma venendo l’ occasione di combattere alle strette 
con la cavalleria , veramente io stimo che sarebbe ottima co- 
sa divider ogni Tribù in due squadre; una delle quali ob- 
bedisca al Condottiere , 1 ’ altra a chi parerà a lui che un tal 
carico si convenga ; e costui fra ranto seguiterà alla coda 1’ al- 
tra squadra guidata dal Condottiere. Ma quando gl’inimici 
si avvicineranno anderà ad assaltarli oltre ogni ior credenza ; 
perchè a questo modo io stimo che i nostri si scopriranno agl* 
inimici più spaventevoli e più difficili da esser superati . E 
se l’una e l’altra parte sarà fornita di fanteria , ed una parte 
avendola nascosa dietro la cavalleria , la faccia uscir fuori d* 
improvviso ed andar eli* assalto , egli pare che facilmente ella 
possa rimaner vincitrice . Perché io vedo che gli uomini dalle 
cose improvvise , quando elle sono buone e piacevoli cavano 
maggior diletto ; ma quando triste e dannose spavento mag- 
gior assai . Queste cose si sanno molto bene da colui che 
considera da sestesso quanto rimangano storditi e spaventati 
coloro che cadano nelle imboscate , ancorché siano in maggior 
ninnerò che non sono gl’ insidiatori ; ed allora che gl’ inimici 
.1 si 
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sì presentano loro incontro, quanto da* primi agli uitinrt tt 
terrore vada crescendo . Ma egli non è molto malagevole de. 
acrivere queste cose: nondimeno questo finalmente é offiz.ro 
di eccellentissimo Capitano della Cavalleria, trovar persone 
che vadano ad assaltare gl' inimici prudentemente , fedel- 
mente, pronamente ed animosamente. Perché è necessario 
che egli 9ia valente parlatore e tratti di quelle cose con le 
quali coloro che stanno sotto il suo comando veggano, che 
dall* obbedire, dallo star uniti e dall’ andar tutti insieme 
ad assaltar gl* inimici cavino giovamento; e desiderino ol- 
tre di questo udir qualche fatto egreggio : e possano ese- 
guire pazientemente tutte le cose che intenderanno. E se 
alle volte con gli eserciti in ordinanza , ovvero lasciando 
qualche paese libero fra 1’ una e l* altra cavalleria sari in 
arbitrio de’ cavalieri di far qualche scaramuccia , dandosi 
la caccia l’una e 1* altra parte e ritirandosi; sogliono per lo 
più in occasioni simigliami moversi di qui e di là nel prin- 
cipio lentamente ; ma nei mezzo correre a tutta briglia . 
Nondimeno se alcuno darà prima indizio di dover fare a 
questo modo e poi si abbandoni a tutto corso ed insieme 
insieme , combattuto t»n poco , si ricoveri in sicuro , egli 
farà di grandissimi danni agl* inimici ; e come io credo, con- 
seguirà questo sicurissimamente quando egli darà la caccia 
a briglia sciolta, essendo vicino a’ suoi alloggiamenti; e 
quando egli Userà la medesima velocità ritirandosi dal cam- 
po nemico . Ma chi potesse nascondere da parte quattro» 
o cinque soldati, e cavalli de* più bravi per ogni squadra 
essi anderebbero ad assaltar gl* inimici ardentissimameate 
nella ritirata . Nondimeno questo non si può far sempre* 
ma bisogna governarsi del continuo secondo l'occasione; e 
considerando le cose che abbiamo davanti gli occhi elegge- 
re il meglio. Perche il distendere con la penna tutto ciò 
che si deve fare e cosa facile non meno che saper tutte le 
cose che hanno a venire . Ma fra ognaltro precetto mi par 
che quesro sia notabilissimo: procurar 1* esecuzione di tut- 
to quello che ti rende giovamento. Perchè dalle cose che sono 
giudicate di star bene non si cava alcuna utilità nell'Agri- 
coltura , nè nell* arte Marinaresca , nè esercitando il Magistra- 
to, se non ci e chi provvegga che elle siano poste ad ef- 
fetto. E *on di opinione che col favore degl* Iddj i cittadini 
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faranno con maggior prestezza un corpo di cavalleria fin al 
numero di mille, e più agevolmente anco se ve ne aggiunge» 
ranno ai rollo ducetuo di altri paesi e li facciano cava- 
lieri . Perché egli pare che questa aggiunta debba esser 
cagione che tutta la cavalleria osservi fedeltà moltp me- 
glio , e divenga similmente più bramosa di lode nella vir- 
tù militare . E veramente io so che allora la cavelleria de’ 
Lacedemoni cominciò esser famosa , quando vi aggiunsero 
cavalleria forestiera ; e veggo parimente in altre città per 
tutto che i cavalieri forestieri sono approvati e lodati as- 
sai; perchè la necessità li fa divvenir velocissimi . Per com- 
perar cavalli par a me che debbano contribuire il danajo co- 
loro i quali non sono punto inclinati all’ arte della cavalle- 
ria ; poiché anco quelli che sarebbero molto atti a questo 
esercizio, e che vengono descritti sogliono pagar certa som- 
ma di danari per liberarsi da questo peso . Però verranno con- 
tribuiti da questi ricchi li quali sono deboli di corpo ; ed 
anco da pupilli ( credo io ) che hanno le lor facoltà molto 
grandi. Stimo oltre di ciò che vi saranno de’ contadini che 
desidereranno esser descritti in questa cavalleria . Perchè ve- 
do che. jji tutte Ir altre cose impotenti ed opopst* che sa- 
no fatti participi da* cittadini alcuni di loro si sogliono por. 
tar diligentemente e far quanto vien ordinato. Ma la fan- 
teria unirà con la cavalleria C a giudizio mio ) farà di gran 
cose quando però ella sia eletca del numero ai coloro che 
hanno più cattivo animo d’ognalrro contra gl’inimici. E 
ratte queste cose si faranno .essendo primieramente appro- 
vate dagl* Iddj . E se alcuno si meraviglia che così spesso 
io scriva che le azzion nostre si debbono trattare col favor 
di Dio egli sappia se gli verrà spesso occasione di perico- 
lare che non si meraviglierà tanto; e similmente se consi- 
dererà da se medesimo che gl’ inimici in tempo di guerra 
cercano di farsi l'un l’altro degl’inganni; ma dove stiano 
nascosti ed occulti questi inganni , rare volte si può sape- 
re . Non per tanto in questi particolari si trova alcuno co- 
sì accòrto che sappia mostrare il modo come si colga su *1 
fatto, dagl* Iddj in fuori, li quali sanno tutte le cose e le 
notificano innanzi tempo cosi nelle vittime come negli au- 
guri , ne* portenti e ne* sogni. Ed è da credere che gl’ Iddj 
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debbano pii volontieri consigliare d’ intorno queste cose co» 
loro da’ quali non solamente , quando si trovano in neces- 
sità , sono chiesti gli oracoli per sapere ciò che hanno a fa- 
re; ma eziandio quando sono in felice stato , vengono rive- 
riti ed adorati . 


Fine del Carico degenerale della Cavalieri*. 
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DELLA CACCIA. 


A caccia ed i cani sono invenzione de* 
Dei Apolline e Diana ; li quali ono- 
rarono Chirone con questo dono pec 
esser egli un’uomo da bene. Esso ri- 
cevuto il dono allegramente si pose ad 
esercitarlo. Sotto di lui si fecero buo- 
ni discepoli così nella caccia , come in altri esercizj da gen- 
tiluomo, Cefalo, Esculapio , Milanione , Nestore, Anfia- 
rao, Peleo, Telamone, Meleagro, Teseo, Ippolito, Pala- 
mede , Ulisse , Menesteo , Diomede , Castore .Polluce , Ma- 
caone , Podalirio, Antiloco, Enea ed Achille , uomini che 
alla loro età furono cari agl* Iddj . Né si meravigli alcuno 
che essi per la maggior parte, benché fossero favoriti dagl* 
iddj .nondimeno siano morti ( perché questa è cosa natura- 
le e veramente le lodi loro si sentirono da per tutto) né 
similmente che non si trovassero a* medesimi tempi ; con- 
ciosiachè vivesse Chirone a bastanza per tutti loro . Perché 
Giove e Chirone furono fratelli nati di un padre istesso ; 
ina quegli ebbe Rea per sua madre, e questi una Ninfa 
Najade . Onde avvenne che Chirone nascesse prima di tur- 
ri loro, e morisse dopo che ebbe ammaestrato Achille . Co- 
storo divennero per le loro virtù meravigliosi appresso rut- 
ti, avvanzando" ciascuno di diligenza nell’esercizio de’ ca- 
ni e della caccia ed in altre professioni . Non é dubbio che 
Cefalo fu rapito da una Dea . Esculapio pervenne a certo 
Stnofome T.UI. X x gri- 



A 


Digitized by Google 



34$ DELLA CACCIA, 

grido maggiore assai, siché suscitava i morti e sanava gl* 
infermi; per la qual cosa egli é deificato e sarà presso gli 
«omini il nome suo eternamente glorioso . Milanione era 
cosi illustre per industria e per sodcrenza nel iravagliarsi 
die a lui toccò avere per moglie Atalanta eccellentissima 
donna di quei tempi; benché avesse per rivali tutti gli uo- 
mini famosissimi di quel secolo . La virtù di Nestore é pas- 
sata per le orecchie prima che ora a tutti Greci; però non 
parlo con chi non ne sappia . Aufiarao guerreggiando con- 
rra Tebani acquistata grandissima lode ebbe dagl* Iddj la 
immortalità della vita e della fama. Peleo fece si che gl* 
Idd; desiderarono darli Teri per moglie, e che le nozze si 
celebrassero in casa di Chirone . Telamone riuscì di cosi gran 
tìorae che in una città grandissima ottenne per moglie Pe- 
ribea figliuola di Alcatoo da lui desiderata; e che Ercole 
Capitano Generale de’ Greci figliuolo di Giove avendo dap- 
poi presa Troja da dispensare i doni militari gli donò Esio- 
na. Meleagro quanto fosse onorato si sa; e benché egli fi- 
nisse in miseria estrema; questo non gli avvenne per sua 
c.olpa; ma per colpa del padre il quale in vecchiezza si di- 
menticò d’ una Dea. Teseo inandò in mina da per se solo 
gl’inimici di tutta la Grecia; ed aggrandita la patria sua, 
fin al dì d’oggi vien tenuto per uomo meraviglioso. Ippo- 
lito essendo onorato da Diana ragionava con essa lei fami- 
gliarmente , ed in fine morì con opinione di essere fra bea- 
ti per modestia e per religione. Palamede mentre visse su- 
però di gran lunga gli uomini de* tempi suoi in esser savio ; 
ma dopo che egli morì ingiustamente , fa vendicato dagl’ 
Iddj quanto mai altro uomo al mondo. Egli non fu ucciso 
da coloro che pensano alcuni ; percioché non sarebbe stato 
non solo uomo perfetto come egli era ; ma né ancosimiglian- 
te a* buoni; nondimeno alcuni malvagi maciullarono quella 
sceleratezza . Menesreo divenne così valoroso per esercitar- 
si alla caccia che tutti i Capitani Greci confessarono di es- 
ser avvanzati da lui nell'arte della guerra da Nestore in 
fuori ; il quale non però si dice che superasse Menesteo , ma 
contendeva seco. Ulisse e Diomede furono illustri in rotte 
le lor azzioni ; ed in somma furono cagione delia presa di 
Troja. Gastore e Polluce riuscirono così famosi in Grecia 
per 1« cose le quali avevano imparate da Chirone che sono 

fatti 


Digitized by Google 


DELLA CACCIA. 347 

fatti immortali . Macaone e Pedalino ammaestrati similmen- 
te in questi esercizj furono uomini eccellenti così in cia- 
scun' arte , come nel favellaree nella guerra . Autolico sof- 
ferendo morire in vece di suo padre, acquistò una fama 
cosi fatra , che solo vien nominato in Grecia amante del 
padre . Enea conservati gl’ Iddj penati insieme col padre me- 
ritò il nome di religioso; per la qual cosa fu conceduro que- 
sto a lui solo dagl’inimici li quali avevano presa Troja, 
che potesse partirsi col suo avere . Achille allevatocon que- 
ste creanze diede tonti e tali esempj della sua viri ù ; che 
non ai farà mai fine di favellare o di udire le lodi sue . Que- 
sti divennero uomini cosi segnatati per la diligenza di Chi- 
rone che fin a’nostri tempi fanno meravigliare i virtuosi, e 
nascere una grande invidia presso i tristi; sichè soprave- 
nendo qualche travaglio in Grecia o a qualche città, o a 
qualche Re ne furono liberati da loro. Se parimente tutta 
la Grecia insieme deliberava qualche impresa contra Bar- 
bari con 1 * ajuto di questi riuianea vincitrice. Per la qual 
cosa ella per cagione loro era invitta . Onde io consiglio i 
giovani a -non dispreggiare la caccia, né gli altri esercizj; 
perchè con questi riusciranno valorosi in quelle cose perti- 
nenti così alla guerra, come ad altro, nelle quali è neces- 
sario all’ uomo di saper consigliare e dire e far bene ogni 
cosa . 

Dunque primieramente bisogna che si metta a questo 
esercizio della caccia colui cbeé uscito di fanciullezza f poi 
anco allo studio dell’ altre cose; in tal maniera però che 
avendo riguardo alle sue facoltà vegga di poterlo fare. Se 
anco non può, mostri almeno la prontezza dell* animo suo , 
nè lasci di fare tutto ciò che gli è permesso. Ma racconte- 
rò tutte le cose delle quali fa bisogno che il cacciatore sia 
fornito; ed oltre di questo come si adopritio; acciochè quan- 
do ne sia ben informato possa dar principio ad esercitarsi . 
Nè creda alcuno che si debba far poco, o niun conto di 
queste cose; perchè senza di loro egli è impossibile di far 
nulla che bene stia . Fa di mestieroche colui che vuol atten- 
dere alla professione delle reti, sappia la lingua Greca; sia 
d’età di venti anni dal più al meno; di persona gagliardo e for- 
re ; di animo paziente ; acciochè superando ogni sorte di tra- 
vaglio col corpo e con l’animo cavi diletto da questo eser- 
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tizio. Le reti si debbono fare di lino sottile Faslano, ov- 
vero Cartaginese , e così le altre che ai mettono qua e là 
su i passi , e quelle per le fiere maggiori .Le reti siano fatte 
di nove fili , eci alte cinque spanne e co' lacci due spanne fra lo» 
ro lontani . Le corde clic circondano le reti siano senza grop- 
pi acciocbé possano scorrere con facilità. Le feti che si mettono 
su' passi siano di dodici fili; e lunghe due, quattro ovvero 
Cinque orgie e le reti per le fiere maggiori siano lunghe die- 
ci , venti, fin trenta orgie CO» Perché se saranno pii lun- 
ghe non si potranno maneggiar così facilmente . E siano 1* 
una e l’altra di trenti maglie; e i lacci siano lontani co- 
me nelle altre reti . Negli orli le reti che si adoprano su i 
passi siano fornite di quelle cose che essi chiamano mam- 
melle; e le reti per le fiere maggiori di annelli ; le corde 
che nel tender le reti le circondano siano forzare. Le forcel» 
le delle reti siano lunghe dieci palmi ed alcune minori . 
Quelle che sono inuguali si mettano in luoghi chini , accio» 
clié s'alzino tanto 1’ una quanto 1 altra; ma quelle che so- 
no uguali si adoprino al piano. E queste nella cima sianct 
sottili che possano piegarsi agevolmente. Le forcelle delle 
reti che si mettono su* passi siano il doppio maggiori. E 
finalmente le forcelle delle reti con le quali si prendono le 
fiere piò grosse siano lunghe cinque spanne; ed abbiano le 
corna picciole né troppo incavate . Ma tutte però siano for- 
ti , siché la loro grossezza sia proporzionata alla lunghezza. 
Alle. retisi possono mettere molte forcelle e poche. Poche 
quando nel piantarle elle vengano ben tirate; e molte quan- 
do poco . Bisogna aver parimente in ogni luogo ; dove ci sa- 
ranno le reti picciole e le maggiori un sacco di pelle divi* 
tello ed istruinensi da ragliar legna ; accioché secondo il bi- 
sogno si possano chiudere certi passi. Abbiamo dae manie- 
re di cani. Una Castorea . L' altra Volpina . Hanno le ca- 
sroree questo nome da Castore perché egli alla caccia si di- 
lettava grandissimamenre di queste. E le Volpine perché 
sono nate di cani e di volpi; la cui natura da molta lun- 
ghezza di tempo è riuscita confusa . Queste sono di men pre- 
gio e per diverse cagioni; picciole col naso adunco, con 
gli occhi azuri , losche, deformi , magre , deboli , mal vesti- 
te , alte di gambe , mal proporzionate , vili » ballorde e co* 
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piedi teneri . Le picciole spesse volte alla caccia corrono per 
cagione della lor piccolezza indarno. Quelle die sono col 
naso adunco'non hanno buona presa , e però non possono fer- 
mar le lepri. Leiosche e con gli occhi azuri non hano beto- 
na vista. Le deformi sono brutte da vedere. Le magre con 
difficoltasi levano dalla caccia. Le deboli e mal vestite non 
reggono alla fatica. Le alte di gambe e mal proporziona- 
te cambiano difficilmente . Le vili si fermano, ed al tèmpo 
del caldo si ricoverano sotto l* ombre est riposano. Le bai* 
lorde appena e rare volte sentono la lepre . Quelle che han* 
no il pié tenero benché siano animose; niente dimanco non 
possono tolerar la fatica; e però dal dolore de’ piedi man- 
cano . Hanno questi cani diversi modi loro particolari di cer- 
care . Perché alcuni , trovata la traccia senza segnare carni- 
nano oltre ; di manierache non puoi sapere se cercano. Al- 
cuni altri segnano solamente con le .orecchie e tengono la 
coda ferma; ed altri non movendo le orecchie squassano un 
tantino la cima delta coda ; ed altri anco ritirano le orec- 
chie e calando la testa su la traccia , con la coda bassa e 
posra fra le gambe, scorrono via - Molti non fanno niuno di 
questi effetti; ma come pazzi vanno circondando la traccia» 
e quando 1* hanno trovata abbajano e si confondono nel segna- 
re . Vi sono anco di quelli che non sapendo risolversi , ed er- 
rando qua e là, poiché lasciano la vera traccia abbandonano 
la lepre: e quando si mettono su la tracciane danno segno; 
ma se veggono la lepre si spaventano; ne vanno ad assal- 
tarla se prima non s‘ accorgono che ella si mova . Ma quel- 
li che cercando e rrappassando si mettono sa la traccia tro- 
vata da altri cani per lo piò guardano agli altri , e non 
credono asemedesimi. Arditi sono quelli che non lasciano 
cercargli altri lor compagni li quali sono ben ammaestrati 
nel cacciare; ma strepitando li impediscono: alcuni altri s| 
fermano sopra traccie vane; e trovino ciò che si voglia prò. 
curano di far credere gran cose , benché sappiano d* ingan. 
narsi . Altri poi fanno così ignorantemente . Quelli che non 
ei allargano mai da’ calli, non sapendo Trovarla traccia ve- 
ra , non sono baoni da nulla. Ma quelli che non sanno inve- 
stigar la traccia che dirizza a’ covi» e che per fretta la passa- 
no oltre non sono di buona razza. Ancora ve ne sono alcu- 
ni 
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ni che ?! principio fanno una prestissima cerca ; nondimeno 
poi per troppo di! icarezza appena si muovono t ed alcuni se- 
guono gli altri , e finalmente lasciano la vera traccia - Alcu- 
ni s' incontranti a caso nelle strade e fallano ; e benché si chia- 
mino, coai facilmente non obbediscono. Milti spinti dall' 
odio che portano alle fiere ; molti dall’ amore che portano agli 
uomini lasciando star in cercare ritornano addietro . Alcuni 
rentano con 1’ abbajare di levar gli altri dalla traccia , fin- 
gendo il falso per lo vero. Vi sono di quelli che non fanno 
cosi; ma se mentre cercano odono abbajar altrove lasciano 
star la lor cerca e si tirano a quella volta. Ed alcuni sen- 
za altro indizio si mettono a correre ; ed alcuni anco credendo 
che sia qualche cosa , senza intenzione d’ingannare , nondime- 
no ingennano.Aitri invidiandosi e contendendo l’un con l’altro 
oontinuamente vanno insieme.Però questi sono i diffetti li qua- 
li parte da natura e parte da tristi ammaestramenti nascendo 
sono cagione che i cani non vagliono nulla ; e non é dabbio che 
questa sorte di cani fa perder la pazienza anco a coloro che sono 
inclinaci alla caccia. Ma racconterò quel che si ricerca a ca- 
ni di questa maniera per esser buoni e belli, ed altre cose si- 
migliami. Dunque primieramente bisogna che siano grandi, 
coi capo picciolo , col naso schiacciato , nervosi » con la par. 
re più bassa del fronte fibrosa , ccn gli occhi airi , neri , 
splendenti , con la fronte grande e larga ; con la divisione pro- 
fonda , con le orecchie corte e sottili , e da rovescio senza pe- 
lo; col collo lungo, molle, rotondo; col petto largo e non 
magro; con le spadole vicine alle spalle ; con le gambe dinan- 
zi corte, non piegate, roronde e sole; con le giunture dritte, 
con le coste dall’ uno e 1’ altro lato non molto lunghe , ma che 
si stendino per traverso; co* lombi carnosi, e che siano nè 
lunghi né corti ; co’ fianchi non troppo molli né duri , fra gran- 
di e piccioli , con le coscie rotonde , e dalla parte di dietro 
piene di carne, di sopra non congiunte insieme, e di sotto riti- 
rate , con le parti inferiori del ventre ed il ventre istesso vuoti; 
con la coda lunga, diritta e leggiadra; con la parte di fuori del- 
la coscia non dura , con quella di dietro al basso roronda e soda 
con le gambe di dietro molto più lunghe di quelle dinanzi e 
curve , e co* piedi rotondi . Se i cani averanno queste qualità 
saranno forti e di razza gagliardi , proporzionati , veloci bel- 
li da vedere e di buona presa . Ma cerchino di tal maniera che 
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no» si fermino sopra i passi, e chinandola testa verso terra 
s' allegrino su la traccia , ed abbassino le orecchie girandogli 
occhi da per tutto , e girando eoa la coda con molti giri dall* 
nno e 1* altro lato , vadano tuttiinsieme per la medesima trac- 
cia . Ma quando saranno vicini alla lepre , allora segnino al 
cacciatore col correre piò velocemente; e mostrandogli con 
lina certa prontezza d’ animo , col capo , con gli occhi, col mo- 
vimento del corpo , col ridursi tutti alla volta de* covi delia 
lepre cosi per traverso come per dritto, qual per un verso, 
qual per l’altro, questo innanzi, questo indietro, e quell’ 
altro per fianco veramente manifestino la speranza e 1’ alle- 
grezza che sentono di esser vicini alla lepre. E però seguano 
audacemente né cessino; enei levarsi d’ ogni lepre gridino e 
l’abbaino a piò potereela caccino di tutto corsoed allegra* 
mente senza aver riguardo ad alcun' altra cosa , quasi la chia- 
mino addietro comeèda credere, nè mentre sono su la trac- 
cia ritornino ai cacciatore , Oltre a queste fattezze ed am- 
maestramenti di cacciare fa bisogno che siano arditi, di buon 
piede, astuti e netti. Saranno arditi se nel gran caldo non 
abbandoneranno la caccia ; astuti se troveranno la traccia 
della lepre in luoghi nudi, aridi, esposti al Sole e nel nascer 
della canicola; di buon piede se in ciascun tempo dell’ anno 
mentre corrono in monragna non si fanno male a’ piedi t e 
netti se saranno vestiti di pelo corto , folto e molle . Il man- 
tello de’ cani non vuol esser nè rosso né nero né del tutto bian- 
co; perchèné anco questo sarà generoso, ma villano e feri* 
gno. Se saranno rossi, oneri, abbiano i mostacci d’intorno 
la bocca bianchi. E se bianchi, li abbiano rossi. Nella cima 
del telone siano diritti e lunghi e similmente, ne’ lombi e nell* 
estremità della coda ; ma di sopra mediocremente . E sarà 
molto meglio esercitar i cani piò spesso alla montagna che al 
piano; perché ne’ monti si cerca e si scorre piuttosto ; e nel- 
la pianura non si può far nè l’uno nè 1’ altro per gl^impedi- 
menti delle strade. Oltre di ciò si fa anco maggior giova- 
mento a* cani , benché non si trovi la lepre , ad esercitarli in 
luoghi aspri; perchè fanno buonpié, e cacciando in luoghi 
simigliami divengono migliori. La state ci guidino fuori fin 
a! mezzogiorno ;• ma il verno tutto il di intero ; l’autunno in 
ciascun’ ora del giorno dal meriggio in fuori; e la prima- 
vera versoi! tardi; perché questi sono tempi convenevoli . 
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Si deve saper similmente che le lepri la vernata fanno gran 
viaggio, per esser le notti lunghe , ma la state poco, perla 
ragione contraria della notte. Né la vernata quando ci é la 
brina; ovvero il ghiaccio ti sente la traccia loro nei princi- 
pio del di; perchè essendo il calore attratto dalla brina, lo 
chiude in semedesima , ed il ghiaccio lo concentra; onde in 
queste occasioni non è possibile che i cani per la debolezza 
del fiuto sentano la traccia , prima che il Sole ed il giorno al- 
zandosi risolvaogni cosa. Allora i cani fiutano e la traccia 
nel vaporare si fa sentire . La medesima vien consumata dalla 
rugiada caduta in abbondanza. Anco le pioggie che vengono 
lontane 1' una dall’ altra quando ogni sorte di odore della ter- 
ra sono cagione che la traccia si senta con difficoltà , finché 
la terra si asciughi . Nondimeno sono peggiori assai i tempi 
ne* quali I’ Austro spira ; conlalor umidità spargono il tut- 
to . Ma i venti Settentrionali mentre durano vengono ad uni- 
re e conservare ■ Nientedimanco la pioggia e la rugiada lava 
ed inonda . La Luna anco fa svanire la traccia col suo calore ; 
principalmente quando ella é piena: e pur allora le traccie 
sono incerte ; perciocché le lepri allegrandosi a quella lu- 
ce • giuocano insieme e con grandissimi salti si lanciano 
qua e là e confondono il tutto. Le medesime sono confu- 
se pid che mai quando la volpe é passata ivi presso . Di 
primavera per la temperatura dell’ anno si trovano le 
•traccie assai manifeste , se non che la terra dove fiori- 
sce fa danno a* cani mentre meschia insieme 1' odore di 
ranta quantità di fiori . Ma la state elle si sentono 
meno e però sono più incerte; perché bollendo la terra, 
si viene a consumare tutto il vapore e colore che hanno. 
Conciosiaché ella sia debole, ed a quei rempi i cani non 
fiutino cosi bene; perché i corpi loro s’ indeboliscono. Non- 
dimeno l'autunno elle sono schiette; percioché di tutte le 
cose dalla terra nascenti oggimai le domestiche sono ripo- 
ste, e le salvatiche guaste dalla vecchiezza; siche gli odo- 
ri de* frutti , dove passa la traccia , non impediscono nulla. 
La .vernata , la state e 1* autunno, le orme per Jo più van- 
no al dritto; ina la primavera confusamente; perché queste 
fiere quantunque si congiungano in ogni sragione sempre- 
mai; nondimeno a questo tempo più d'ogualtro; e ciò per 
necessità , poiché elle vanuo quà e là in compagnia. Le trac- 
cie 
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eie de’ covi durano più lungamente che le imprese corren- 
do ; perciochè dimorano le lepri in quelle , e queste si fan- 
no di passaggio; onde in quelle la terra s’ imprime bene ed 
in qneste appena si tinge . I boschi fanno sentire meglio 
traccie che i luoghi aperti; poiché o corra la lepre, osi cor- 
chi é necessario che tocchi molte cose . Si corica nelle co- 
se che nascono dalla terra; ovvero che sono nella medesima 
superficie : sotto ciascuna , sopra ciascuna e dentro ciascu- 
na ; vicina , lontana ; ora lungamente ora poco ^d ora me- 
diocremente ; ed anco alcuna volta fuori in mare, purché 
possa ; e similmente in acqua se nascendo fuori alcuna co- 
sa averà dove posarsi . E però quelle che ne’ covi si fer- 
mano per lo più hanno questo costume ; quando è freddo , 
in luoghi solivi; quando é caldo «negli ombrosi; ma la pri- 
mavera e l’autunno in luoghi temperati . Nondimenoquet- 
le che si fanno correre, non usano cosi; perchè da' cani ri- 
mangono attonite e spaventate . Ma giace a questo modo 
nel covo; col talone sotto i fianchi; con le gambe dinanzi 
per lo più l’una a par l'altra, ed allungate in fuori; col 
mento sopra 1’ estremità de’ piedi ; con le orecchie stese su 
le spalle; e sopra tutto copre le parti più deboli : ha simil- 
mente la pelle fortissima . perché ella è molto folta e mol- 
le di pelo. Quando vegghia serrale palpebre alquanto, e 
quando dorme le tien aperte senza moverle punto; e ripo- 
sando gli occhi, batte frequentemente le nari , cosa che non 
fa mentre è desia. Quando la terra verdeggia le lepri stan- 
no più volontieri ne’ luoghi coltivati che al monte . Se da 
altri sono cercate si fermano da per tutto, fuori però men- 
tre hanno la notte qualche gran paura .perché in quella oc- 
casione si levaao . Le lepri sono animali cosi fecondi ; che 
avendo partorito poco fa, partoriscono ancora di nuovo e 
subito s'impregnano. La traccia delle lepri giovani si sen- 
te meglio che quella delle vecchie . Perciocché quando le 
lor membra sono ancor. tenerelle , nel cambiare toccano ter- 
ra quasi da per tutto . La onde i cacciatori lasciano anda- 
re quelle che sono nate di fresco , per far cosa grata a Dia- 
na- Le lepri d* un’anno per la prima corsa fuggono velo- 
cissimamenre ; le altre non tanto; egli è ben vero che so- 
no gsgliarde;ma anco deboli. Le traccie deila lepre si tro- 
vano a questo modo. Ne’ luoghi coltivati si cacciano i ca- 
Senofon re T.III. Y y ni 
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ni di sotto in su , e quando vi saranno lepri le quali si guar. 
dino dalle terre arate, &i spingono ne* prati, nelle foreste 
presso i fiumi, fra' sassi e ne’ boschi . Quando la lepre èia 
piede , non bisogna gridare , acciocché i cani non s' imbal- 
lordiscano e non sappiano seguir la traccia . Alcuna volta 
trovare e seguitate da' cani passano i fiumi a nuoto; alcune 
ai gettano fuor di strada, ed alcune anco si nascondono e 
coprono in qualche caverna, ovvero in qualche valle. Per- 
ché non solamente hanno paura de’ cani ma eziandio dette 
aquile; dalle quali, se elle corrono in luoghi alti ed aper- 
ti; mentre siano d’ un* anno , vengono rapite; ma le mag- 
giori sono preda de’ cani . Le lepri di montagna sono più 
veloci di tutte: Quelle dei piano meno : e quelle de* palla- 
di corrono poco .Ma quelle che praticon per tutto nel cor- 
rere danno gran travaglio ; perchè sanno i calli più brevi ; 
e di sotto in su al piano sono molto veloci ; e su i luoghi 
che sono innguali corrono inugualmente; ma di sopra in giù po. 
co. Si veggono benissimo, quando si trovano in terre ara- 
te: perché sono un poco rosse; ed anco per le stoppie , per- 
ché ricevono un certo splendore . Si conoscono parimente 
ne' calli e nelle strade ; se elle saranno piane ; perché quel- 
lo splendore che hanno ferisce gli occhi . Ma se si metrono 
fra* sassi, ne’ monti, ne* dirupi ed in boschi folti , si dura 
gran fatica vederle per la simiglianza del colore . Quando 
sentono i cani si fermano , e cosi stese in terra ai drizzano 
ed ascoltano se lo strepito e l’abbajar de* cani é vicino se 
se cosi é voltano ad un* altra parte . Ed anco alcuna volta , 
quantunque non odano nulla , nondimeno credendo ed im- 
maginandosi di udire per quei luoghi medesimi o là vici- 
no con diversi salti e stampando altre orme in quelle or- 
me istesse finalmente si partono. Quelle che si trovano in 
luoghi nudi fanno lunghissime carriere , perchè scoprono 
da per tutto. Ma quelle che ne* boschi brevissime s perchè 
non veggono dove vanno . Elle sono anco di due sorti . 
Alcune grandi con diverse macchie di color nero, e con 
vna gran stella nel fronte bianca. Ed alcune altre minori 
di color che tira ai biondo, e eoa la stella picciola . Quel- 
le hanno la coda varia da per rutto ; e queste per più 
lungo spazio bianca * Quelle hanno gli occhi quasi azu- 
ri ; queste che tirano al verde v Quella poca di ne- 
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rezza che hanno nella cima delle orecchie , in quelle si ve- 


de grande; ed in queste picciole . Le minori si trovano prin- 
cipalmente nelle isole, così deserte come abitate e coltiva- 
te ; ed ivi se ne vede in maggior copia che in Terraferma ; 
perché in quei luoghi per lo più non vi sono volpi le qua- 
li non solo uccidono le lepri ma anco i lor parti ; né simil- 
mente aquile; perché elle stanzano più volontieri nelle mon. 
tagne grandi che nelle picciole; e nelle isole per la mag- 
gior parte i monti sono bassi . Oltre di questo rare volte! 
cacciatori vanno sopra isole disabitate jed anco sopra le abi- 
tate vi é poca gente ; e quella poca non si diletta della 


caccia. Ma nelle isole sacre è vietato anco il condor cani. 


Per la qual cosa, prendendosene poche alla caccia, e na- 
scendone sempre assai , bisogna per necessità che ve ne sia 
in copia grande . Che le lepri non abbiano la vista acuta , 
molte sono le cagioni ; perché hanno gli occhi in fuori , e le 
palpebre così picciole che non possono difenderli dalla lu- 
ce. E per questo la forza del vedere viene ad indebolirsi; 
perché ella ai difonde. Oltre di ciò, essendo questo anima- 
le inclinato grandemente al sonno , anco questo gii nuoce : 
e la sua velocità non é di poco momento ad accorciar la 
vista; perchè prima ella gira gli occhi a questa e quell' al- 
tra cosa che possa discernere ciò che sia . Aggiungasi la pau- 
ra che hanno de’ cani li quali corrono lor dietro ; perché an- 
co questa non lascia cbe s‘ avveggano di cosa alcuna . Dal 
che nasce che correndo la lepre in molti luoghi senza pen- 
sarvi , alcnna volta anco dia nelle reti ; perché se piegas- 
se fuor della via dritta , rare volte vi darebbe dentro . Ora 


la cagione che ella rimanga presa é che ella amando i luo- 
ghi dove é nata ed allevata non si sa indi partire; per- 
ciocché non avviene troppo spesso che ella sia vinta da' ca- 
ni li quaii per la traccia le tengono dietro; e se per av- 
ventura alcuna vien presa , questo nasce piuttosto da altro 
accidente che dalla disposizione del corpo della lepre ; per- 
ché non si trova cosa alcuna al mondo di grandezza ugua- 
le alla Irpre che le si agguagli nel corso. Diparti cosi fat- 
te è composta la fabbrica del suo corpo . Ha il capo pic- 
ciolo e leggiero che guarda in giù , dalle parti dinanzi bre- 
ve; il coilo sottile rotondo, non duro, lungo convenevol- 
mente ; le spalle dritte , dalla parte di sopra distanti 1‘ una 
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ri i eani alla caccia se non mangiano allegramente il cibo 
che si dà loro Q questo è segno che essi non si sentono bene ) nè 
similmente se sarà levato qualche gran vento ; perché egli por- 
ta via la traccia: non permette che i cani fintino: né che 
le reti sopra i passi od altre stiano in piedi . Ma se alcu- 
no di questi rispetti non ti ritieni, conducili fuori ogni 
terzo giorno . I cani non si avvezzino a cacciar le volpi ; per- 
ché questo li guasta non poco; e quando bisogna , non ven- 
gono così tosto. Guidali per la foresta in diversi luoghi , ac« 
ciochè imparino essi a cacciare, e tu il sito dei paese. Biso- 
gna uscir fuori per tempo per trovar le traccie non svanite < 
perché quelli che escono tardi s’ ingannano in due modi ; 
che i cani non trovano le lepri ed essi perdono lo spasso . 
Conciosiacbé la natura della traccia non e di durar troppo , 
anzi di svanir d’ ora inora. Colui che custodisce le reti , 
quando va alla caccia , abbia le sue vesti leggieri; con le 
reti chiuda i luoghi aspri , chini , concavi, oscuri; i fiumi, 
i letti de’ torrenti eie acque perpetue ; perché in questi luo- 
ghi per lo più sogliono salvarsi . Chi volesse raccontarli tot» 
ti non si farebbe mai fine, i calli , i passi e larghi e stretti. 
E faccia questo dopo il levar del Sole non nell'alba; accio- 
ché se per avventura bisognasse piantar le reti, presso la 
traccia , la lepre sentendo il romore non si levi . Ma se si 
piantano lontane, non ci é cosa alcuna la quale ci vieti 
uscir fuori anco nell’alba, ed acconciar i luoghi dove s’han- 
no a piantare . Le forcelle si fichino un poco piegate ; ac- 
cioché nel tirar le reti contrastino . Nella cima delle reti 
si accomodino i lacci ugualmente : e si fermino bene ed al 
mezzo si alzila parte chefpende giù. Appicca poi alla cor- 
da che circonda la rete, un sasso lungo e grande; accio- 
ché la rete, mentre tiene la lepre non sia strascinata via. 
La tela delle reti sia lunga e larga siché la lepre, non possa 
schifarle . Nel cercare ncn bisogna fermarsi « perché egli e 
officio di valoroso cacciatore prender, sia in che modo si 
voglia tosto , la fiera . Le reti si piantino al piano e quelle 
de’ passi sopra le strade , legando in terra le corde che le 
circondano, in luoghi convenevoli su’ passi, ritirando gli 
orli e ficcando le forchette nell’ estremità delia rete , e met- 
tendovi sopra le corde che si tirano, e serrando con siepi 
gli spazj dall* una rete all’ altra . Finalmente cambiando ivi 
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d'intorno, stia attento pertutto: accioché drizzandola trac- 
eia a quella voltale reti ai tirino su. Ma quando lalepree 
cacciata ; lasci die ella corra Innanzi al dritto verso le reti 
ed egli segua gridando, finché ella vi dia dentro. Allori 
cerchi di mitigar l'ira de* cani, non battendoli, ma carez- 
zandoli: e dia segno al cacciatore, gridando forte che la 
lepre e presa; ovvero che e passata oltre da questa parte, 
oda quella, o che non la vede, o non l'ha veduta, ilcac 
datore esca alla caccia con vesti e scarpe fruste e leggieri 
e con un bastone in mano . Ma il custode delle reti il se- 
gua entrando nel bosco cheto cheto; acciochè se per avven- 
tura la lepre fosse vicina, udendo ragionare, non si levi. 
Pianti come ho detto le reti che si tendono su* passi , e le 
altre , legando i cani nel bosco ciascuno separatamente , in 
modo che si possano sciogliere in un tratto . Dappoi il custo- 
de delie reti stia ai suo luogo; ma il cacciatore, pigliati 
seco i cani , si dirizzi a trovar la traccia nella foresta ; ed 
Invocato il nome di Apolline e della cacciatrice Diana, vo- 
tandosi di sacrificare la parte . loro , sciolga un cane il miglio- 
re che egli abbia a cercare , la vernata nel levar del Sole; 
e la state innanzi giorno ; ma negli altri reinpi dell’ anno 
fra l'alba ed il levar del sole. Quando il cane averà trova- 
ta la traccia diritta delle lepri che sono levate, ne sciolga 
un* altro. E mentre passa oltre la traccia, senza molta di- 
mora vada sciogliendoli ad uno ad uno: ed egli vada se- 
guitando non cacciandoli troppo ; e chiamandoli ciascuno 
col proprio nome; ma però non molto spesso , acciochénon 
si alterino innanti tempo . Ma essi d' allegrezza e da ingor- 
digia passano oltre , girando intorno le traccie o doppie o 
tripole che siano, andando ora da questa ora de quella par- 
te s e per le confuse diversamente ; dalle medesime in una 
sola, in giro, al dritto, per luoghi folti, per rari, piega- 
ti , conosciuti ; non conosciuti , avvanzandosi nel correre l' 
un con l' altro , crollando spesso la coda , con le orecchie 
basse e con gli occhi ardenti. Ma quando saranno vicini 
«ila lepre ne daranno segno al cacciatore ( perché vibrano 
con la coda e con tutto il corpo vanno ali' assalto come ne- 
mici: a gara passan oltre ; corrono ivi insieme diligentemen- 
te: si uniscono, o si aliargono repentinamente; e vannodi 

nuovo all* assalto ) e finalmente arriveranno al cuovo della 
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lepre, e le si lancieranno addosso. Ella subito levandosi si 
tirerà dierro, fuggendo l'abbajare ed il romore de* cani: 
ma essi seguano gridando . Ah cani • ah poltroni , ah pala» 
dini , ha valorosi . E corra il cacciatore Insieme co’ cani , 
imbracciando la veste che porta né dimenticandosi il basto- 
ne, siché egli segua la lepre e non le vada all* incontro: 
perché questa porta seco delle difficoltà : conciosiaché la le- 
pre rubbandoglisi dagli occhi, ritorni per lo più nel luogo 
a* onde s* è levata. È gridi verso il custode delle reti. Ah 
figliolo, o figliolo, olà, o figliolo. Ma egli si faccia inten- 
dere se ella è presa , o nò e quando ella riman presa nella 
prima carriera chiamando addietro i cani, ne cerchi un* altras 
se anco nò , corra insieme co* cani con la maggior velocità che 
può , né si fermi mai finché non rivegga per tutto diligentemen- 
te . E se pur i cani , seguitando la lepre • la Incontrassero , gri- 
di , o là , o là , o cani , addosso o cani . E quando ai allonta- 
neranno tanto che gli sia impossibile, correndo, segnitarli: 
ma falli il camino siché non possa , mentre vengono verso 
di lui , ovvero gridano , o pur cercano • vederli : così nei 
corso dimandi a ciascnno che incontrerà ad alta voce . O 
là, bai veduto i cani? E poiché liaverà trovati, allora, se 
saranno in traccia , fermandosi dia animo a rutti , nomi- 
nando ora questo , ora quello per nome variando tempre il 
suono piò che può del nome loro : ora acuto , ora grave ; 
ora picciolo, ora grande; ed oltre gli altri conforti se la 
tracciava alla montagna , dice cosi. Obei cani , o beili ca- 
ni . Nondimeno quando essi non siano iu traccia ; ma l'ab- 
biano trapassata, li richiami a questo modo. Non più non 
più o cani . Quando poi saranno ritornati su la traccia • li 
condurrà incorno, facendo lor fare spesso più e più ruote s 
e se non li vede ben assicurati della traccia , sia dovun- 
que si voglia ; bisogna che si proponga uno spazio limita- 
to da cercare; ed ivi chiamandoli rutti ed accarezzandoli 
faccia che si raunino insieme • finché vengano in cognizio- 
ne della traccia . Ma essi posti incontinente che siano sa 
la traccia vera, lanciandosi quà e là , assaltando , allegrandosi, 
dubitando , segnando e stando dentro de’ termini , passano 
olrre con prestezza . Nondimeno mentre essi cosi spesso si 
allargano su la traccia, il cacciatore, stando ritirato, non 
covra dietro i cani; acciocché il desiderio della coalesa non 
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faccia che la abaandonino. Ma quando saranno vicini alla 
lepre, e ne averanno dato segno al cacciatore , egli avverta 
che per paura de’ cani ella non ti levi .Nondimeno essi men- 
tre squassano la coda , mentre stanno sopra di se : mentre 
passano a diverse parti: mentre si levano abbajando : men- 
tre si girano: mentre guardano il cacciatore e manifestano 
oggimai che la traccia è vera leveranno da semedesimi la 
lepre ed abbaiandola assalteranno .Nientedimanco odia el- 
le nella rete , o passi oltre di dentro , o di fuori bisogna 
che ’l guardiano delle reti ne dia il proprio segno guidando 
e se ella si prende se ne cerchi un’ altra ; se anco nò, dia 
lor animo nell’ istesso modo che ha fatto prima . E quan- 
do oggimai il giorno si chinerà versola sera , trovandosi i ca- 
ni quasi st racchi dal correre , allora il cacciatore procuri 
di trovar una lepre che sia stracca ancor essa, non lascian- 
do di guardare diligentemente dentro tutte quelle cose che 
nascono dalla terra, oche escono fuori della sua superficie ; 
anzi ritorni a guardarvi più volte acciocché nonla lasci . Per- 
ciocché la lepre si appiatta in pochissimo luogo , e per cagio- 
ne del timore e della stracchezza non ai leva . Guidi simil- 
mente seco i cani, e se ve ne é alcuno che obbedisca vo- 
lentieri al padrone, gli dia animo in tutti quei modiche 
egli può; ma se non obbedisce, poco; e se fra questo e 
quello, mezzanamente; finché seguendola la ammazzi, ov- 
vero la spinga nelle reti. E finalmente raccoltele reti po- 
ste su’ passi ed anco altre, chiami i cani ed esca della fo- 
resta ; e se fia di state e giunto il meriggio, si riposi ac- 
citcché il calore non guasti piedi per la strada a’ cani . 
Ma la vernata non adopri né affatichi quelle cagne che 
egli disegna per allevar razza; acciocché la primavera pos- 
sano partorire cani generosi ; perché questo tempo deli* anno é 
molto e proposito per far che i cani vengano grandi. Quattor- 
dici sono i giorni ne* quali elle vanno in salto. Però nei tem- 
po che incominciano cessare dal salto , le mandi a coprire sot- 
to cani valorosi acciocché prendano tanto piuttosto. Ma quan- 
do sono piene, accciochénon divengano da poco , le meni al- 
la caccia non però molto spesso; ma modestamente. Portano 
sessanta giorni. Lasci i cagnoletti, quando siano nati, sot- 
to la madre non sotto altra cagna ; perché la servitù che vieti 
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fatta dalle straniere non giova punto a nutrirti bene ; ma il be- 
re e *1 calore materno è buono e le carezze soavi . Poiché i ca- 
gnoletti cominciano andar qui e lidia loro del latte per un 
anno intero ; e li pasca di niun altea cosa fuorché di quelle che 
sono per nutrirsi mentre vivano. Perché il cibo indigesto de- 
bilita te gambe a' cagnoletti .li fa mal sani e di stomaco indi- 
sposto . Metta similmente loro i nomi brevi e facili da chia- 
mare : come sarebbero questi . Psiche, Timo , Porpace , Stira- 
ce , Loncbe , Loco , Frura , Filace , Tassite , Sifone , Fonesso , 
Fiagone , Alce , Teucone , Hyleo , Meda , Portone , Spero- 
ne , Orge , Bremone , Ibride , Tallone , Rome , Anteo , Ebe , 
Geteo , Cara , Leusone , Augone , Polide , Bia , Sticone, Spu- 
de , Bria , Enade , Sferroe , Crauge , Cenone , Tirba , Steno- 
ne , Eter , Alti , Ecme ,Noes, Gnome, Stibone, Orme. Ma 
conduca i cagnuoli alle foreste , lefemine di otto mesi, ed i 
maschi di dieci : ne ti sleghi sopra la traccia che conduce a’ co- 
vi ; ina vada seguendo quelli che cercano, tenendo legati que- 
sti con corde lunghe; e lasci che corrano dietro i cani che so- 
no in traccia . Nondimeno quando si sarà trovata la lepre se es- 
si saranno di corpo ben proporzionato a correre rion li lasci in- 


continente ; ma allontanata che sia alquanto dalla sua presen- 
za la lepre, correndo, allora lasci i cagnuoli; perciocché 
se egli lascierà presso la lepre quei cani che sono belli e 
bramosi al corso, quando non hanno ben fermare le mem- 
bra loro ; mettendo essi ogni spirito per giungere la lepre si 
guastano. Però bisogna che il cacciatore con sideri a questo 
diligentemente . Nondimeno se non saranno cosi belli e pro- 
porzionati a correre , non ci è cosa alcuna la quale vieti 
che non si lascino perché s essendo da principio di poca 
speranza, non è pericolo che piglino la lepre;' ma li lasci 
andar fuori di lasso dietro la traccia degli altri che corro- 
no finché trovino . Presa che siala lepre, la dia a* cani che 
la straccino. Quando oggimai non vorranno fermarsi pres- 
so le reti, ma ritornino addietro chi quà chi là li rauni insie-' 
me, finché, andando alla volta della lepre , imparino a tro- 
varlo; accioché cercandola sempremai a caso e senza ordine 
finalmente non s* avvezzino ad allargarsi troppo e senza pen- 
sare alla traccia : il qual costume é pessimo . Dia loro da man- 
giare presso le reti mentre sono giovani e mangino ivi , 
accioché se per ignoranza si smarissero nella foresta ritornino 
Senofonte Tomo IH. Z z 1 
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al luogo e si salvino . Nientedimanco non bisognerà far que- 
sto, quando oggimai averanno imparato odiar Ja fiera ed appe- 
tiranno più quesra che quello. Ma il cacciatore dia di sua 
man propria per la maggior parte il maggior a* cani ; concios- 
sieché quando non hanno bisogno di cosa alcuna non tengano 
conto del loro padrone ; maqaando hanno fame e ricevono da 
mangiare amano colui che lo porge loro . Cerchino anco la le- 
pre, quando sarà caduta tanta neve che copri la terra ; per- 
ché ae vi rimarranno de* luoghi sscoperti che pejano come 
neri, si durerà fatica a trovarla . Quando nevica, se Borea 
spira, le orme durano schiette lungamente; perché non si di- 
leguano cosi tosto . Ma se soffierà Ostro ; e si scopra loro ad- 
dosso il Sole , si vederanno per breve spazio ; perche subito 
spariscono. Se anco la nave non cessa di venir giù , il cerca- 
re é vano affatto; perché ella copre le orme. Il medesimo av- 
viene quando regna qualche vento gagliardo ; perciocché mo- 
vendo egli la neve , rendei* orme incerte. Aquestà sorte di 
caccia non bisogna co'cani uscir fuori; poiché la neve abbruc- 
cia a' cani le nari ed i piedi ; e per 1* acutezza del freddo con- 
suma l’ odor della lepre ; ma il cacciatore pigliate le reti ed un 
compagno si ritiri dal piano verso il monte : e vedute 1* orme 
camini lor dietro: e se elle saranno confuse e ritornino nel 
medesimo luogo , fatti i giri , camini e cerchi onde escono . 
Perché la lepre fa gran viaggio non sapendo ove mettersi, e 
parimente con questo viaggio irresoluto ha imparato ingan- 
nare , poiché il travaglio che ha nasce dall* orme ; Ma in quel 
luogo che l’orma sarà manifesta vada innanzi , che ella il con- 
durrà a qualche luogo o folto , ovvero scosceso , perché i ven- 
ti non lasciano fermarla neve in quei luoghi, dal che nasce 
che ella lasci da canto molti siti comodissimi ad appiattarsi 
per trovarne di simiglianti . Dunque se le orme tirano a quel- 
la volta, non si accosti molto presso, acciothé la lepre non 
si levi, ma circondi il luogo d’intorno, perchè si deve spe- 
rare che ella sia là. Della qual cosane fia segno manifesto, 
se non si vederanno da ninna parte orme che vadano ad al- 
tro verso . Nondimeno quando egli sia certo che ella vi sia , 
lasci queste ( perché ella non si partirà ) e ne cerchi un’ al- 
tra primaché 1* orme si dileguino , misurando il tempo in tal 
guisa che se anco ne trovasse dell’ altre , vi rimanga tanto del 
giorno che basti a circondarle , E fatto così , tenda le reti d’ in- 
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forno ciascuna di loro nella istessa maniera che si fané* luo- 
ghi che nereggiano, sìchésia dove si voglia ella ai circondi , 
Tese le reti, si accosti e la faccia levare. E se ella fuggirà 
fuor delle reti , le tenga dietro per le orme , perché ella si 
metterà di nuovo in luoghi simigliami , se però ella non si na- 
scondesse appiattandosi nella neve. Però trovatala dunque 
si voglia , fa bisogno circondarla , e se ella non aspetta , cor- 
rerle dietro, perché ella si prenderà senza reti; conciossiaché 
1* altezza della neve la faccia stancare , e nella estremità de* 
piedi, per esser pelosi, visi attacca della neve non poca. 
Alla caccia de’ cervetti e de’ cervi fa di mestiero aver de* 
cani Indiani, perché sono robusti, grandi, veloci ed anima- 
si , ed essendo tali durano alla fatica . Dunque vada a cac- 
ciare i cervetti nella primavera, perché nascono a quel tem- 
po . Ma entrato nel bosco , cerchi primieramente d’ investi- 
gare dove prattichino de' cervi in quantità , ed appostato il 
luogo il cacciatore ivi si riduca insieme co’ cani e co* dardi 
innanzi di, e leghi i cani lontani dal bosco, accioché se per 
avventura vedessero la cerva , non si mettessero ad abbaca- 
re < ed egli postosi alla veduta scorgerà le cerve nello spun- 
tar del giorno condurre i cervetti verso quei luoghi dove ognu- 
na disegna di ripor il suo. Ma coricatosi e dato loro il latte, 
avvertendo di non esser vedute, si partiranno verso altra par- 
te , e lascieranno ognuna il suo in salvo . Quando vegga que- 
sto, sciolga i cani , ed egli dato di mano a* dardi vada alla 
volta del cervetto piò vicino , mettendo ben mente al luogo 
dove ha veduto riporlo , accioché non s’ inganni . Perché al- 
le volte i luoghi stanno in altra maniera molto diversa veda- 
ti da vicino che non sono | paruri di lontano. E vedutolo, vi 
si accosti appresso, egli non si moverà , quasi fosse piantato 
in terra e si lascierà portar via gridando a più potere; se noa 
però quando gli sarà piovuto addosso , perché allora non aspet- 
terà , attaccandoglisi quell’ umido attorno , e violentandolo 
da freddo a fuggir via. Ma sarà preso da’ cani che senza ri- 
guardo di fatica io seguiteranno. Quando fìa preso, lo dia 
•I guardiano delle reti. Egli griderà , e la cerva alcuna vol- 
ta vedendolo, ed alcuna udendolo , anderà ad assaltare co- 
lui che lo tiene per ricuperarlo, in quel mentre il cacciato- 
re dia animo a* cani ed adoperi 1 dardi. Vintoquesco vada 
alia volta degli altri e faccia ti medesimo . A questo modo 
* Zza i cer* 
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i ccrvetri piccioli si prenderanno. Ma i più grandicelli coi» 
maggior difficoltà « perche vanno insieme con le madri e con 
li ahri cervi alla pastura , e se vengono travagliati si salvano 
in mezzo loro ; ed alcuna volta anco dinanzi; ma alle spalle 
rare volte: e le cerve combattendo in lor difesa, atterrano» 
cani. Onde se altri non vi s’accosta, e con lo spavento le 
sbaragli all* iinproviso , siché ne rimanga qualcuno abbando. 
rato, non si prendono cosi di leggiero . Ma quando per forza 
aver anno fatto questo , nella prima carriera si lasciano i ca- 
ni addietro; perché la lontananza delle cerve li fa temeree 
la velocità de’cervetti in quella età é grandissima. Ma alla 
seconda , ovvero terza carriera si prenderà subito . Percioc- 
ché essendo le lor membra ancora tenerelle , non possono con- 
trastare alla fatica. Si tendono similmente delle rrappole a* 
cervi ne' monti d* intorno i prati , su le rive de* fiumi presso i 
passi che guidano al monte , nelle corna delle strade, ne’ 
campi e per tutto dove conversano. Bisogna chele trappole 
siano fatte di vitice scorticata; accioché non marciscano; 
e la corona deila trappola accomodatalo cerchio ed armata 
di chiodi d’ ogn* intorno uno di ferro ed uno di legno ordina- 
tamente , li quali stanno legati nel laccio; ma quelli siano 
maggiori, e questi minori; perché quei di legno bisogna che 
non contrastino col piede, e quei di ferrosi. Ma il laccio di 
quella corda ia quale si deve metter d’ intorno la corona , fac- 
ciasi di ginestra, poiché non marcisce cosi facilmente; come 
anco la corda istessa , dimodoché l’uno e l’altro siano for- 
ti . Ma il legno che pende , sia di quercia , ovvero di elee 
con la scorcia , lungo tre spanne e grosso un palmo. Si ac- 
concino poi le trappole sopra le fosse , cavandole larghe nel- 
la circonferenza palmi cinque , ed uguali nella parte di so- 
pra alle corone delie trappole e subito di sotto piu strette;© 
parimente si cavi tanta fossa quanta bisogna cosi alla corda 
come al legno, fatto questo ponga giù la trappola dentro I* 
fossa situata a livello , ed accomodi il laccio della corda d’ in- 
torno la corona , e posto che abbia al luogo loro la corda , ed 
anco il legno acconci soprala corona per traverso ci mette 
di virgulti , sichè non avvanzino fuori , e le copra di quella 
sorte di foglie minore , che allora li permette la staggione 
dell’ anno : poi vi distenda sopra la prima mano della terra ca- 
vata dalle fosse, e sopra di quella metta dell' altra terra so-. 
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da tolta di lontano ; acciochè le cerve nos si accorgano del luo- 
go dove è* Quella terra che avvanzerà , portisi lontana dal- 
la trappola ; perché se la cerva si avvederà ( come ella fa in- 
contiuente } col naso, che ella sia mossa di fresco, rimarà 
addietro, li cacciatore cerchi co'cani le cerve di montagna 
principalmente nell’ alba , benché anco tutto il rimanente del 
giorno; ma quelle che stanno in luoghi coltivati, nello spun. 
tar del di ; pertioché al monte elle non solo si prendono la not- 
te; ma anco il dì, rispetto a’ luoghi abbandonati . Nondime- 
no alla campagna solamente la notte , perché dal giorno han- 
no paura degli uomini. Ma dove egli troverà qualche trap- 
pola rovesciata , slegati i cani , segua la traccia del legno che 
vien strascinato , avertendo che a parte si drizzi , perchè per 
lo piò questa si vede manifestamente; poiché i sassi mossi di 
luogo e lo striscio ne' campi la mostrano chiara . Ma se per av- 
ventura si fosse inviata per qualche dirupo , la corteccia 
staccata dal legno rimarrà attaccata a quelle balze; onde si 
averà maggior comodità di seguitarla . È quando sarà allac- 
ciata in un piè dinanzi , si prenderà tosto , perché nel corre- 
re il legno la batte per tutta la vita e nel mostaccio; ma se 
nel pié di dietro, il legno che strascina seco la impedisce tut- 
tu il corpo. Spesse volte ancor s* incontra in qualche ramo 
inforcato, e se la corda non si rompe, vien presa quivi. Ma 
se sarà maschio sia preso a questo modo , ovvero vinto da stan- 
chezza, non bisogna avvicinarglisi ; perchè offende con le 
corna e co' piedi; e però adoprinsida lontano le armi da lan- 
ciare. Si prendono similmente senza trappole, se vengono 
seguitati la stare da qualcuno; perché dal correre perdono la 
lena di manierachè fermandosi , vengono uccisi con le saette . 
Si lanciano anco , per paura di esser presi , nel mare ed in altre 
acque , ed alcuna volta muojono per mancamento del fiato . 
Ma per la caccia de’cinghialiapparechi cani indiani, candiotti,- 
locresi , o laconici; oltre ciò reti, dardi, spiedi e trappole » 
Principalmente dunque bisogna che i cani da questo affare 
non siano da dozzina, acciochè non temano di stare a fronte 
con la fiera . Le reti si faccia dei medesimo lino che abbiamo 
detto nella caccia delle lepri, di quarantacinque fili e di tre 
corde, cioè per ogni corda quindeci fili . L’altezza della re- 
te fin alla cima di dieci maglie , ed ogni maglia sia minore di 
un cubito , Le corde clic circondano la rete le metta più gros- 
se, 
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se , ed abbiano fn quella di sopra gli annetti attaccati alle 
maglie* ed escano da’ capi fuori per gli anrtelii , e quindeci 
basteranno. Le armi da lanciare siano di diverse sorti, con 
la punta larga mediocremente, e brunita e con Tasta 
forte . Ma gli spiedi abbiano il ferro primieramente lun- 
go cinque palmi , ma nel mezzo dove il ferro si mette nell’ 
asta ci siano le orecchie di rame , e *1 manico di corno 
della grossezza dell’ asta . Le trappole si facciano a so* 
miglianza di quelle de’ cervi . Bisogna parimente ave- 
re de* compagni in caccia , perchè questa fiera appena 
può anco esser presa da molta gente , Ora io raccon- 
terò come si adoprino tutte le cose sudette . Primieramente 
dunque arrivati al luogo dove hanno qualche indizio che ci 
aia il cinghiale» ridotti ivi tutti i cani sciolgasi uno de’ la- 
conici e facciasi seguitare dagli altri senza scioglierli ; e 
quando nel cercare averà trovata la tracciargli si tenga die- 
tro verso dove egli mostra la fresca. Nondimeno molti so- 
no i segni che manifestano il cinghiale a’ cacciatori , come 
ne’ luoghi fangosi le orme; nelle selve i rami rotti, e do- 
ve ci sono arbori i colpi de’ denti . Per le più volte il cane» 
cercando arriverà in luoghi folti; perché quasi sempre la fie- 
ra si ricovera in luoghi tali, per esser il verno più caldi , e 
freschi le state. Giunto al covo abbajerà; nondimeno per 
questo il cinghiale non suol levarsi . Dunque prendino il ca- 
ne e leghinlo insieme con gii altri lontano dal covo e ren- 
dino le reti sopra i passi * ed i lacci ne* rami inforcellati 
degli arbori . Ma la lunghezza della rete sia sostenuta da 
diversi puntelli ; coprendoli con le frasche da tatte due le 
parti ; e nella piegatura scorgasi dentro via i lacci chiara- 
mente l'aria lucente di manieiachè la parte interiore sia ve- 
duta dal cinghile che corre » splendentissima . Leghisi la 
corda che circonda la rete a qualche arboro forte, non a’ vir- 
gulti » quali si trovano in luoghi alpestri t e chiudansi con 
rami d’ arbori le tele delie reti ; e similmente tutte quelle 
strade che non cosi agevolmente possono penetrarsi; accioc- 
ché corri al dritto e dia nelle reti. Tesi che averanno lejre- 
ri . ritornino a* cani e si sciolgano ttitti ; e d <ito di mano a' dar- 
di ed agli spiedi» vadino innanzi; e quegli che e più eser- 
citato degli altri , dia animo a’ cani . Gli altri lo seguano or- 
dinatamente » lontani questo da quello per buon spazio, ac-, 
. . cioc- 
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ciochéla fiera abbia il passo libero e largo. Perchè se par- 
tendosi ella si abbatterà in stretta compagnia d’ uomini , es- 
si corrono pericolo di esser feriti, conciossiaché incontrisi 
in cui si voglia, in quello si sfoga. Quando i cani s’av- 
vicinano al covo lo assaltano; egli turbato si leva, facen- 
dosi fare strada ad ogni cane che gli si va ad opporre. Si 
spiccherà dunque all’ assalto correndo ; e se non cosi bisogne- 
rà tenergli dietro di corso, E quando il luogo dove la re- 
te lo ritiene, sarà chino, subito leverà in piè, ma se pia- 
no, subito si fermerà senza moversi punto. Allora i cani gli 
saranno addosso; ma bisogna avvertire che i cacciatori gli 
lancino saggiamente l’armi incontra, e quelli che li arriva* 
no alle spaile, di lontano li tirino de* sassi , finché moven- 
dosi egli, la corda che gira d’intorno venga a tirarsi . Ivi fat- 
tosi innanzi il più sperimentato e valoroso di tutti coloro che 
sono là, vada a ferirlo con lo spiedo in faccia . Nondimeno se 
per avventura, benché assaltato e ferito dall’ armi e da* sas- 
si, farà tirare la corda che circonda la rete , e voltandosi centra 
colui c he gli si avvicina , gli andasse sdosso; bisogna fargli*; 
I nriàllgl cuti lu spie d e ed at te nder -a-qncsto con ambedue le ma- 
ni , tenendo la sinistra innanzi e la destra addietro; perché 
la sinistra dirizza 1* arma , e la destra la tien salda , Le mani 
siano seguite da* piedi , la sinistra dal sinistro, e la destra dal 
destro; ed appressandovi gli affacci lo spiedo non allargan- 
do molto le gambe l’ nna dall' altra , e drizzando tutto il sini- 
stro lato verso la man sinistra .Fra tanto abbia l’occhio verso 
la fronte della fiera , osservandole il moto della testa , e faccia 
il colpo con In spiedo saggiamente ;'accioché il cinghiale nel 
far la ruota non gli levi con ia testa I* arma di mano , e fracas- 
satala si volti impetuosamente addosso il cacciatore . Se pur 
questo accadesse ad alcuno , bisogna che egli si getti boccone 
in terra , e dia delle mani a qualche cespuglio . Perché se la 
fera anderà ad assaltare alcuno posto in questa guisa , ella 
non potrà , rispetto alla curvità de’ denti , pigliarlo nella per- 
sona . Ma se non facesse cosi , di necessità non potrebbe fug- 
gire di esser ferito. Però cerca di levarlo , e non potendo il bat- 
te e calca co' piedi . A questo ci è un rimedio solo , quando il 
cacciatore si troverà in stretta così fatta . Allora uno de’ com- 
pagni accosti con uno spiedo ed attizzi la fiera in atto di ferir- 
la .Nientedimancojnou bisogna che la ferisca ; perché potreb- 
be 
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che difendono la patria e tutto il paese loro dalle ingiurie 
altrui. Nondimeno dicono alcuni che si doverebbe attendere 
alla caccia per non abbandonare il governo della casa ; né san. 
no che coloro li quali giovano alla Repubblica ed agli amici* 
tutti sono diligentissimi nelle cose della famiglia. Onde se 
questi che si dilettano della caccia divengono cosi fat- 
ti che ne' maggior bisogni siano di tanta utilità alla patria; 
non édubbio chetenerauno conto similmente delle cose pro- 
prie; perciochè tutte le cose particolari si conservano, e si 
distruggono insieme con le universali . Siché questi uomini 
alle cose loro non solamente riparano; ma eziandio a quelle 
d’altri. Per la qual cosa é manifesto che coloro che parlano 
d> ciò cosi a caso vogliono da invidia piuttosto andar in 
ruina , stando nella lor ostinazione che assicurarsi con la 
virtù altrui. Perchè i diletti sono molti e tristi; da’ quali 
eglino superati dicono per forza, e fanno cose grandemente 
peggiori, conciosiaché dalie parole dette senza proposito ac» 
quistino gli od j e da’ tristi fatti le infirmila, le disavventa- 
re e la morte; e non solamente asestessi; ma a* figliuoli ed 
agli amici . Costoro senza avvedersi deile miserie loro, prò* 
vano ogni piacere prima d’ ognaltro . Chi sarà dunque coiai 
che si vaglia di cotal sorte d’uomini indifesa del pubblico? 
Nondimeno ognuno die si diletterà delle cose che io consi- 
glio, fuggiià tutte quesre imperfezzioni , perché allevando- 
si virtuosamente, impara obbedir le leggi , ragionare di co- 
se giuste ed ascoltarle . Onde avviene che coloro li quali non 
ricusano alcuna fatica per esser ammaestrati a travagliarsi , 
non tanto fanno padroni semedesimi del sapere, e dell' ope- 
rare , quanto conservano le Repubbliche loro : ma quegli 
altri che non vogliono esser esercitati nelle fatiche, anzi 
amano di darsi piacere; questi scftie pessimi per natura, co* 
me quelli che non vogliono obbedire alle leggi nè alle co- 
se che ragionevolmente vengono lor comandate . Perciochè 
non travagliandosi volentieri , non possono trovare ciò che 
si convenga agli uomini da bene . E però è impossibile che 
siano religiosi e savj ; e perché conversano con ignoranti , 
per lo più dicono male de* ridotti. Dunque da cotesti non 
si cava giovamento alcuno; mada’buoni nascono tutte quel- 
le felicità le quali fanno gli uomini contenti; Perchè i buo- 
ni sono quelli che non ricusano le fatiche; la qual cosa con 
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un esempio molto notabile si prova esser cosi . Perciocbé que- 
gli antichi allevati sotto Chitone , li quali ho mencovari di 
sopra incominciando dalla caccia impararono molte cose ed 
onorate ; onde accrebbero in virtù grandemente , e però fin 
•’ nostri tempi sono cagione di meraviglia . Questa in vero 
e quasi amata da ognuno; perché non si può acquistare sen- 
aa fatica , la maggior parte si spaventa , conciosiachè ia spe- 
ranza dell’ acquistosia duabiosa ; mala fatica in acquistan- 
dola manifesta. Che se la virtù avesse corpo e si potesse ve- 
dere ; forse gli uomini 1* avrebbero in maggiore stima ; per- 
ché sarebbero cosi loro esser veduti da lei; come essa da 
loro; conciosiachè quando altri s' accorge esser mirato dalla 
cosa amata , si affatichi di avvanzarsi da semedesimo ; per- 
ciochè non fa nè dice cosa alcuna vergognosa o trista per 
non esser veduto da lei* Ma ora pensando che la virtù non 
li vegga non hanno riguardo di commetter molte cose soz- 
ze e scelerate palesemente , cóme quelli che non veggono 
lei . Nondimeno ella è in ogni lnogo ; perchè e immortale; 
e nella maniera che ognuno si porta verso di lei» onoragli 
uomini da bene e vitupera i tristi. Oode se sapessero che 
ella li vede , non ricuserebbero le fatiche e gli studj , co' 
quali ella, quantunque malagevolmente, si piglia e la fa- 
rebbero sua. Maio mi meraviglio di coloro li quali si no- 
minano sofisti; perchè dicono d’ incitare i giovani alla vir- 
tù ; e nientedimeno fanno tutto il contrario; conciosiachè 
non si sia mai a* giorni nostri veduto pur uno che sia sta- 
toridotto a perfezione da’ sofisti, li quali ne anco loro 
comunicano i libri d'onde imparino ciò che bisogna a far- 
si uomini di valore . Ma scrivono molto d' intorno alcune 
cose vane che non mostrano punto a’giovani la via del ben 
fare; ma certe cose dilettevoli che non giovano a nulla. E 
cosi coloro li quali sperano di poter cavare qualche frut-^ 
to da coceste cose perdono ii tempo senza avvedersene , 
e lasciano da parte quelle altre che sono di maggior uti- 
lità, onde fra tanto inclinano alla parte peggiore'. Dun- 
que io biasimo primieramente li lor vizj di maggior im- 
portanza , poi gli scritti loro li quali, benché siano pie- 
ni di accortissime parole , nondimeno mancano di que- 
gli ammaestramenti che persuadono i giovani alla virtù . Non 
è dubbio che io soa uomo come gli altri , pur io so che la prin- 
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cipal cosa che per natura si deve imparare é il bene: poi vi- 
cina a questa , l’ impararla piuttosto da coloro li quali han- 
ne cognizione del vero bene , che da quegli altri li quali fanno 
professione dell’ arte d’ ingannare . Però di leggiero i miei ra- 
gionamenti saranno poco leggiadri ( perchè io non attendo a 
questo; ma desidero insegnare la dritta via, nella quale 1 
giovani nari nobilmente doverebbero esercitarsi ) • Perché noti 
le parole, ma i sentimenti .quando sono buoni , insegnano a 
viver bene. Ci sono anco degli altri li quali dicono male di 
questi sofisti de’ tempi nostri , vedendoli non amanti di sape- 
re ; perché nel favellare sono acutissimi , e nelle cose non va- 
gliono nulla. So parimente che lo scrivere ordinatamente é 
cosa bella e che sarà loro molto agevole cosi riprendermi to- 
sto, come trovare le cose da medistese men che giudiziosa- 
mente ; nondimeno sono distese in modo che si manifestano 
onorate; e fanno altrui non sofistico ; ma savio e da bene; 
perché desidero più che questi scritti siano , che pajano gio- 
vevoli ; accioché mai per tempo alcuno essi non possano es- 
ser ripresi . Ma i sofisti parlano e scrivono a fine' d’ ingannare 
e questo per guadagno, la onde non giovano altrui nulla ; con- 
ciosiaché fra loro non ci sia mai stato, né ci sia al pre- 
sente savio alcuno; poiché basta a ciascun di loro di es- 
ser nominato sofista ; cosa la quale presso gli uomini d’ in- 
telletto è vergognosa . Dunque io conforto a lasciar da 
parte gli ammaestramenti de* sofisti , e tener conto de’ ragio- 
namenti de’ filosofi . Perché i sofisti pigliano coloro che sono 
ricchi e giovani ; ed i filosofi si danno a tutti e sono amici di 
ciascuno ; e quantunque non mirino alle facoltà altrui ; niente- 
dimanco non le sprezzano. Nè mai loderai coloro li quali at- 
tendono inconsideratamente a* guadagni pubblici , o privati , 
mettendo mente a* migliori che son inclinati al bene ed alle 
fatiche e similmente ai peggiori che attendono a’ piaceri ed al- 
le cose triste ; perchè impadronendosi dell'universale e del par- 
ticolare .sono men giovevoli assai al comune interesse d’ ogni 
persona quantunque bassa , e sono di corpo inabile , e fingardo 
per la guerra ; perché non possono sopportar fatiche. Ma i cac- 
ciatori offeriscono a’ lor cittadini la vita e 1’ avere valorosi e 
pronti ; e qaesti assaltano le fiere , e quelli gli amici. Onde ma. 
chinando i sofisti contra gli amici , ed i cacciatori contra le fie- 
re ; quelli sono vituperati , e questi lodati da tutti ; perché se 
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I cacciatori prendono le fiere vincono animali nocivi . Se anco 
nò; nientedimeno vengono tenuti in pregio* primieramente 
perchè s' oppongono ad ogni sorte di nemico che abbia la città . 
Poi perchè il lorfine non è di far danno ai compagno, ovvero 
«li arricchirsi . E finalmente per questo medesimo travaglio rie- 
scono in molte cose più valorosi ed accorti . Il che come di v vie- 
ne , farò manifesto , Perchè se i cacciatori non fossero eccellen- 
ti nelle fatiche ne* pensieri e nelle diligenze , non prendereb- 
bero mai alcuna fiera; perchè gl'inimici loro, cambattendo per 
la vita , e trovandosi in casa propria , sono molto valorosi • 
Dunque il cacciatore s' affaticherebbe indarno t se non avvan- 
Kasse le fiere con artifizio più gagliardo e con molta prudenza • 
Ma quelli desiderando nella città soprafare gli altri , studiano 
di vincere gli amici ; ma i cacciatori gl’ inimici comuni .Eco- 
testo esercizio fa questi più brevi contra gli altri inimici, e 
quelli più dappoco ; e la cacciaggione degli uni e degli altri » 
In questi si vede modesta , ed in quelli arrogante e vergognosa. 
Questi possono guardarsi dalle ribalderie e dalle usure; e quel- 
li nò . Questi si sentono con voce graziosa e quelli con aspra . 
In quanto poi alla religione non ci è cosa alcuna che spaventi 
quelli da ogni sceleratezza ; e questi sono devotissimi . Dicesi 
oltre di ciò per antica fama che nel travagliarsi d’ intorno que- 
sto esercizio gl* Iddj si rallegrino nel mirarlo . Per la qual cosa 
io conforto i giovani che se ne dilettano a ricordarsi di teme- 
re gl* Iddj ed esser religiosi ; poiché hanno per opinione di es- 
sere veduti da qualcuno di loro; e similmente ad esser da be- 
ne verso i padri , verso la patria . verso gli amici e verso tutti 1 
cittadini » Ed è da sapere che non solamente gli uomini incli- 
nati alla caccia furono eccellenti ; ma eziandio le donne che 
da Diana ebbero questo dono; Come Atalanta , Procri , ed al- 
tre se ve ne furono-. 
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